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LETTURA V. 

L' ISTRUZIOIVC DEI N4G1 



L4 FACILITA' E L' LNITERSALITA* 
DELLMriSEGNAUENTO DELLA FEDE 



Venentnt Werosolymam dkentes: Ubi 
tst qui patus est rex Judi^rumf 
Vidimut enim stellam ejus $t »«i<- 
mut adorare eum,.., At UH dixe» 
runt: In Bethlehem Judo. 

(Matth, 2.) 

INTRODUZIONE. 

§ I. - Che cosa è la verità. Beila dottrina di S. Tomaso 
intorno agi' inconvenienti del metodo dell' inquisizione 
umana, ed alla necessità della rivelazione divina per 
conoscere la vera religione. Quattro caratteri dell'inse- 
gnamento della vera fede, la facilità, V universalità, la 
verità, la certezza. I primi due solamente si propon» 
gena a spiegare velia presente lettura. Divisione ed 
importanza delle materie che vi saranno trattate. 

La verità si definisce comunemente da* moderni : La cO" 
gnizione degli esseri e de' loro rapporti. Ma siccome, 
quando si conosce una cosa come è realmente, vi é con- 
formità^ armonia^ ordine, fra T intelletto e la cosa da esso 
conosciuta; cosi assai più filosofica, più luminosa e più 
bella si è l'antica definizione che S. Tomaso ci ha lasciata 
della verità, dicendo: La verità' è l'equazione tra l'in- 
telletto E LA COSA: /Equatìo rei et intellectus (D. Th., 
De ventate, quaest. disput.). 

Quando dunque l'uomo conosce realmente Dio e i suoi 
attributi, l' anima e le sue facoltà, tutto sé stesso e la sua 

Bellesze della fede. II. i 
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« LETTURA QUINTA 

origine» la sua condizione^ il suo fine e i doveri che gli cor- 
rono con Dio e cogli altri uomini; ti é allora tra il suo 
.intelletto e le accennate cose conformità^ armonia, ordine^ 
equazione j in una parola, possiede egli allora la verità. 

Ora due vie si conoscono per giungere al possesso delle 
morali vierità: L* inquuizione umana e la rtotlazione di" 
vina. Poiché l'uomo non può avere cognizione degli esseri 
spirituali e dei loro rapporti^ se non o procurandosela col 
suo raziocinio, co*suoi sforzi e co'suoilumi; o ricevendola 
sia immediatamente, sia mediatamente da Dio. Ma è essa 
poi veramente conforme ai bisogni ed alla condizione del 
genere umano? è essa praticabile e sicura la via del privato 
raziocinio e dell* t/igui^isto/ie privata per arrivare alla co- 
gnizione delle verità che devono servire all'uomo di guida? 

8. Tomaso sostiene e prova invincibilmente che no. Im- 
perciocché, prendendo principalmente di mira la prima ve- 
rità, Iodio, fondamento di tutta la religione; e distinguendo, 
intorno a IJo, le nozioni che superane la ragione e che non 
possono perciò mai ottenersi colla ragione, come: « che li io 
è Irino^ » e le nozioni cui la ragione pup giungere, come: 
« resistenza e Tunità di Dio, » afferma che le une e le altre 
conveniva alla sapienza ed alla bontà di Dio di manifestare 
esso stesso all'uomo, ed istruirnelo per via di rivelazione 
e di fede : Duplici iyilur ventate dioinorum inìelliijibilium 
existente^ una ad quam ràlionis inquisitio pertingere po^ 
test, altera qua Qinne ingenium humanw raliunis excedit; 
utraque conoenienter divinitus homini credenda propani- 
tur (Summ. contr. gent. lib. 4, cap. 4). 

Se Dio avesse lasciato alla inquisizione ed alle indagini 
della sola ragione di ogni uomo l' incarico di ritrovarsi le 
nozioni divine per altro accessibili alla ragione, tre incon- 
venienti gravissimi ne seguirebbero: Sequerentur tria in^ 
convenientia, si hujus veritas solummodo rationi inqui» 
renda relinqueretur. 

Il primo inconveniente sarebbe, che pochissimi uomini 
avrebbero cognizione di Dio : Unum est, quod paucis ho^ 
minibus Dei cognilio inesset. Imperciocché tre cause impe- 
discono la maggior parte degli uomini dal ritrovare la ve- 
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LETTURA UUri^TÀ 7 

rìtà per mezzo dei )oro studi e delle loro ricerclie: A fru-^, 
chi enhn sludiosa inquiùtionisy qui esi verilaiis inoentìo, 
plurimi impediunfAr iribus causis. La prima causa si é la 
mancanza in cui la maggior parte degli uomini si ritrova di 
queirapertura di niente , di quella sottigliezza d' ingegno 
che è necessaria per acquistar la scienza. Per quanto adun- 
que studiassero, non potrebbero giunger mai per via di ra- 
ziocinio alla cognizione di Dio^ che è l'ultimo e più sublime 
grado della scienza: Quidam impediuniur propfer compie^ 
xionis indispoiitionem, ex qua muìli nnluraìiter sunt in" 
dispositi ad scinìidum; linde nullo studio ad hoc perlingere 
possent ut summum gradum humancs cognitionis attinge^ 
rent, qui in eognoscendo Deum consistila 

La seconda causa si é il modo come è formata e sussiste 
l'umana società, in cui la massima parte degli uomini é ob- 
bligata^ per vivere, ad attendere alla coltura della terra, 
alle arti, ai mestieri^ alle professioni civili, e solo pochis- 
simi sono liberi affatto dalle cure domestiche ed han tem- 
po e mezzi da applicarsi tranquillamente alla ricerca delle 
intellettuali verità in modo da poter giungere all'ultimo 
apice delle umane cognizioni , cioè a dire sino alla cogni- 
zione di Dio: Quidam imtìeaiuntur necessitate rei famiUw 
vis : oportet enim esse inter liomines oli:^uos qui tempora" 
libus administrandis innstant; qui tantum tempus in olio 
contemplatiocR inquuilionis non possunl expendere ut ad 
summum fastigium humance coguiiiunis perlingant, scid* 
cet Dei cognitionem. 

La terza causa, infine, si è la pigrizia onde gli stessi po- 
chi che ne hanno la possibilità, come sono i grandi, i ric- 
chi, i celibi e le persone di una mente aperta e di una con- 
dizione civile ed agiata, sono distolti dall' applicarsi a studi 
lunghi e severi. Per giungere anche solamente alla nozione 
di un Dio unico, incorporeo, santo, provvido, sapiente, im- 
mortale, onnipotente, immenso ed eterno, bisognerebbe avere 
percorso quasi tutto lo scibile; giacché quasi tutto lo studio 
della filosolia é ordinato alla cognizione di iJio. Sicché lun- 
ghe e serie applicazioni e grandi fatiche sarebbero neces- 
sarie non solo per conoscere, ma solamente per incomin- 
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8 LETTURA OUiWTA 

ciare la ricerca di sì importanti verità. Ora si troverebbero 
poi molti fra coloro che abbondano di tutti ì comodi della 
vita e di tutti i mezzi da attendere alla scienza che voles- 
sero assoggettarsi a queste fatiche^ a questi atenti? Quidam 
iinpediuntur pigrilia. Ad cognitionem enim eorum qua de 
Beo ratio invesiigare poteste muìla pratcognoscere opor^^ 
telj cum fere ioHus philosophvB consideraUo ad Dei co- 
gnitionem ordinetur. Sic ergo non nisi magno labore stU' 
dii ad prcedictiB verilatis inquisitioneh prevenire potest : 
quem laborem pauci quidem subire volunt. 

II secondo inconveniente del metodo inquisitorio per l'ac- 
quisto deUa cognizione di Dio» e che discende necessaria- 
mente dal primo» si è» che gli stessi pochi che hanno tutti 
i comodi e tutti i mezzi di applicarai allo scoprimento di 
siffatta verità» appena in età assai avanzata e dopo un tempo 
lunghissimo potrebbero raggiungerlo. Sì perchè la cogni- 
zione di Dio è una verità ^ì profonda che Fumano intel- 
letto non è capace di apprenderlo per la via di raziocinio» 
se non dopo un lungo ed ostinato esercizio nelle cose intel- 
lettuali; sì perchè le cognizioni preliminari ed indispensa- 
bili» di cui si è detto» esigono gran tempo per acquistarsi; 
e sì finalmente perchè nella giovine età l'anima» agitata e 
distratta fra i moti delle passioni» non è adatta ad applicarsi 
seriamente ed elevarsi a sì alta verità: Secundum incon- 
veniens esì^ quod UH qui ad prcedicta veritalis cognitionem 
pervenirent, vix post longum tempus pertingerent, Tum 
propter hujusmodi veritatis profunditatem ; ad quam ca^ 
piendam per viam rationis non nisi post longa exercitia 
intellectus humanus idoneus inveniri potest j lum etiam 
propter multa quos prcsexiguntur^ ut dictum est : tum prò* 
pter hoc quod^ tempore juventutis , dum dioersis motibus 
passionum anima fluctuat^ non est apta ad tam altcB ve" 
rilatis cognitionem, 

£ si osservi ancora che la cognizione di Dio non è per 
l'uomo» come qualunque altra cognizione umana» una cogni- 
zione accidentale» indifferente e di sterile ornamento pel 
suo spirito» ma una cognizione essenziale» necessaria e di 
un soccorso efficace pel suo cuore; giacche da essa trae prin- 
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cipalmente l'uomo la sua bontà e la sua perfezione. Ne'lun- 
ghi anni adunque che l'uomo dovrebbe spendere per arri- 
vare a conoscere Dio^ sarebbe senza idea^ o fede alcuna 
di Dio^ senza religione y senza legge , miserando trastullo 
di tatti gli errori e di tutte le passioni. Se non vi fosse > 
perciò prosiegue a dire TAngeiico, altro mezzo per gli uo- 
mini da conoscere Dio fuor solamente quello dell' t/igui«i- 
zione e del raziocinio privato (pochissimi eccettuati che dopo 
uno stento lunghissimo an'iverebbero ad indovinare alcuna 
cosa intorno a Dio), V intero genere umano rimarrebbe , 
intorno a questa prima ed importante verità, nelle più 
fitte tenebre sepolto: Remaneret igilur humamim genus , 
si sola raiionis via ad Deum cognoscendum palerei , in 
maximis ignoraniice tenebria, cum Dei cognilioj qua ho- 
minem maxime perfectos et bonus facil , non nisi quibus-» 
dam paucis, etiam post temporis longitudinem, peroeniret. 
Il terzo inconveniente infine sarebbe la facilità di cadere 
in errore e V incertezza di possedere la verità. Imperciocché 
r intelletto umano è sì debole, la forza deUa fantasia é si 
grande, le immagini delle cose materiali si facili a mescolarsi 
colle idee intellettuali, che, il più sovente la ragione del- 
l'uomo, mentre si sforza di scoprire la verità non incontra 
che errore: Terliuin inconveniens est, quod investigationi 
rationis humanos plerumque falsilas admiscetur , propter 
debilitatem intellectus nostri in judicando et phantasma" 
tum permixlionem. E difatti che si vede tutto giorno ac- 
cadere nelle argomentazioni e nelle dispute che han luogo 
fra gli uomini? Yedonsi quelli stessi che si dicono sapienti 
farsi la guerra fra loro ed insegnare con egual impegno e 
calore dottrine assolutamente diverse e opposte. Vedonsi i 
più belli ingegni cadere in deplorabili errori. Poiché con 
molti principii veri ne adottano dei falsi, che essi allu- 
cinati prendon per veri, e vi fondan sopra una dimostra- 
zione che loro sembra legittima e giusta, mentre é falsa 
ed assurda, perché stabilita sopra vaghe probabilità o 
certi so6smi. Da ciò ne avviene che la ragione non ha 
più fiducia nella ragione ; che le dimostrazioni più vere 
lasciano un segreto timore che possano esser false; e quindi 
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le stesse verità per tal mezzo scoperte si riguardano come 
dubbiose ed incerte e si accolgono non come dommi^ ma 
come opinioni: Et ideo in dubiatione remanerent ea qua 
sunt verissime demonstrata ; dum vim demo n striti iunis 
iynoratj et prcBcipne cum videant a diversis , qui stipien^ 
t'S dicuntur , diversa doceri. Inter multa eliam vera qucB 
demoHstrantur immiscetur aliquando fatsum quod non 
demonstratur, Sf*.d aliqua probabili , vel sophistica ratione 
asseritur, quw interdum demoust ratio reputatur. Perchè 
adunque gli uomini arrivassero a conoscere Dio con una 
certezza immutabile e perfetti, fu assolutamente necessario 
che questa grande ed importante verità fosse loro insegnata 
per via di rivelazione e di fede: Et ideo oporluit per viam 
fideì 3 fix^i certitiidiue , ipsam verità tem de rebus divinis^ 
hownibus exliibf*ri. 

Ed ecco apparir chiaro il disegno amoroso della divina 
clemenza nell'aver voluto rivelarci e proporci a credere per 
via di fc'd.% non pure le verità divine, cui la ragione non po- 
trebbe mni giungere^ ma qu;'lle ancora che sono ovvie ed 
accesiibili alla ragione; perchè in questo modo solamente 
tutti gli uomini^ tanto solo che il vogliano, in pochissimo 
tempo e senza alcuno stento, o fatica^ e senza pericolo di 
errore^ e con una piena sicurezza possano partecipare alla 
cognizione di Dio e di tutte le verità che ne derivano; in una 
parola, della vera religione: Salubri ter ergo divina providii 
chmentia ut ea etiam qucB ratio investigare potest fide /c- 
nenda praciperet^ ut sic dmìnes ac de facili posseut divince 
CHqnitionis participes fieri et absque DUBITATIone et ERR RR. 
Secondo adunque questa argomentazione di S. Tomaso 
egualmente solida e bella, il metodo del privato raziocinio 
e deir •rt7iii.vi3mMe privata, è insufficiente per condurre gli 
uomini alla cognizione delle verità morali, anche le più sem- 
plici e le più ovvie alla ragione umana- non che di quelle 
che la superano, cioè alla cognizione della vera religione. 
Giacché è un metodo: 1." lungo, laborioso e difficile {nix post 
lotKjum tempus pertinqert'nl);^. è particolare e privato, e 
praticabile solo da pochissimi (non nisi paucis); 3. è peri- 
coloso e soggetto ad errore (veritati plerumque falsitas ad'* 
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mUcefur); 4.*^ è vario e discorde^ e perciò dubbioso ed in» 

certo (a dioersis dioersa doceri. Verisiima demonstrala in 

dubitathne inaneretil). 
Al contrario però, per S. Tomaso, l'insegnamento della 

vera fede deve essere: 4. facile e breve (de facUi); 2.** uni- 
versale ed accessibile a tutti (sic omnen); 3." sincero e ve- 
ridico (fibsque errore); 4." in fine, cerio e sicuro, e però co- 
stante ed uniforme (nbsque dubiUitione, fixa certHudine), 
Or ecco l'argomento gravissimo che, ad edificazione e 
conforto de' figli della cattolica Chiesa, a confusione de' 
suoi nemici imprendiamo ora a sviluppare, cioè che le 
quattro grandi ed importantiisime qualità testé indicate che 
co^ituiscono il vero insegnamento della religione nel solo 
insegnamento proprio della Chiesa cattolica si trovano mi- 
rabilmente riunite, e perciò che esso solamente é l'inse- 
gnamento legittimo della fede. 

Abbiamo è vero nelle passate Letture accennata alcuna cosa 
di questo insegnamento divino: ora però dobbiamo occupar- 
cene di proposito; perché, come cattolici, dobbiamo a noi stessi 
di andarci sovente ritemperando nello spirito della vera fede; 
e dobbiamo a Dio di considerare spesso con un cuore pio e 
riconoscente la grandezza e l' importanza del beneficio che 
ci ha compartito nell'averci fatto nascere nella vera Chiesa. 
L'argomento é, più che non si pensa, utile, necessario 
ancora a trattarci nelle contrade cattoliche: perché anche 
in molti luoghi dell' Italia nostra la propaganda ereticale 
si studia, colla diffusione delle sue massime e debile sue 
bibbie (e non senza successo presso gli uomini idioti, o 
leggeri ), di allontanare i fedeli d illa sommissione e dal- 
l' obbedienza della vera Chiesa e gittarli liei sentieri della 
più intemperante licenza di pensare e di vivere, o nell'as- 
soluta indiiferenza in materia di religione. 

Poiché però troppo vasto si è questo argomento dell'in- 
segnamento divino della fede per potersi esaurire in una 
sola lettura, tratteremo ora solamente della sua facilità e 
della sua ìiniversalità, e ci riserveremo a parlare della sua 
verità e della sua certezza nella lettura seguente: tenendo 
sempre dietimo alla storia de' santi re Magi, che, primizie in- 
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sieme e figura del popolo cristiano^ nella maniera onde fu- 
rono da Gesù Cristo istruiti predissero la maniera onde un 
giorno saremmo stati istruiti anche noi. 

Prendendo adunque a spiegare queste parole dell'Evan- 
gelista: « 1 Magi giunsero in Gerusalemme dicendo: Do^ 
v'è il re de' Giudei che è nato? poiché abbiamo veduta la 
-sua stella e siamo venuti ad adorarlo. Quelli dissero: In 
Betlemme di Giuda j » vedremo nella presente lettura: 
i." che l'istruzione de' Magi fu rapida e comune anche ai 
Giudei, perchè non fu il frutto della. inquisizione umana, 
ma della rivelazione divina; 2."^ che, per la stessa ragione, 
nell'insegnamento della Chiesa cattolica si trovano altresì i 
vantaggi medesimi di essere, cioè, facile e comune a tutti, 
e però che questo insegnamento solo è legittimo e vero; 
3." che come i Magi ebbero bisogno dell'autorità della si- 
nagoga , così ogni cristiano ha bisogno dell' autorità della 
Chiesa per ben conoscere la rivelazione divina contenuta 
nelle sacre Scritture; 4.*^ che nelle sole missioni della Chiesa 
cattolica si rende facile ed accessibile agl'infedeli d'ogni 
specie ia cognizione della vera religione. Noi avremo perciò 
occasione di penetrare nel vero spirito dell'insegnamento 
cattolico, d'indicarne gli obblighi che impone, gli effetti am- 
mirabili che produce, e, colla varietà e l' importanza delle 
osservazioni che ci accaderà di fare, procurare al pio leg- 
gitore (osiamo sperarlo) nuovi motivi di cristiana edifica- 
zione e di santo diletto. 

PARTE PRIMA. 
esposizioni; dee. kistebo. 

§ II. - Necessità che avean gli uomini che la rivelazione 
divina fosse facile e pronta. La stella di Betlemme non 
fu un segno naturahj ma un prodigio celeste ^ scello a 
bella posta da Dio per facilitare la rivelazione de* Magi. 
È proprio della divina bontà lo scegliere le vie più facili 
per farsi conoscere ed amare. 

La verità secondo le idee evangeliche è per l'anima ciò 
che il cibo è pel corpo. Come il corpo senza cibo s'indebo- 
lisce e muore , così 1' anima senza la verità travia , si de- 
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prava^ si corrompe^ cade sotto il dominio de'sensi^ e diyien 
come morta neirordine spirituale. Perciò se Iddio non avesse 
dal bel principio manifestato esso stesso ai primi uomini la 
verità cibo dell'anima^ ma avesse aspettato ch'essi la ritro- 
vassero a forza di studj e di raziocinj^ e chi sa quando, e 
ehi sa mai se avreibbero essi conosciuto Dio e la religion 
primitiva ? Chi sa che non sarebbero discesi sino ai bruti pei 
loro vizj pria di elevarsi colla lor fede sino a Dio? In quella 
guisa appunto onde^ se Iddio non avesse loro indicato il 
cibo materiale per alimento necessario del corpo, ma avesse 
aspettato ch'essi indovinassero col tempo l'uso del ciho per 
sostenersi^ sarebbero morti di estenuazione e di fame^ prima 
di ritrovare il mezzo da conservarsi in vita. 

Perciò dal primo istante rivelò loro l'amoroso Signore le 
verità da credere per vivei'e la vita intellettuale^ come indicò 
loro il cibo da mangiare per sostenere la vita corporea: PriB" 
cepU eis dicens: Ex omni Ugno paradisi comedite (Gen. 2). 

Ora questa provvidenza amorosa del Dio creatore co'primi 
uomini, nostri padri secondo la natura, il Dio redentore 
l'ha rinnovata colle primizie del popolo cristiano, co'Magi, 
nostri padri secondo la fede. 

Non aspetta egli che questi primi gentili giungessero per 
via di studio e di raziocinio a conoscer colui che è la verità* 
e la VITA ; ma per via di rivelazione si manifestò loro come 
vila e come verità^ e di ogni verità gì' istruì, e li colmò 
d'ogni grazia onde aver vita. Sicché il vero figliuolo della 
luce, nel momento stesso in cui nacque, fece risplendere agli 
occhi degli uomini, che era venuto a redimere, la luce della 
sua grazia, e fece del giorno stesso del suo nascimento un 
giorno di rivelazione e di luce: ìtodie fjratiftm fucis ^ in 
die ìlici s^ filìus lucis ir radiai (S* Leo. *le Epip)k»)^ 

Imperocché ecco brillar lult'ad un IruUo nell alto dei 
cicli una stella: non |>en)j dice eloqueutcmente S. Pier Crì- 
sologo, non però s[miiiuoea ^ ma i-oii mudata : non in for^u 
della nota legge de^Hi asivu ma in forza della legge scono- 
sciuta de' prodigi; non per uii Tenomcno del cielo, ma per 
virtù di colui che di ree{*nte è nato; non per effetto dì nr- 
liricj di una potenza ciTatUj ma per vokre di Dìo j ed i -Magi 

i 
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ìa diseoprono e la riconoscono non già coirajuto della scienza 
dell'astrologo) ma in forza della fede loro infusa dal Creatore; 
non coi calcoli delVaritmetica^ ma per ispirazione divina ; non 
colla curiosità propria de'Caldei^ ma colla grazia superna che 
si dà agli umili > non per la perizia dell'arte magica^ ma per 
la cognizione dell' antica profezia fatta al popolo giudeo: 
jépparu'U stella non volens^ sed jussa ; non lege siderum, 
sed novilate signortimj non cali clhnate, sed viviate na^ 
scentis j non ab arte, sed a Deoj non astrologi scientia^ 
sed prcBscientia condiloris j non arithmetica ratione , sed 
sanctione divinaj superna procurationej non curiositate cai- 
dceaj non arte magica, sedjiidaica prophetia (Serm.-i Epiph.). 
£ questa stella^ soggiunge ancora lo stesso Padre contro 
gli eretici prìscillìanisti ^ questa stella è detta « la stella 
di Gesù Cristo » non già perché ne ha regolata la nascita^ 
ma perchè Gesù Cristo ile è l'autore; non già perchè ne 
indica il fato , ma perchè ne adem[»ie il comandamento ; 
non già perchè dà leggi alla sua volontà^ ma perchè serve 
d'insegna alla sua gloria; non perchè traccia le serie dei 
suoi giorni) ma perchè serve a spargere la sua luce divina 
sulla notte degli uomini; non perchè dà a lui la vita^ ma 
perché indica a'Magi la via di andare da lui; non perché 
comanda al padrone del tutto ^ /ma perché come umile an- 
cella serve a coloro che lo servono : Stella ejus, cujus or^ 
ium tenebat anctor, non quce ortum lenebat auctorisj ve- 
nienteni mandalo, non fato. Stellam non legiferam, sed si- 
gniferamj ferentem non dierum ordinem, sed noctium tu» 
men. Stella hcec ministra vi(B, non vitce j non dominantis 
domina, sed ancilìa servniorum (Serm. 2 Epiph.). 

HI a perché mai Gesù Cr islo, \wv rivelarsi a'Magì, ha vo- 
luto aervtriL M mitiistero di mia stella? Primieramente, 
dice n ciluto stnUo Dottore, perché i i\Iagi professavano la- 
strologia, scienza rana, superitìzio^a ed assurda , che pre- 
tende di congetltiraftì e deciUere diìì corso delle stelle i de- 
stioì e gli avvenimenti ii ninni. Hi velandosi adunque loro il 
Signore per mezzo tìt una stella, convertì per loro in un 
mezzo di fede e dì siilute la slessa scienza che era stata 
per loro materia di errore, dì cm[Metri e di morte, come 
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più tardi ha fatto servire lo stesso delitto commesso dai 
Giudei nel farlo morire per dare agli uomini la vita;*poi- 
ché é prova di gran potenza il disfarsi di un nemico colla 
stessa sua spada. Quare stella ? ut per Christum ipsa ma- 
teria erroris sic perei salutis occasio qiiemadmodum per 
Christum mortis causa, causa fucta est vita. Hostem prò- 
prio mucrone turbare, singulare et insigne virtutis (ibid.). 

In secondo luogo. Gesù Cristo scelse nel rivelarsi a'Magi 
la stella per facilitare loro questa stessa rivelazione divina. 
Poiché, essendo essi astrologi, o contemplatori delle stelle, 
qual mezzo più adatto per attirarli a sé quanto il prodigio 
di una stella, cioè un prodigio nell* ordine delle cose che 
loro erano più familiari l Servissi dunque della stella per la 
conversione de' Magi, dice Teofilatto, per la stessa ragione 
onde poscia riempì di stupore ed attirò alla sua sequela 
Pietro col prodigio della moltiplicazione de'pesci, giusta per- 
ché Pietro era pescatore: Quoniam Magi erant astrologi, 
familiari eos Dominus signo adduxit sicut Petrum pisca- 
iorem a multitudine piscium ad Christum venatus est et 
stupescere fecit (in 2 Matth.). 

La stessa osservazione fa S. Giovanni Crisostoipo: se, in- 
vece della stella. Dio avesse inviato ai Magi un profeta, uo- 
mini scienziati e gonfi com'erano della propria scienza non 
gli avrebbero dato ascolto : Nonne oportuit prophetas mitti 
potius? sed nequaqnam Magis prophetis credidissenl. Sb 
invece avesse loro fatto udire una voce del cielo, non se 
ne sarebbero curati gran fatto : Jut voce aliqua desuper in- 
sonare? nec hanc quidem tantopere curassent. Se infine avesse 
loro spedito un angiolo, come fece ai pastori, forse anche 
questo mezzo avrebbero trascurato: Aut Angelum mittere? 
Verum hunc quoque forsitan prceteriissent. Perciò, trala- 
sciati tutti questi mezzi, scelse quello della stella per illu- 
minare uomini usi a contemplare il cielo; e nella scelta di 
questo prodigio, diede un segno dell'economia maravigliosa 
della sua misericordia, onde per salvar l'uomo, incomincia 
in cefto modo dal condiscendergli: Propterea igitur, omnia 
hujusmodi derelinquens, per ea illos vocat quce familiaria 
eis consuetudo faciebat , mira quadam dispensatione pie^ 
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talis ad hominum saìulem coìidescendens (Homìl. 6 in Matth.). 
Oh industrie amorose del Dio di bontà per attirare gli 
uomini alla sua co|^nizione ed al suo amore! Ai pastori di 
Betlemme sì manifesta per mezzo di un angiolo^ perché^ il- 
letterati ed incolti^ non potevano essere istruiti se non ner 
mezzo della parola parlata. Ai dotti di Gerusalemme^ av- 
vezzi alla lettura de* Libri Santi^ si rivelò, come più tardi vc- 
drassi^ per l'oracolo di l\lichea, ossia per mezzo della paro!» 
scritta. Ai Magi infine, occupati dello studio dei segni del 
zodiaco, si scoprì per m(Fzzo del segno di una stella, ossia 
per la parola significata. Così la divina bontà prende sem- 
pre le vie più facili, le più naturali, le più ovvie per farsi 
conoscere, e discende alle miserie', ai gusti di ugnuno per 
istruirci. Perciò, dice S. Agostino, la divina grazia si chiama 
multiforme da S. Pietro, che tale Tavea esso stesso sperimen- 
tata: Multi formis gratta Dei (I Petr. 4), ciò è a dire che essa 
spiega attrattive diverse secondo le diverse inclinazioni cui 
r uomo é più soggetto; s'insinua nel cuore per la parte onde 
esso è più accessìbile: gli parla il suo linguaggio; gli si pre- 
senta sotto aspetto capace di far sopra di lui maggiore im- 
pressione; incomincia dal cedergli e finisce col trionfarne, 
e divenirne padrona: lUuItiformis gratta Dei,.., Vocat quo^ 
modo scìl congruere. 

% III. - 7 3Iagi furono istruiti da Gesti Cristo a cercare 
Gesù Cristo. Bleravigliosa facilità e chiarezza énde per 
questa via conobbero i più grandi misteri. Prove che la 
loro cognizione, più che ddla scienza umana, fu I* ef- 
fetto della rivelazione divina e dell'umiltà con cui vi si 
disposero. Tenero e sublime discorso di Gesù Cristo sullo 
spirito della .fede cristiana. 

Non contentossi però Iddio di fare risplendere agli occhi 
de' Magi un prodigio capace di attirare tutta la loro atten- 
zione, ma concedette loro la grazia della fede, rivelando alle 
loro menti il mistero di questo prodigio, che la stella non 
avea potuto loro che confusamente indicare. E fu in forza 
di questa rivelazione che poterono nella stella leggere, come 
In un libro, la nascita del Messia e se ne misero in traccia: 
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Alia nimirum est . reveìaiione indicatum quod luce side^ 
ris tacile sigiti ficabatiir. Chrislum in stella qucerebantj 
quem divina inspiratione significari intelligebant (S. Aug., 
Ser. I. lib. 27 HomM.). E perciò ancora si dice che i Magi 
Tennero dall'Oriente^ perphè di già il sole di giustizia nato 
di recente, li avea della sua luce illuminati : Quare ab Orien- 
te? Quia jam sol justilics eorum mentes illuslraverat (Eus. 
Emiss. in 2 Matth ). E S. Pier Crisologo dice pure: i Magi 
dall'Oriente vengono all'Oriente, da Gesù Cristo che li chia- 
ma a* Gesù Cristo che gli accoglie. E quando mai poteva ri- 
solversi a cercare Dio un mago, se non era prevenuto dal 
comando di Dio ? Quando mai, senza che Dio stesso si fosse 
dal cielo rivyelato, avrebbe potuto l'astrologo indovinare il 
re del cielo? E quando mai, senza soccorso di Dio, il Caldeo 
avrebbe potuto risolversi ad adorare in terra un Dio solo, 
egli che era avvezzo a riconoscere ed adorare altrettanti dèi 
quante vi sono stelle nei cieli: Ab Oriente ad Orientem ve" 
niunl Magi^ ut snsciperet venientes ipse qui jusserat ut 
venirent. Quando enim Deum magusy nisi Deo jubente, 
perquireret? Quando regem cali, hisi revelante Deo, astro- 
logus invenisset? Quando unum Deum^ sine Deo Chaldceus 
adoraret in terra, qui in calo diis totidem, quot sideribus, 
serviebat? (Ser. i56.) 

l\è è dire che essi furono istruiti quando giunsero alla 
grotta fortunata di Betlemme : giacché prima d'arrivarvi essi 
conoscevano di già chiaramente che il bambino di cui la 
stella avea loro annunziato il nascimento era uomo, era Dio 
e re dei Giudei, ovvero Messia e Salvatore del mondo. Que- 
sta lor fede si deduce da quésto loro discorso: «Dov'è il re 
dei Giudei che testé è nato di certo? poiché ne abbiam ve- 
duto la stella, siamo venuti ad adorarlo; » parole che, come 
si è di sopra notato (Lett. Ili, § 5), significano chiaramente 
che essi nel nato pargoletto riconoscevano un uomo, un Dio 
e un re. Lo stesso diedero ancora a conoscere coi donativi 
che arrecarono; giacché, dice S. Fulgenzio, i donativi della 
loro mano sono una bella confessione della fede dei loro 
cuori: Attende quid obtukrint, et agnosce quid crediderint 
(in fest. Epiph.). 
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E di fatti elle recarono essi mai? Oro, incenso e mirra; e 
nell'oro lo confessarono re^ nell'incenso Iddio, nella mirra 
uomo passibile e mortale. Ed osserviamo che questi donativi 
non li comprarono essi già in Betlemme , ma seco li porta- 
rono dall'Arabia: Ruges Jrabum dona adducenf. De Saba 
venientj aiirum et ihus deferentes/Vercìò, dice S. Leone, bi- 
sogna credere che una viva fede, una sincera pietà prece- 
dette alle disposizioni del loro viaggio, mentre si provvidero 
di tali donativi, che fanno conoscere che essi già credevano 
e conoscevano tre grandi qualità nella stessa ed unica pii*sona 
che andavano ad adorare: Officium suum cum religione 
disponuntj et his se inslruunt doniSj ut^ adoraluri unum, 
trio se simili credidisse demonslrcnt (Serm. 3 Epiph.). 

Or come mai, prosiegue a dire S. Leone, questi gentili, 
senza avere ancora veduto Gesù Cristo, senza aver potuto 
imparare ancora dalla di lui vista e dalla conversazione con 
lui il culto' legittimo e sincero che gli si deve, poterono in- 
dovinare, pria di partire dalla loro patria, la scelta di siffatti 
doni misteriosi di cui si provvidero? Se non perchè, oltre 
la stella miracolosa che balenò ai loro occhi corporei, una 
stella ancora più risplendente, la stella della fede, sfolgorò 
nei loro cuori : sicché prima ancora di mettersi in viaggio, 
conobbero di già chi era colui che loro era stato dalla stella 
indicato, cioè un personaggio tale cui si doveva coU'omag- 
gio del cuore e della lingua quello ancora delle opere, e 
che dovea essere onorato coU'oro come re, adorato come Dio 
coll'incenso e colla mirra confessato mortale : Vnde enim ii 
viri cum proficiscerentur de patria, qui nondum viderant 
Jesum, nec aliquo contuitu ejus , quod eum tam ordinato 
venerarentur , adverlerant , hanc deferendorum munerum 
servavere rationem ? Nisi quia, prceter Uhm stellcB speciem 
qucB corporeum incitami obtulum , fulgentior veritatis ra^ 
dius eorum corda perdocuit: ut, prius quam labores iti- 
nerìs inchoarcnl , eum signari sibi intelligerent , cui in 
auro regius Iionor, in thure divina veneratio, in myrrha 
mortalitatis confessio deberetur (Serm. 4 Epiph.). 

S. Massimo dice esso pure : non fu a caso, o per una idea 
venuta naturalmente loro al pensiero che i Magi scelsero sif- 
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fatti doni da offrire al nato Messia^ ma per una segreta ispi- 
razione deir onnipotente Dio. La stessa luce adunque che 
rivelò loro Gesù Cristo^ scopri loro il modo di adorarlo: Haec 
aulem afferri Chris fo donarla non Magorum arbitrium fuit, 
sed inspiralio Oninipolenlis eìegit (Homil. 6 Epiph.). 

Oh mirabile efficacia^ esclama perciò S. Leone^ oh mirabile 
efficacia del magistero della fede per illuminar Tuomo nella 
scienza della salute! Oh stupenda facilità con cui s'impara 
quando^ come in questa circostanza^ non è l'umana sapienza 
che cérca, ma è lo Spirito Santo che istruisce: perfecfce 
scienfice mirabilem fideni, quam non terrena sapienlia eru^ 
divii j sed Spiriitis Sanctus institiiil ! ( Serm. i Epiph. ) 
Ecco i Magi, per questa rivelazione, in pochissimi istanti e 
senza stento o fatica ammaestrati nelle verità più importanti, 
e di sì gran lunga superiori alla ragione umana! Eccoli co- 
noscere il Dio Padre ed il Figliuolo da esso inviato, Gesù 
Cristo ; e questo Gesù Cristo conoscerlo Dio, uomo e reden- 
tore degli uomini, che bisogna adorare e servire, crederne 
i misteri e praticarne le leggi; e che queste leggi riduconsì 
ad esser pio con Dio, giusto col prossimo, pudico e casto con 
sé medesimo; quanto dire, conoscere in compendio in pòchi 
istanti il simbolo, il decalogo, la regola del credere e quella 
del vivere cristiano, in una parola tutto il cristianesimo. 
Eccoli ancora che riconoscono i loro errori e li abjurano, i 
loro vizii e li correggono, i dommi della fede e li credono, 
le pratiche e i sacrlficii che impone e li compiono: Nalus 
est rex Jndaeorum, Fidimus et venimus. 

Ed affinchè non potesse dirsi che i Magi, perchè appunto 
erano sapienti, più facilmente compresero e più prontamente 
accolsero questa rivelazione divina; perchè non potesse dirsi 
che la perfetta intelligenza che essi mostrarono di avere di 
sì grandi misteri sia stata T effetto della coltura del loro 
ingegno, della forza dei loro raziocinii e dell'ampiezza delle 
loro cognizioni, e che la scienza umana in cui eran sì grandi 
fosse stata per loro del menomo vantaggio per meglio pro- 
fittare a queita scuola divina. Gesù Cristo prima de'Magi, 
si era rivelato ai pastori, i ^uali, benché rozzi, ignoranti, in- 
colti, avean di già conosciuto gli stessi misteri colla stessa 
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chiarezza e colla stessa prontezza de' Magi ^ che pure erati 
dotti e filosofi. I pastori lì conobbero per mezzo dell' An* 
gìoio, i Magi per mezzo della stella; ma per vie diverse lo 
stesso Dio, dice S* Agostino, fu il maestro che gF istruì: 
ini Jngeì!, islìs autem stella niinciQvH ; ulrìqtie de cash 
(ìklicerunt. 

rVon cessa perciò questo Padre d'insistere sull' umiltà onde 
i Magi piacquero a Dio, e ne ottennero le benedizioni della 
fede. Se i pastori, dice, furono i primi a credere, i Magi però 
ebbero un maggior merito dell'essersi umiliati: IniHis gra- 
tìci prioTy in islis htimilllas amplior (Serm. 64 de divers.). 
Forse i pastori, come anime semplici, e perciò men colpevoli 
e rei, provarono una gioja più grande per la nascita del Sal- 
vatore: i Magi però, come astrologi e pagani, e perciò gra- 
vati di molti errori e di molti vizj, si abbassarono di più nel 
chiedere a Dio misericordia: Portasse pastores^ miniis rei, 
de salute alacrius exiiltabantj Magi atitem, multis peccatis 
onerati, submissiiis indulgentiam requirebaììt. Questa è, 
soggiunge ancora S. Agostino, quella preziosa umiltà che le 
sacre Scritture cotanto esaltano e dicono che si è trovata più 
grande e più bella presso i gentili che presso i Giudei: Hcec 
est illa hiimilitas quam plus in iis qui ex gentibus eranl, 
quam in Judais divina Scriptura commendata Impercioc- 
ché, gentile era di religione e di nascita quel buon centurione 
il quale si chiamava indegno di ricevere Gesù Cristo nella 
propria casa, quando per la sua gran fede, per la sua grande 
umiltà e pel suo grande amore, lo aveva di già accolto nel 
proprio cuore, e del quale perciò disse il signore: « Non 
ho ancora ritrovata una fede più grande e più perfetta in 
Israello: Ex gentibus erat ille centuria, qui cum Dominum 
foto pectore suscepisset, se tamen dixit indignum ut in 
domuin ejus intraretj de quo Dominus inquit: Non inveni 
tantam fidem in Israel. » Finalmente, gentile era pur essa 
quella Cananea che essendosi sentita, come per disprezzo, 
chiamare cagna e dichiarare indegna di ricevere il pane dei 
miracoli destinato solo a' figliuoli, soffrì pazientemente l'af- 
fronto e, nulla scoraggiata da si dura ripulsa, si die così a 
pregare: « Sì, o Signore, voi dite il vero: io sono una cagno- 
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lina; ma non sapete che i cagnolini mangiano pur essi delle 
brìccìole che cadono dalla mensa de' loro padroni? Un qual* 
che bocconcino adunque^ una briccioletta di pane vi sarà 
anche per me. « Ed appunto perchè si confessò umilmente 
cagna^ cessò di esserlo e divenne figliuola; poiché udì farsi 
dalla bocca stessa di Gesù Cristo questo beli' encomio: « 
donna^ la tua fede è veramente grande. » Oh beir umiltà onde 
la Cananea^ perchè si fece piccola nel merito^ divenne grande 
nella fedel Illa etiain Chanancea ex gentibus erat: quce 
ciim se audivisset canein vocari^ et cui panis filiorum mil" 
terehiv indignarne micas lamquam canis elegity et ideo non 
esse meruity quia quod fueral non negavilj nani audivil a 
Domino: Magna est fides tua, Humilitas in ea fecerat (idem 
magnam, quia se ipsam fecerat parvam (ibid.). 

Non fu adunque l'istruzione deMlagi il frutto della loro 
scienza^ ma della loro umiltà; non delle loro speculazioni^ 
ma delle loro orazioni : giacché appena ebbero essi veduto il 
fenomeno della stella^ non ne chiesero la spiegazione alla ra- 
gione umana^ ma «rlla luce divina; non s'innalzarono al di 
sopra degli altri, come filosofi, ma si abbassarono cogli altri 
come ignoranti; non incominciarono a discutere, ma a pre- 
gare; e il Dio di bontà che nulla ricusa all'umile preghiera, 
e che mai non si niega, mai non si nasconde all'uomo che 
sinceramente lo cerca, come pel prodigio della stella erasi 
manifestato ai loro occhi, così, dice S, Bernardo, andò in- 
contro e si rivelò in segreto al loro cuore, impaziente di 
conoscerlo per mezzo della grazia della fede; e la stessa mi- 
sericordia che li chiamò fu ancora la loro guida, la loro 
maestra: Qui iìlos addiixit^ ilìos et insiruxit; qui per steU 
ìam foris admonuit^ ipse in occulto cordis edocuit (Serm. 4 
Epiph.). Così questi uomini fortunati non co' raziocinj , ma 
colla sommissione della mente; non colla presunzione, ma 
colla docilità del cuore; non colle dispute, ma colle preci 
della lingua, impararono assai più in un istante alia scuola 
della divina rivelazione di quello che in tutto il corso della 
loro vita aveano imparato alle scuole dell'umana filosofia; 
divennero più dotti per la loro fede di quello che lo erano 
divenuti già pe'loro studj; divennero assai più magfi, che 
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vuol dir sapienti : giacché conobbero Gesù Cristo^ che è allo 
stesso tempo la virtù e la sapienza di Dio^ D^ù virhis et Dei 
sapientia. La sapienza di Dio^ in cui é riposta la vita eterna^ 
la sapienza sola vera, sola pura, sola necessaria, sola santa, 
sola perfetta; la sapienza che sola, mentre c'istruisce, ci ri- 
forma; mentre ci ammaestra, ci santi Ica; mentre ci corregge, 
ci consola: mentre c'illumina, c'infiamma; mentre ci guida, 
ci corona; la sapienza in somma che sola fa veramente ricco 
e felice chi la possiede; e perciò S. Paolo protestava di non 
volerne conoscere, di non volerne professare alcun' altra: Non 
arbiirntus xum me scire nUfui l nisi Jisum Chrisliim. 

IVulla osta adunque che l'uomo sia incolto e ignorante 
come i pastori; poiché nulla giova l'essTe, come i Magi, 
col'.o ed illuminato. 4nzi siccome gli uomini del volgo ci ve- 
dono meglio, sebbene non sappiano la fisica della luce: così 
gl'idioti credono meglio, sebbene non sappiano la teologia 
de' cristiani misteri. K lungi dall'essere T ignoranza un osta- 
~ colo, e la profana sapienza un vantaggio alla scuola della 
vera fede, S. Paolo dichiara che i dotti non possono profit- 
tarvi, se non discendc*ndo per umiltà allo stato di apparente 
stoltezza in cui gl'ignoranti si trovano per condizione: 67 
quìs sapiens intf*r voSj slullus filila ut sU sapiens {i (.'or. 3). 
La sapienza divina non comincia a brillare nella mente se 
non quando si é rinunziato all'umana. Dove cessa la ragione 
dì discutere, incomincia la fede ad illuminare, la grazia co- 
mincia dov'è spento l'orgoglio; e quando l'uomo si é vuo- 
tato di sé stesso, incomincia ad essere riempito di Ha sapienza 
di Dio. I Magi per condizione erano monarchi, per profes- 
sione filosofi, per sapere umano maestri: pure alla grotta, 
nella cogniùone d/ misteri di Gesù Cristo, furono prevenuti 
da uomini per condizione plebei, per professione pastori, per 
sapere ignoranti. E se vi giungono ancor essi i Magi, ciò ac- 
cade p.Tché. rinunziando per umiltà a ciò che erano, disce- 
sero alla semplicità di pastori; batterono la stessa strada e 
si accomunarono e si confusero con loro nell' adorare il Sal- 
vatore del mondo: cioè a dire che, prevenendo il grande 
insegnamento di S. Paolo, col farsi stolti coi pastori, di- 
vennero come essi sapienti nella scienza dell' eterna salute: 
Stilili facti sunt ut fierenl sapientess 
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Ma taccia il discepolo ove ha parlato il maestro^ Gesù Cri- 
sto stesso ha dimostrato che tutta la sua predilezione amo- 
rosa é per li piccoli, avendo detto agli Apostoli: « Lasciate 
che i piccolini si avvicinino a me: perchè ad essi appartiene 
il regno de' cieli: Sìhììk parvulos vtnirt od tua; tuìinn est 
enini reijmtw vwìoi'um (Matth. ^9). Non già che i soli fan- 
ciulli possano conoscere Gesù Cristo e salvarsi, ma che alla 
sua sequela bisogna che il grande divenga .pìccolo; il dotto 
ignorante; lo scaltro semplice; l'adulto fanciullo: ossia al 
fanciullo si rassomi„4ì per l'ingenuo candore nel credere, 
per r innocenza nell' operare. 

Anzi , al modo come Oesù Cristo medesimo ha parlato del 
suo celeste insegnamento^ pare che i semplici^ gl'ignoranti, 
i fanciulli, gl'idioti, come i pastori, vi siano meglio disposti, 
e vi abbiano un diritto particolare; ed al contrario i dotti e 
i sapienti, come i Magi, vi sieno meno adatti. Imperciocché 
levando egli un giorno i suoi occhi divini verso del Cielo, 
fu udito esprimersi cos': « Anche a questo segno io A rico- 
nosco Padre mio, e vi confesso padre degli uomini e Si- 
gnore del cielo e della terra, perchè avete nascosto i vostri 
misteri ai sapienti, ai saggi, oracoli del mondo, e li avete 
scoperti ai piccoli, agl'idioti che il mondo ignora e non cura: 
Confiteor tìbi y Pattar ^ Domine cali et Ieri ce j quia uhtcon' 
disti hcBC n safnentibuf et prudentihus , et rt*veiii8ti en pur^ 
vulis (\latth. il) Sì, o Padre, poiché è a voi piaciuto di dis- 
porre la vostra rivelazione così , così sia sempre, e così sem- 
pre sarà: //a. Pater ^ (jvottiam a/c fuit plaritum ante te 
(ibid.) » E quindi, dal cielo riportando in terra, e dà Dio 
rivolgendo agli uomini il suo sguardo amoroso e la voce 
àA\a sua bontà, sog^^iunse: « TI mio Padre celeste mi ha dato 
tutto in potere. Colla sua natura partecipo alla sua sapienza, 
di modo che come il Figliuolo non è conosciuto che da que- 
sto Padre divino, così questo divin Padre è conosciuto solo 
dal Figliuolo, e da coloro solamente a' quali il Figliuolo vorrà 
rivelarlo: Oninii mihi tradita siint a Patre meo: et nemo 
nooit Filiiim nin Pater^ neqiie Patrcm qiiis novit nisi Fi* 
litis, et mi volnerif Filitis revelare (ibid.). Or sì che voglio 
ben io fare questa rivelazione preziosa a tutti. Venite dun- 
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que da me^ tutti voi poverini particolarmente che con tanti 
e sì inutili stenti cercate la verità lungi da colui che solo 
può manifestarvela, e che gemete sotto il peso di tante su- 
perstizioni e di tanti errori; poiché la mia dottrina^ illumi- 
nando la vostra mente^ ristorerà altresì il vostro cuore: f^e- 
nile ad me, omnes qui laboratis et onerati estis^ et ego re- 
ficiam V08 (ibid.). Sottomettete il vostro intelletto al giogo 
della mia fede^ e la vostra volontà al peso della mia legge: 
sÀttoponetevici colla mansuetudine di spirito, coir umiltà di 
cuore, di cui non solo vi do la lezione, ma ancora l'esempio: 
e la vostra mente, non meno che il cuor vostro, alla mia 
scuola ed alla mia sequela troverà in me e con me quel ri- 
poso e quella pace che lungi da me si cerca invano; ed una 
esperienza felice vi convincerà che soavissimo è il giogo al 
quale v'invito, e leggerissimo il peso che voglio imporvi: Jo/- 
lite jugum meum super vos et discite a me quia mitis suiti 
et humilis corde; et invenielis requiem animabus vestris. 
Jugum enim meum suave est ^ et onus meum leve (ibid.). 
Oh dottrina! oh parole! quando mai erasi udita da bocca 
d'uomo uscire una sì sublime dottrina? Quando mai da 
umane labbra discesero parole di tanta soavità, di tanta dol- 
cezza^ di tanta bontà? Voi avevate ben rasrione, o turbe di- 
vote quando, rapite in estasi di stupore ineffabile, di celeste 
incanto, all'ascoltare cotai discorsi, esclamavate: «nessun 
uomo ha mai parlato così : Nunquam sic locutus est homo 
( Joan. 7). » E qual meraviglia di ciò se quegli è il sol uomo 
che allo stesso tempo è Dio? Voi fortunati che il vedeste e 
l'udiste parlare così. Ma più fortunati slam noi, che, senza 
averlo veduto, crediamo eh' egli così parla ancora a noi pure 
per la sua Chiesa: Beali qui non viderunt et crediderunt! 

§ IV. - La facilità con cui furono istruiti i Magiy figura 
delta facilità con cui sarebbero istruiti i cristiani docili 
air insegnamento della fede. La sapienza profana di-- 
manda lunghi studjj pochi istanti bastano all'anima 
umile per profittare della sapienza divina. Istoria del 
ministro della regina Candace. 

Ma ricordiamo anche qui quello che più volte si è di già 
notato nel corso di quest'opera: cioè che Gesù Cristo, come 
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osserva S. Ambrogio^ nell'essersi^ nella maniera che abbiamo 
esposta, rivelato a' Magi, non ebbe solcTin mira i presenti, 
ma noi tutti ancora che saremmo a lui venuti dopo di loro; 
e se essi ci hanno preceduto nel tempo, non sono però a noi 
superiori nell'abbondanza de' prodigi ricevuti: Christus non 
islis tantum operatus est, quos habebat fune prcBsentes; 
sed et nobis postea sequuturis: ut Hcet majores nostri tem-^ 
pare nos pracederent ^ tamen signorum gralia non prcBi- 
rent (Serm. 3). Questa rivelazione miracolosa e pronta fatta 
a' Magi non é dunque registrata solo a gloria della loro fede, 
ma a gloria ancora della nostra, che dalla loro non è disso- 
migliante: Quod factum non ideo tantum scriptum est ut 
ilìorum fidei ghriw monstraretur j sed et propter nos qui 
eodem dtvotionis exemplo^ creduHtatis gloria provocamnr 
(ibid.). Ed il dotto Aimone dice pure: nel prodigio della stella } 
che illumina i Magi è tracciato anticipatamente il prodigio 
della grazia della fede che previene gli uomini e, istruitili 
colla stessa facilità e colla stessa prontezza, li conduce ai 
piedi di Gesù Gristo: Stetla ista significat gratiam Dei^ 
qucp prcBvenit homines et a se illuminatos perducit ad 
Cliristum (in 2 Matth.). Poiché, ecco indicatoci come in fi- 
gura il primo carattere, il primo vantaggio dell' insegna- 
mento della vera fede: Tessere cioè a tutti facile e pronto. 
Siccome esso, a somiglianza del Dio salvatore da cui emana, 
non parla e non procede per via di argomenti, ma di au- 
torità. Quasi potestatem habens (Marc, i); siccome non 
disputa, ma comanda; e, confidato ad uomini che non pos- 
sono alterarlo, dice a nome del Dio che ne è l'autore: Così 
È, credete: fides ex atidilu: così non ricerca grande eleva- 
zione di mente, ma grande docilità di cuore; pochi istanti 
gli bastano per illuminare l'anima fedele ed istruirla d'ogni 
verità. A rigore basta conoscere ed intendere bene il sim- 
bolo degli Apostoli e volerlo credere; i sacramenti e vo- 
lerli ricevere; il decalogo e volerlo praticare, per essere 
subito ammesso ài Battesimo ed entrare a parte della ricca 
eredità della dottrina e della grazia di Gesù Cristo. Ed il 
conoscere e l'imparar queste cose, per mezzo del ministero 
della Chiesa che ne ha il deposito, è l'aflare di pochi giorni 
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e spesso ancora di pochi istanti^ anche per la età più tene-» 
ra^ pel sesào più debole^ per la condizione più povera^ per 
la mente più rozza e la più ignorante. 

E questa è la ragione onde^ come sì è altrove notato 
(Lett. lil^ § 6)^ r insegnamento dt Ila fede è sempre nelle ^Scrit- 
ture rappresentato sotto il simbolo della luce; per indicar- 
cisi cioè che il benefizio della fede, luce delle anime^ si può 
godere^ come si gode il benefizio della luce materiale e cor* 
porea^ colla più grande facilita, senza indugio, senza studio 
e senza stento. Anzi siccome il naturalista, il quale si sforza 
d'intendere il mistero e i fenomeni d.-Ua luce, l'unico van- 
taggio che trae dai suoi lunghi studj è quello di poterne 
discorrere, ma non già di poterci meglio vedere; e siccome;, 
al contrario, se, a forza di studiare e di leggere, s*ind**bo- 
lisce l'organo della vista, con tutta la sua scienza ci vedrà 
anzi meno dell'uomo ignorante; così il teologo, che passa la 
sua vita a penetrare i misteri dell'ordine soprannaturale, 
altro vantaggio non ricava dalle sue profonde applicazioni 
che quello di poter meglio parlare della vera religione, di 
poterla meglio spiegare e difendere, ma non già quello di 
crederne di più di ciò che ne crede il semplice fedele. E se 
anzi, a forza di ragionare e di discutere si compiace di sé 
stesso, si gonfia e contrae il vizio dell'orgoglio nella sua 
mente, che é, dirò così, l'organo della fede, crederà anzi 
di meno, secondo l'osservazione di Lattanzio, che dice che 
spesso gli uomini di lettere quanto hanno maggiore coltura 
dMngegno, tanto hanno minor fede nel cuore, o almeno cre- 
dono con minor se^^)licità, o con minor perfezione: Homi- 
nes alterati minus credunt. 

Ascoltiamo ancora le ammirabili parole di S. Leone, che 
dice: per giungere alla più grande altezza della sapienza cri- 
stiana tion si ricerca né l'eloquenza del dire, né la perizia 
del disputare, né la smania di acquistar gloria e nome, ma 
quella sincera e volontaria umiltà di spirito e di cuore di 
cui Gesù Cristo, dal seno della sua madre sino al patibolo 
della croce, non cessò mai di darci le lezioni e l'esempio: 
Tota Christiana sapientice disciplina non in abundantia 
verbij non in asliitia disputandij ncque in appelitu laudis 
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et gìoricB y sed in vera et voluntaria humititate consislit, 
quam Dominus Jesus ^ ab utero malris usque ad suiìplieimn 
crtiris j et etegil et docuit. Gesù Cristo ama la semplicità 
dell'infanzia^ e perciò nacque pria di tutto bambino non 
solo di eorpo, ma ancora di cuore Gesù Cristo dell' infanzia 
si delizia^ poiché essa é la regola deir innocenza, il modello 
della mansuetudine e la maestra dell'umiltà. E perciò S. Paolo 
diceva: procurate di divenire fanciulli, non già per la pic- 
colezza delle membra, ma per la semplicità dell'anima: Jtnal 
Ctiriòtus infantiamo quam ptimum susceitil et animo et 
corde. Amat Chriòlus infantiamo humililalis muijistram ^ 
innocentke rei/utanij mansuetmlinis formam. Hinc Paulus: 
Mùiitej inquit pueri effici sensibuSj sed matiiiu parvuli 
estote (Serm. 7 Epiph.). 

Perciò, ripetiamolo pure, giacché non si potrà mai ab- 
bastanza ripetere: la scienza umana, lungi dall' essere un 
requisito necessario per partecipare alia luce divina della 
fede, é sovente ancora un ostacolo, che bisogna togliere, un 
vantaggio cui bisogna rinunziare, catliaando lutto ì imel- 
letto in ossei^uio detta fede: come sull'esempio de' Magi, di- 
scesi sino alla semplicità de' pastori, han praticato i Padri 
della chiesa: i Dionigi, i Cipriani, gi'lrenei, gl'llarj, i Ba- 
sii], i Gregorj, gli Ambrogi, i Girolumi, Gli Agostini, i Cri- 
sostomi, i Leoni, i Tomasi: i più grandi ingegni senza dub- 
bio che abbia veduti la terra, e che nella perfezione del cre- 
dere si sono abbassati sino alia semplicità de' fanciulli ; e 
che, grandi pei prodigio della loro sapienza, sono divenuti 
più grandi pel prodigio delia lor fede. Dehl che alla scuola 
di Gesù Cristo l'anima avanza coli' arrestarsi alla cognizione 
della propria miseria; intende col pregare, s'innalza coll'ab- 
bassarsi, s'ingrandisce coli' impiccolirsi , studia senza leg- 
gere, s'istruisce senza discutere, protitta senza disputare, 
ed impara tanto di più, quanto é più umile; e tanto più 
presto, quanto è più obbediente. 

Abbiamo di ciò ancora un bellissimo e consolantissimo 
esempio negli Atti apostolici. Quanti anni erano che quel 
buon Etiope, ministro della real casa della regina Candace, 
si andava stemperando il cervello per intendere le promesse 
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e le profezie contenute ne'Libri Santi?, Non era egli Giudeo^ 
ma proselite, cioè di quei gentili che riconóscevano l'unico 
e vero Dio de' Giudei: e però ogni anno veniva dal fondo 
dell'Etiopia a Gerusalemme per farvi nel tempio la sua ado- 
razione. Non era un povero^ o uno sfaccendato ; ma era un 
gran ministro^ che pari alla ricchezza, avea le occupazioni, 
la potenza e Tautorità: Fir jElhiopSj eumichus^ potens Can- 
dacis regincB jEthiopum^ qui eral super omnes, gasas ejusy 
venerat adorare in Jerusalem (A.ct. 8), Pure avea di conti- 
nuo in mano e studiava i libri profetici de'Giudei, e la sua 
costanza, e la sua assiduità a siffatti studi , si può arguire da 
ciò, che anche viaggiando, nel suo cocchio stesso, andava leg- 
gendo e meditando sulle Sacre Catte : Revertebalur sedens 
super ctirrum suum^ legensque Isaiam prophetam. Or questo 
desiderio fermo e sincero di conoscere la verità onde era 
animato questo fortunato gentile, gli tenne luogo di pre- 
ghiera umile ed affettuosa agli occhi del Dio pietoso, che 
non chiede se non di essere ricercato per farsi trovare, e di 
essere desiderato per darsi a conoscere, ad amare, a posse- 
dere. Ecco pertanto che lo Spirito Santo, spirito di luce in- 
sieme e di amore, avverte S. Filippo diacono, che viaggiava 
a piedi per la stessa strada, di avvicinarsi al cocchio di quel 
gran signore, e di accompagnarsi con lui per istruirlo ed 
illuminarlo : Dixit aulem Spiritus Philippo : Accede^ et ad- 
junge te ad currum isluin, All'av vicinarsi *S, Filippo al coc- 
chio delFeunuco, sentì che esso leggeva ad alta voce Isaia pro- 
feta; ed interrompendolo dalla sua lettura: « Buon uomo, gli 
dice Filippo, credi tu d'intendere poi veramente quello che 
leggi? Àccurrens PhiìippuSj audivil eum legenfem Isaiam 
prophetam y et dixit i Putasne inielligis qucB legisl » Ah 
signore, ripigliò l'Etiope, e come posso io mai capire questo 
libro divino, se non vi è qualcuno che me lo spieghi? (?«o- 
modo possiim^ si non aliquis oslenderil mihi? Di grazia, 
monta qua su, gli soggiunge, vieni con me, te ne prego; 
siedi al mio fianco, istruiscimi: Rogavilque Philippum ut 
ascenderet et sederet secum. Dio buono, quale ardente de- 
siderio di conoscere il verol Quale umiltà di spirito, quale 
purezza di afietto traspirano da queste parole 1 Non si ver- 
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gognt di eonfessarsi ignorante e di darsi a diaeepolo ad uno 
sconosciate: non arrossisce^ il grande e -distinto personag- 
gio che egli è^ di dar luogo nel suo ricco eocchio-ad un Giu- 
deo in poveri arnesi^ incontrato a caso per istrada e di la- 
sciarsi pubblicamente vedere a viaggiare in sua compagnia f 
Ah! era impossibile che una sì beiranima^ con disposizioni 
si belle, non ottenesse, dal Dio di misericordia la luce della 
rara fede di Gesù Cristo, che sollecitava con tanta bramai 
Il passo del profeta Isaia, al quale Teunueo erasi fermato, 
non intendendone il senso, era questo: < Egli è stato stra- 
scinato, come una pecorella, ad essere immolato, e come ap- 
punto un agnello mansueto rimane mutolo sotto il ferro 
del pastorC/Che recide l' inutile ingombro delle sue lane, così 
egli durante la sua immolazione n<m apri mai bocca: Locus 
autem ScripturcB quem legebat erat hic : Tamquam ovit 
ad occisionein ^ ductus et sicul agnus coram iondente se 
non aperuil os suum.» Toltosi adunque a 8. Filippo FE- 
tiope. Deh per pietà, gli dice, spiegami questo passo, dimmi 
di chi mai intende qui parlare il Profeta? di sé medesimo o 
(li qualche altro personaggio? Respondes autem eunuchus 
Philippou dixit: Obsecro le de quo Prophela dicit hoc? de 
scj an de alio aìiquo ? Allora S. Filippo, incominciando da 
questo passo appunto d'Isaia, prese a fargli conoscere che 
questa profezia, come tutte le altre contenute nella sacra 
Scrittura, riguardavano Gesù Cristo^ vero Messia e Salvatore 
del mondo ^ e come non era che poco tempo, che tutte si 
erano in li^ adempite in Gerusalemme. Gli parlò della sua 
vita e della sua morte, della sua risurrezione e della sua glo- 
ria^ della sua divinità, della sua legge, de'suoi sacramenti: 
insomma lo istruì di tutta la religione cristiana: Àperiens 
autem Philfppus os smim et incipiens a Scriptura ista, 
f^vangelìsavit Wi Jesum. Stavasi il buon eunuco ad ascoltare 
le lezioni e gli oracoli dell' inviato di Dio, con una attenzione 
indicibile di raccoglimento profondo, con un contento infi- 
nito; e la grazia del divino maestro Gesù Cristo operando 
nel segreto della sua anima mentre che il discepolo parlava 
al suo orecchio, sentiva quel brav*uomo a poco a poco illu- 
minarsi la mente ed accendersi nel cuore un ardentissimo 
desiderio di divenir cristiano. 

BtlUstt della Me, II. 9 
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£ poiché il vero amor di Dio^ ed il vero desiderio delia 
eterna salute non ammette indugi^ non soffre dimora^ come 
si giunse presso ad un fiume. « Se così é^ prese a dire l'eu- 
nuco con un tuono di santa impazienza, che tutto scopri il 
santo entusiamo del suo cuore e la forza della sua fede^ se 
cosi é^ ecco qui l'acqua é pronta j perchè non mi battezzi? 
che cosa t'impedisce di farmi presto cristiano? Dum treni per 
viamj venerunt cui quandam aquatrì^ et ait eunuchiiSj Ecce 
(icquaj quid prohibet me baplisari? Se tu^ ripiglia S. Fi- 
lippo^ se tu credi di vero cuore quanto ti ho predicato^ la 
cosa è subito fatta : Si credis ex toìo corde ^ ìicei. Sì, rispose 
subito r£tiope con un sentimento di profondo convincimento^ 
e con tenero e vivo trasporto^ di fede^ sì^ credo tutto^ ed in 
pdrticolar modo credo che Gesù Cristo è vero figliuolo di 
Dio: Et respondens ait: Credo fiìium Dei esse Jesum Chri- 
stum, E in così dire^ fa esso medesimo fermare subito il eoe* 
chio, si precipita nell'acqua, traendo seco per mano Filippo, 
e riceve da lui il Battesimo: Eljussit stare curriim, et de- 
scenderunl uterque in aquam Philippus et eunuchus ^ et 
baptizavìl eum. Ed essendogli scomparso dal fianco S. Fi- 
lippo, rapito dallo spirito di Dio per andare ad evangeliz- 
zare altrove, il fortunato eunuco prosegui il suo viaggio^ non 
capendo in sé stesso per l'allegrezza dalla gran grazia rice- 
vuta di aver conosciuto Gesù Cristo e di essersi fatto cri- 
stiano: Ibat autem per viam suam qaudens. 

Ecco dunque un uomo che in pochi momenti di colloquio 
con un miiiistro di Dio, ha imparato di più di quello che col 
suo proprio ingegno avea appreso in tutto il tempo di sua 
vita; e che, alla scuola della religione, si trova tutto ad un 
tratto istruito, illuminato e credente. Così per formare il filo- 
sofo, il sapiente secondo il mondo, ci vogliono lunghi anni 
di studio e di fatiche, ove che pochi momenti bastano per 
formare il cristiano, il vero saggio secondo Dio. 
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$ 5. - Quanto è lunga e difficile ìa via dell' inquisiiione 
umana per conoscere la verità. Si conferma dò coli' e* 
tempio degli antichi filosofi e de' moderni eretici. Di/fi-- 
colia dì trovar da sé solo il vero cristianesimo nella Scrii-' 
tura. Quanto dobbiamo essere riconoscenti a Dio per 
averci fatto nascere nella vera Chiesa, in cui, senza stu^ 
dio o stento, abbiamo imparate sin dall' infanzia le più 
sublimi ed importanti verità. 

Afa non abbiamo noi Bulh da invidiare a questo Etiope 
arventaroso. Abbiamo ricevuta anche noi la medeiima gra- 
zia; e di più siamo stati con maggior facilità e prontezza ri- 
generati in Gesù Cristo ed istruiti ne' suoi santi misteri. Col 
nascer uomini siamo divenuti cristiani. Il santo lume della 
vera fede ha prevenuto in noi lo sviluppo dell' intelletto. 
Abbiamo pronunziato colla nostra lingua i nomi dolcissimi 
di Gesù e Maria^ prima ancora di averne in mente l'idea^ 
ed abbiamo invocato il Dio vero^ anche prima di conoscerlo. 
Per eccitare però in noi i sensi di vera ed affettuosa ricono- 
scenza a Dio dovuta per sì gran beneficio^ consideriamo al- 
cun poco che sarebbe stato di noi, se Tinsegnamento divino 
non avesse in noi anticipata Vetà della ragione ed avessimo 
dovuto colla ragione cercarci le grandi ed importanti verità 
che abbiam la sorte di conoscere, di credere^ di amare, e che 
formano la nostra ricchezza, la nostra gloria ed il fondamento 
delle nostre speranze per arrivare ad una beata eternità. 

L'Angiolo delle scuole ha dimostrato ($ ì) che impresa 
lunga e difficile sarebbe l'arrivare, per via di raziocinj e di 
speculazioni, alla sola verità prima, Trsistenza di Dio. Oh 
che sarebbe mai stata, se per la stessa via fossimo stati ob- 
bligati di andare ripescando a grandissimo stento nel vasto 
pelago degli errori e delle stravaganze umane, anche le ve- 
rità prime: la spiritualità e l'immortalità dell'anima^ l'eter- 
nità delle ricompense e de' gastighi nella vita futura, la legge 
morale e le obbligazioni che impone ; verità che sono il fon- 
damento di tutta la religione e che perciò lo stesso santo 
chiama i PBELiHirrAEi della fede, preambula fidei Per giun« 
gere a conoscerle tutte senza nuvole e senza confusione, 
quale non si ricercherebbe acutezza d'ingegno, apertura di 
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mente^ suppellettile di cognizioni? Avremmo prima di tutto 
dovuto avere imparata più di una lingua^ appresa la logi- 
ca, rendutaci famigliare l'argomentazione, percorsa la meta- 
fìsica ^ studiata la natura, meditato sulla cognizione degli 
esseri e dei loro rapporti; e perciò quanti anni si dovreb- 
bero aver consumati negli studi, n^gli esami^ nelle dispu- 
te! quanto avere speso danaro! quanti avertetti libri, in- 
trapresi viaggi, consultati maestri, frequentate scuole! 

E difatti gli antichi filosofi della Grecia e di Roma, per- 
chè disprezzate le tradizioni antiche ed universali del ge- 
nera) umano, si misero da sé stessi nella dura condizione 
di non poter giungere alla verità che per la via appunto 
del raziocinio e del giudizio privato, dovettero impiegare in 
queste ricerche tutta la loro vita^ il loro ingegno, i loro 
'averi; e solo dopo moltissimi anni di studi, di viaggi, di 
argomentazioni e di dispute giunsero a balbettare alcuna 
cosa di Dio, dell'anima, delle leggi morali. 

E come possono leggersi, senza sentirsi spezzare il cuore 
per compassione, le lagnanze che alcun di loro, ad esempio, 
di Teofrasio presso Cicerone, faceva della» natura, dicendole: 
« natura ingiusta e crudele, che, accordando una vita quat- 
tro o sette volte più lunga di quella dell'uomo ai cervi ed 
alle cornacchie che non sanno >che farsene, ne hai conceduta 
una sì corta all'uomo, che può bene adoperarla, e che solo 
una lunga vita e lunghi studi possono perfezionare nelle arti 
emetterlo in ìstato di conoscere ogni verità! Siamo noi uo- 
mini i più infelici degli esseri viventi: perchè appena la vita 
intera ci basta per trovare alcuna cosa di vero e non ce 
ne riman poi affatto per godere e profittare di questa in- 
venzione, ma bisogna chiuder gli occhi nelle tenebre di 
morte, appena che si sono aperti alla luce della verità : Theo- 
phrastus moriens accusasse naturam dicitur quod cervis et 
cornicibus vitam diuturnamj quorum id nihii interest^ ho^ 
minibus^ quorum maxime interfuisset^ tam exiguam viiam 
dedisse : quorum si CBtas poiuisset> esse longinquior^ fulu^ 
rum fiiisse ut j omnibus perfectis artibus j omni doctrina 
hominum vita erudir etur, Querebatur igitur se, tum cum 
iìlam videre cwpissetj estingui (Quoest. luscul., lib. IH. — 
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Cornkibus Hesiodus novem hominis alales alhnbuil et qua^ 
(iruplum cervis, — Manutius Me). 

Or tale sarebbe stata altresì la nostra condizione se^ privi 
deJ santo lume della fede^ non ayessìmo avuto altro mezzo che 
quello de' nostri studi per conoscere le prime verità. Che sa- 
rebbe poi delle verità che si dicono rivelale, che l'umano in- 
telletto non può per verun modo raggiungere e che non posso- 
no perciò conoscersi se non pel mezzo d'una rivelazione divina? 
Ne giova il dire che il deposito di questa rivelazione 
trovasi di già nelle sacre Scritture^ che oggi più che mai 
sono sparse pel mondo e van per le mani di tutti. Non é 
men difficile» coli' esame e col raziocinio privato» il distin- 
guere e determinare le verità cristiane» leggendo la Scrit- 
tura» di quello che lo sia cogli stessi mezzi il di^inguere» 
il determinare le verità primitive» studiando la natura. 

Bisogna assicurarsi dapprima che queste Scritture sono 
veramente divine. Or per imprendere questa sola ricerca 
sarebbe mestieri conoscere le lingue originali» la storia» la 
critica» l'antichità sacra e profana, avere approfondite tutte 
le scienze» aver fatti studi lunghi ed ostinati. Gli stessi 
studi e le stesse cognizioni Sarebbero ancora necessarie per 
determinare il vero senso di tutti i passi, delle sacre Scrit- 
ture» dopo di essersi assicurato della loro autenticità* La do- 
lente confessione che^ intorno all'inteUigenza de'Libri Santi» 
abbiamo udita farsi dall'eunuco d'Etiopia a S. Filippo: « E 
come posso io mai intendere ciò che vado leggendo» se non 
vi è qualcuno che me lo spieghi? Et quomodo possum nisi 
quis ostenderil mihi? » questa dolente confessione» dico» 
esprime fedelmente la condizione in cui si trova ogni uomo 
rispètto alla sacra Scrittura» cioè che questo libro divino 
non ben s' intende senza il soccorso di un magistero divino 
che lo interpreti. E non s'incontrano» in ogni pagina dei due 
Testamenti» pas§i eguali a quello a cui era intoppato il po- 
vero Etiope ? passi» cioè in cui non è chiaro abbastanza se 
il sacro scrittore parli di sé o degli altri» se la faccia da sto- 
rico o da profeta ; passi in cui non si distingue il precetto dal 
consiglio» e che non si sa se si devono intendere secondo Io 
spirito o secondo la lettera? Ora» se ogni leggitore della Scrit- 
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tura dovesse decidersi da sé in tante oscurità clie presenta 
questo codice augusto^ correrebbe rischio di spendervi at- 
torno la vita intera, pria di arrivare a determinare con cer- 
tezza la trinità delle persone divine in unità di natura, Tin- 
carnazione del Verbo, la divinità ed umanità di Gesù Cristo 
in unità di persona, i suoi misteri e i suoi sacramenti, i suoi 
precetti e i suoi consigli, le sue promesse e le sue ricompense. 

Infatti, dacché ad imitazione della scuola di Platone che 
aveva insegnato che « ogni uomo deve tenere per vero ciò 
che gli sembra esser vero studiando la natura: Id veruni 
quod unicuique oerum videatur (Cic, Acad. I) » la scuola di 
Lutero, trasportando questa dottrina platonica dalla filosofia 
nella religiotie, ha insegnato anch'essa che quello é cristia- 
namente Vero che ad ogni cristiano sembra vero studiando 
la Scrittura; cioè a dire: da che questa scuola funesta, ri- 
pudiata Fautorità della Chiesa ed il suo insegnamento, non 
lasciò al eristiano altro mezzo da scoprire le verità rivelate 
fuorché lo studio e Tesarne privato, che la filosofia pagana 
avea indicato alTuomo per iscoprire le verità primitive, che 
é egli mai avvenuto? Noi lo vedremo ben presto. Per ora 
osserviamo che coloro fra' segtiaci di quel turpe eresiarca 
che prend<mo alla lettera questo principio rovinoso e pre- 
tendono di ritrovare nella sacra Scrittura e di formarsi da 
sé, a forza di meditazione e di studio, il simbolo o la re- 
.gola del credere, ed il decalogo o la norma dell' op<|rare , 
quante imparano scienze! quante studiano lingue! quanti 
svolgono autori! quanti odon maestri 1 quanti consultano 
dotti! quante intavolano dispute! quanti intraprendono 
viaggi! Infelici però spendono tutta la loro vita in siffatte 
ricerche, e sovente la morte, venendoli a sorprendere in 
mezzo a sì sterili studi, li porta via dal mondo pria di 
essere giunti a conoscere con certezza qual é la vera re- 
ligione che Dio ha stabilito nel mondo! 

E poiché ciò che si cerca non si possiede, intanto che si 
cerca Dio e la sua rivelazione. Gesù. Cristo e la sua legge, 
é chiaro che non si conosce nulla di certo da credere, nulla 
di preciso da praticare. Ora vi ha forse miseria da potersi 
paragonare a questa miseria, di passare la vita .senza Dio^ 
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senza Gesù Crbto^ senza religione ^ senza legge j e perciò 
ancora senza fede^ senza speranza e senza amore? 

Oh noi felici^ che abbiamo avuto la sorte di nascere nella 
rera Chiesa, che sola possiede ed amministra con una geae» 
rosità affatto materna a' suoi Ggliuoli il vero insegnamento 
della fede! O vanto inestimabile di questo insegnamento di- 
vino, si santo^ sì nobile, sì prezioso, sì sublime ed allo stesso 
tempo sì facile, si corto e sì spedito! La cognizione della vera 
religione é il negozio dei negozj, il negozio unico e solo 
necessario all'uomo: il suo beato o infeliee destino per Te- 
ternita ne dipende. Se voi adunque aveste, o Signore, posto 
l'acquisto di questa cognizione sì importante per me alla, 
condizione di dovere studiare e spendere tutta la vita per 
impararla, io avrei dovuto adattarmi ad una condizione si 
dura, io avrei dovuto sottomettermi a questi studi, a questi 
stenti, per quanto lunghi e difficili. Ogni fatica, ogni pena, 
ogni sacrifìcio del tempo é un nulla quando trattasi di as« 
sicurarsi una beata eternità. Quanto adunque vi debbo rin* 
graziare, o mio Dio, di avermi risparmiato tante sollecitu- 
dini, tante ricerche, tanti studj e tante fatiche! e di avermi 
fatto nascere da parenti cristiani, nel seno della Chiesa: dove 
il piccolo catechismo e poche lezioni gratuite ricevute nel* 
r infanzia sono state bastanti ad istruirmi delle grandi verità 
che mi sono nece'ssarie a conoscere, delle verità sublimi di 
cui nemmeno una sola il filosofo, straniero al magistero della 
vera Chiesa, può conoscere senza lungo studio e molto stento! 
Oh disegno di profonda sapienza insiepie e d' insigne bontà! 

§ VI. - La stella dei Magi fu veduta da tuiii^ benché pochi ne 
abbiano profittato. I Giudei j che non la videro^ ricevettero 
però esn pure, pei ministero ilei Magi, la rivelazione 
della nascita di Gesù Cristo. Cosi il Salvatore del mondo 
indicò sin dal suo nascere che f insegnamento della sua 
fede sarebbe slato universale. Lo stesso volle significare 
col l'aver voluto nascere all' aperto, come coli' aver voluto 
air aperto morire. La grotta accessibile a tutti, bella fi" 
gura della Chiesa, che tutti ammette alla sua scuola. 

Ma la rivelazione di Betlemme non solo fu facile e pronta, 
ma ancora universale e comune a tutti coloro che vollero 
profittarne. 
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Il Dio creatore^ secondo la bella espressione di Gesù Cristo 
nel Yangelo, fa spuntare egualmente sopra i buoni e sopra 
i malvagi il sole materiale che illumina gli oggetti corporei 
e visibili: Sotum smim oriri facit super bonos ei malos 
(Matth. 5). Or così il Dio redentore, dice S, Giovanni Cri- 
sostomo, essendo venuto al mondo per metter fine air.an- 
tico Testamento e chiamare il mondo intero a riconoscer 
lui ed adorarlo; nato appena, fece spuntare una steila onde 
aprire ai gentili la porta della Chiesa, ed istruì i suoi do- 
mestici, mentre chiamò gli stranieri: Cur igilur aparuit 
stellai quia Christus vele ri Testamento erai finem daiurus 
•universum vero mundum ad adorandum- vocaturus ab ipsis 
slatim inilìis nalivUatis , ostium gentibus reserat, et sic 
quoque domeslicos cultores erudita dum invitai aìienos {Ho» 
mil. 6 in Matth.). Ciò è a dire che Gesù Cristo fece spun- 
tare egualmente per li dotti e per gFignoranti, per li Giu- 
dei e pei gentili, pei giusti e pei peccatori la sua stella 
miracolosa, perché servisse loro di guida a ritrovare e ri- 
conoscere il vero sole di giustizia, il sole spirituale e di- 
vino, il Messia, il Salvatore degli uomini, la sola vera luce 
che illumina ogni uomo che viene in questo mondo, intor- 
no alle cose divine, spirituali ed invisibili. 

Perciocché se i zMagi furono i soli a profittare dell' appa- 
rizione della stella, non furono però i soli a vederla. Questa 
straordinaria e portentosa meteora fece il suo corso e pas- 
seggiò maestosa nella più bassa regione deiraria, alla vista 
di tutti. I Magi ne furono anche interiormente illuminati, 
perché avertili da questo insolito fenomeno, ne chiesero a 
Dio l'intelligenza. Gfi filtri poi che si contentarono di va- 
gheggiarlo, ma che sopirono neirinterno del loro cuore l'idea 
salutare destatavi dallo stesso prodigio che pot^se esser nato 
il Messia, e resistettero e rendettero vana questa prima gra- 
zia della fede, rimasero nelle loro tenebre e nel loro accie- 
camento. Se non tutti però ne trassero profitto, tutti lo vi- 
dero; e se non tutti parteciparono alla sua luce divina, ciò 
non fu per difetto della stella ma per l'orgoglio della loro 
mente e per l'indifierenza e freddezza de' loro cuori. Ed in 
quella guisa appunto onde il sole spunta per tutti, e tutti 
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possono facilmente goderne^ eccettuati i ciechi, cosi il Sai» 
vatore del mondo, benché sia nato per tutti, non da tutti é 
stato rìconoseiuto ed accolto, ma, ricevuto dalla Chiesa, é stato 
righettato dalla sinagoga: Hmc tteìla ab omnilms videbatur 
sed non ab omnibus mi€tligebalut% Sicul Saìoator no$ter, 
omnibui quhlem natus est, sed non ab omnibus inleileeius 
est. Jgnitus est ab Ecclesia, et non est agnilus a synagoga 
(Chrysost., loe. eit.). Sicché può dirsi che la stella spuntò 
per tutti, benché non tutti ne abbiano voluto intendere il 
significato, e fu, secóndo che la chiama. S. Massimo, il gran 
luminare e come l'occhio dell'universo, che al suo apparire 
cambiò in un istaflte l'aspetto tenebroso del mondo spiri* 
tuale, come il sole spuntando fa cangiare la faccia oscura 
del mondo corporeo: Stella , veluti totius or bis oculos, cali* 
gandis mundi veterem novaoit adspectum (Uomìì A Epiph.). 
È vero che, all'avvicinarsi de' Magi alla Giudea, la stella 
occultossi'e disparve, ma ciò stesso, dice S. Giovanni Cri* 
sostomo, fu da Dio disposto perché i Magi, in mancanza di 
quella guida celeste, obbligati di cercarne una terrena, in- 
terrogassero i Giudei intorno al Messia, e cosi ne pubbtieas* 
sero per tutta la Giudea, come ne pubblicarono di fatti, il 
nascimento: Proplerea enim aliquandiu fuerat abscondita 
ut, amitientes' subito itineris sui ducem , interrogare Ju^ 
deeos de puero cogerentur, renique in notitiam omnium 
puMicarent (Homil. 7 in Matth.). Se dunque i Giudei non 
goderono perciò della vista della stella, ne udiremo però 
dai gentili l'apparizione e il significato. Il prodigio che fu 
mostrato a costoro fu a quelli annunziato. Gli uni e gli 
altri lo videro: i Magi cogli occhi del corpo, i Giudei con 
quelli della mente. Potehé quei confessori generosi, entrati 
appena in città, incominciarono a predicarvi anche a chi non 
si curava di saperlo il prodigio delia stella ed il mistero da 
essa indicato, cioè la nascita del Messia, dicendo: Dov' è il 
re dei Giudei, o il Messia, che deve certamente esser nato? 
giacché noi abbiam veduto nell'Oriente, da cui siam venuti, 
la stella indicio dei suo nascimento: Ubi est qui natus est 
rex Judaorum? vidimus enim steìlnm ejus in Oriente et 
venimus. Anzi S. Pier Crisologo in questo discorso dei Magi, 
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più che la dimanda digaoranti che interrogano, ravvisa la 
censura di dottori che riprendono e che sanino assai bene 
ciò che mostrano d'ignorare, dell'interrogare i Giudei ne 
incolpano la negligenza^ ne rimproverano la infingardaggine, 
ne discuoprono la malizia, ne condannano pubblicamente 
l'ostinazione, e ne manifestano alla faccia del mondo il de- 
litto di servi infedeli che sdegnano di andare incontro al 
vero loro padrone: Scientes interrogant: tiescientes non 
ignwrant; 9ed negfigenies argnunt, increpanl desides^ ma* 
ìos produnl, contutnaees verberant^ servum domino non 
oecurnisse catisanlur. 

Inoltre l' annunzio' che i Magi recarono a Gerusalemme 
dell'apparizione della stella e della nascita del Messia, diede 
occasione a'savj d'Israello di consultar le scritture, di tro- 
varvi chiaramente indicato il luogo in cui questo Messia do- 
veva esser nato e di tenerne discorso co' Magi , che di ciò 
appunto li avevano interroganti. Or qual cosa più facile, più 
naturale, più giusta, dice 8. Leone, quanto che gli stessi 
dottori giudei fossero i primi a profittar per sé stessi della 
notizia importantissima che davano agli stranieri; e credes- 
sero essi medesimi quello che come certo insegnavano agli 
altri? Quatn facile et quam conseqtiens fuit ut Hebraorum 
proceres crederent quod docuerantl (Serm.*4. Epiph.) 

Tutte queste circostanze doveano dunque scuotere i Giu- 
dei dai sonno dell' indifierenza in cui erano caduti intorno 
al liberatore loro promesso, ed eccitare il loro zelo di an- 
darne in traccia; ora che avevano saputo dai Magiche era 
nato di già, naius est; e dal profeta Michea, da essi consul- 
tato sul proposito, avean suputo il luogo in cui doveva esser 
accaduto un tal nascimento, cioè in Betlemme: Jn Bel hit- 
hem Judce; sic enim scriptum est per prophetam. 

Che più? l'evangelista S. Luca riferisce pure che i pastori, 
ritornando dalla grotta di Betlemme, ebbri di santo giubilo 
e ringraziando e lodando Iddio della grazia loro accordata 
di aver loro rivelato per mezzo degli Angioli la nascita del 
Salvatore del mondo e di averli chiamati i primi a ricono- 
scerlo, raccontavano a quanti venivano loro incontro tutto 
ciò che avevano udito dagli angioli e che aveano co' proprj 
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oeehi veduto: sicché la meravìglia e lo stupore fa universale 
in tutta la contrada: Et reoersi sunt pastores glorificanlts 
et lauda nles Deum in omnibus qua audierani et viderand 
Et omnes qui audierunt mirali sunty et de his qua dieta 
trant a pastoribus ad ilios (LuCé 2). Gran cosa adunque ! 
dice sopra di ciò Eutimio. Avvertiti i Giudei da tanti avviasi; 
istruiti da tante tocì, assicurati da tanti testimoni, nou vol- 
lero credere, non vollero fare pochi passi, quanti ve ne erano 
da Gerosolima a Betlemme per andare a vedere il Messia; 
mentre i Magi gentili erano venuti dai confini del mondo 
per venerarlo : Persa a pnibus terra usque Bethlehem ve- 
nerunt; Hebr^i vero Bethlehem circumadjaeentem ingredi 
noìuerunt; neque ea videre qua ab iis qui viderant fuerunt 
divulgata. Nam pasfores omnibus sibi occurrenlibus nun- 
ciarum qucB viderofit^ sicut Lucas dicit (in 2 Matth ). Ag- 
giunge ancora lo stesso interprete, citando il Crisostomo, che 
Gesù Cristo rimase con Maria e S. Giuseppe nella grotta di 
Betlemme sino al giorno della purificazione della santissima 
Vergine : di modo che, se i Giudei non avessero chiuso vo- 
lontariamente gli occhi, se non sì fossero indurati a fronte 
di tante testimonianze e di tanti prodigi , ebbero tutto il 
tempo da venire a Betlemme. Non han potuto adunque dire ; 
ooi non abbiam saputo quando e dove nacque Gesù per ri- 
conoscerlo. Ed ecco giustificata cosi la provvidenza^ ed essi 
divenuti inescusabili :. Hcbc omnia completa suntj ut non 
posseni in posterum dicere Judai: nos quando naius est 
non cognooimus, Nam^ ut ait Crysostomus, usque ad imple* 
tionem dierum purificafionis^ mansit puer in Bethlehem j 
ut, nisi voìuntarie obsurduissentj oculosque clausissent ad 
ea qua dieta vel visa sunt. venissent uHque Bethlehem (ibid.)* 
Fu dunque l'annunzio dei Magi e la testimonianza de' pastori 
una vera e nuova rivelazione fatta dalla divina misericordia 
a' Giudei : rivelazione chiara^ precisa, certa, facile ad esser da 
tutti intesa, e propagatasi in breve presso di tutti, e da cui 
lutti, se volevano, potevano trarre profìtto. 

Così i Giudei e i gentili, per diverse vie e in modi diversi, 
nello stesso tempo furono dallo stesso Dio illuminati delia 
stessa luce a conoscere lo stesso mistero^ e chiamati dalla 
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stessa grazia à rendervi omaggio. E siccòtne ìì genere umano 
intero nelle Scritture non è distinto che sotto le due grandi 
denominazioni di Giudeo e di gentile^ così essendosi Gesù 
Cristo manifestato per diversi modi a' Magi gentili ed a' dot- 
tori giudei^ significò, fin dal suo nascere di esser venuto ad 
illuminar tutti gli uomini^ e che .rinsegnamento delia sua 
fede sarebbe staio non solo facile e pronto^ ma comune an- 
cora ed universale. 

Lo stesso volle il nato Salvatore indicarci ancora per mezzo 
del luogo in cui nacque. L'apostolo S. Paolo riconosce un 
grande mistero nella circostanza notata dagli evangelisti» che 
il Salvatore del mondo fu strascinato fuori della città per 
essere crocifisso: Eduxerunt eum ut crucifigerentj e dice 
che Gesù Cristo perciò appunto volle morire fuori le porte 
ed alla aperta campagna^ per indicare^ cioè» che gli effetti 
della sua morte non sarebbero ristretti nel recinto di una 
sola città, o di un sol popolo^ ed i Giudei nel condurlo a 
morire alFaperto^ distruggevano essi stesd la funesta mace- 
rie^ abbattevano il muro di divisione che esisteva tra loro 
stessi e i gentili^ e concorrevano a compiere^ senza saperlo^ 
i disegni della divina misericordia di formare un sol popolo 
di tutti i popoli: Propter quod Jesus, ut sanctificaret popu^ 
him, extra porlam passus est. E S. Leone , interpretando 
questo passo di S. Paolo» con pari grazia» eloquenza e mae- 
stà soggiunge: oh quanto è bello questo mistero di Gesù 
Cristo che muore fuori deirabitato ! Per un tal sacrificio ci 
voleva altro santuario che il tempio, il cui ministero, ri- 
stretto solo alle figure» era di già terminato : altro luogo ehe 
Gerusalemme» che in pena del suo deicidio fra non molto 
dovea essere devastata e distrutta Non conveniva un parti- 
colare recinto, all'ostia universale offerta per tutti i tempi» 
per tutti i luoghi e per tutti gli uomini. Poiché era non Tal- 
tare privato di un tempio» ma il pubblico altare del mondo, 
la croce di Gesù Cristo doveva essere esposta in luogo pub- 
blico allo sguardo di tutti : /Von in tempio , ciijus jam finita^ 
erat reverentia; nec intra septa clvitatìs , oh meritum sui 
sceteris diruenda: sed foris et extra castra crucifixus est; 
ut nova hostia novo imponetur aìtari, et crnx Christi no7t 
templi esset ara, sed rnundi (De Pass. serm.). 
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Or per questa ragione medesima onde Gesù Cristo T<^e 
morire all'aperto^ all'aperto altresì volle nascere: cioè a dire 
per illuminar tutti colla sua luce^ come è morto per redi- 
mer tutti^ e tutti santificar col suo sangue. Così dice S. Gio- 
vanni Crisostomo^ feee esso stesse» sin dal principio della pre- 
ziosa sua vita^ quello che alla fine di essa ordinò agli Apostoli 
di farej d'istruire cioè tutte le genti, poiché ì misteri della 
sua nascita fiirono una vera figura ed una magnifica pro- 
fezia di quelli che si dovean compiere dopo sua morte: Di- 
cens: quomodo ab initioì cum ipse in fine dìxtrit: euntes 
docete omnes gentes? Quia id quod iunc aceidit, figura 
eral et qucedam prcediciio falurorum (Homil. 7 in Matth.). 

Trasportiamoci di fatti col pensiero al luogo del suo na- 
scimento: che ci vediamo noi mai? Un vasto campo nella re- 
gione di Betlemme: ed il eampo^ come lo ha detto lo stesso 
Gesù Cristo^ significa il mondo, Jger est mundus (Matth* 43). 
In mezzo a questo campo una povera e solitaria capanna senza 
porte, senza recinto, senza baluardi , senza guardie , senza 
difesa, aperta da tutti i lati, sicché vi si può da tutti i lati 
accorrere senza trovare ostacolo alcuno nel cammino. Non é 
dunque solo la grotta il vero tempio di IMo in cui tutti pos- 
sono adorarlo, ma ancora la scuola della sua sapienza acces- 
sibile a tutti, in cui tutti possono conoscerlo. Qual figura più 
beUa della chiesa, che, stabilita nel mondo, è aperta a tutti, 
e vi si può, senza che nulla Io impedisca, accorrere da' quat- 
tro punti cardinali del mondo? Sopra questa capanna brilla 
di una luce misteriosa una stella che non si eclissa, non si 
nascónde a nessuno ; ma, come il sole, può per lunghissimo 
tratto ciir intorno esser veduta e vagheggiata da tutti. Qual 
tipo più fedele deirìnsegnamento della vera fede, che, ri- 
splandendo mai sempre maestoso e chiaro sopra la vera Be- 
tlemme, la Chiesa, diffonde per mezzo dei predicatori i suoi 
raggi sino all'estremità del mondo? Sicché non vi è genera- 
zione o popolo a cui sia conteso di profittar del suolarne: 
Non est qui se abscondat a catare ejiis (PsaìAS). E perchè 
quest'importantissimo pregio dell'insegnamento divino, di 
essere unioersaìe ed alla portata di tutti, fosse in Betlemme 
non solo annunziato in figura, ma posto ancora, dirò così, in 
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azione ed in pratica: ecco dentro la medesima grotta^ in com- 
pagnia de' Magi dotti e filosofi^ anche i pastori ignoranti ed 
incolti^ e ciie ciò non ostante , partecipano per diversi mezzi 
della stessa rivelazione^ credono e confessano le stesse verità: 
che Gesù Cristo è Dio ed uomo e Salvatore degli uomini. 

§ VII. - Presso i popoli icMatri la verità così rara come 
la civile libertà. La filosofia pagana mantenne studio- 
samente l'ignoranza iiél popolo come la schiavitù. L'è- 
resia protestante cogli stessi principi ha risuscitate le 
stesse conseguenze. L'errore è ingiusto e crudele, Op" 
pressione ^ miseria de' popoli che vi sono soggetti. 

Oh bella prerogativa e vanto inestimabile dell' insegna- 
mento della vera fede! che appunto perchè non dimanda studi 
e raziocinio ma desiderj e preghiere; perché non esige grande 
coltura della mente, ma grande umiltà e docilità di cuore; 
non solo é facile e breve > ma comune^ universale ed accessi- 
bile ad ogni età^ ad ogni sesso^ ad ogni stato^ ad ogni con- 
dizione; e non é il privilegio de'dotti^ ma l'eredità di tutti. 

Questo tratto basterebbe esso solo a provare che Tinse- 
gnamento della fede è divino. Imperciocché l'insegnamento 
puramente umano ha proceduto^ e procede di una maniera 
ben differente. 

Presso i popoli idolatri^ in cui la dottrina dell'utile ha 
sempre prevalso a quella del giusto^ la moltitudine é stata 
abbandonata all'ignoranza nell'ordine intellettuale, e nell'or- 
dine civile alla schiavitù. Atene stcfssa e Roma, si stolida- 
mente ammirate come le città più illuminate e più libere 
dell' antichità^ in verità però non erano che vasti depositi 
d'ignoranti e di schiavi; e fra molti milioni d'abitanti che 
contenevano, scarsissimo vi fu mai sempre il numero degli 
uomini che conoscevano qualche verità morale, come degli 
uomini liberi. Né vi erano luoghi sulla terra dove l'idola- 
tria del popolo fosse più stravagante e più dissoluta, e la 
domestica schiavitù^ più comune e più dura. Vi erano è vero 
scuole di filosofia; ma gran cosa, per verità gran cosai non 
si udì mai un solo filosofo levar alto la voce contro questa 
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éoppia degradazione della specie umaaa. Non si conosce al* 
COBO di quei pretesi saggi che abbia pur da lontano sospet-^ 
tato qtieirammirabile ordine di cose che il solo cristianesimo 
ha ispirato e compiuto ne' paesi cristiani, in cui la verità o 
la cognizione del Dio vero, come la libertà civile^ é il patri** 
monio di tuttié Anzi, tutto al Contrario, la filosofia pagana 
considerò sempre quelle due orribili piaghe deirumanità^ 
V ignoranza e la schiaviiù^ come leggi della natura, come 
condizioni essenziali all' esistenza della società. E la stessa 
setta stoica, la meno immorale per altro fra tutte le sette 
filosofiche dell'antichità, questa stessa setta, dico, che con 
un orribile sangue freddo aveva insegnato che la verità non 
è fatta per la moltitudine, Vtritas muUitudinem eonsullo 
fngit (Cic, De natura deor.), udissi insegnare ancora colla 
stessa crudele indifferenza che il genere umiuno esiste solo 
pel comodo e per la delizia di pochi : Hutnanum paucis vivU 
genus (Seneca). Quindi questa filosofia dell' orgoglio e del- 
l'idolatria di sé stesso, lungi dall'aver mai fatto il minimo 
tentativo per distruggere l'errore ed abolire la schiavitù, 
nascose anzi gelosamente sotto l'ombra del mistero la verità 
di cui si credeva in possesso, non impiegò mai l'eloquenza 
ed il sofisma che per rendere più indissolubili le catene 
del più turpe servaggio, e nella sua barbara insensibilità, 
riguardando la moltitudine con un insultante disprezzo, la 
vedeva, senza rammarico e col sentimento di una compia- 
cenza ferina, divenuta il miserando trastullo di tutti gii er- 
rori della superstizione idolatra, e la vittima infelice della 
libidine e della brutalità del dispotismo domestico. 

Il medesimo principio ha prodotto in questi ultimi tempi 
e produce ancora ai nostri di e quasi sotto gli occhi nostri 
presso a poco le medesime conseguenze. Mirate ciò che suc- 
cede presso gli eretici che si dicono prolesianlL Questo ti- 
tolo, di cui essi s'inorgogliscono, forma il loro delitto e la loro 
condanna. Esso significa che hanno prolesta toy cioè a "dire 
si sono rivoltati contro le tradizioni cattoliche e universali, 
contro l'autorità della Chiesa d'insegnare, contro la sua in- 
fallibilità di decidere intorno alla vera rivelazione cristiana; 
e che hanno risuscitato per lo scoprimento delle verità cri- 
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stiane il principio funesto del libero esame e dell' inquisì*» 
zione privata che i filosofi pa^ni avevano adottato per 
ritrovare le verità primitive. E difotti i protestanti dottori 
non cessano di ripetere ne' loro libri che il protestantismo 
non è già la confessione di Augusta^ né i Irentanove ar^ 
ticoìi della chiesa anglicana , ma consiste nella libertà di 
coscienza e dell'esame privato^ ed uno di loro^ meno scru- 
poloso^ ma più conseguente e più sincero degli altri ha 
detto: il protestantismo consiste nel credere ciò che si 
vuole e nel fare ciò che si crede. 

Or con questo principio che forma il fondamento della 
dottrina protestante^ non parrebbe che i capi del protestan- 
tismo dovessero lasciare fra loro ognuno arbitro e giudice 
delle verità che deve credere e de' doveri che deve prati- 
care? Pure non è così. L'uso libero del giudizio privato in 
materia di fede è solo il privilegio di pochi. Il rimanente^ la 
moltitudine^ il popolo si crede che non è fatto per ragionare 
e discutere^ ma per sottomettersi a chi lo regge e ciecamente 
ubbidire. Quindi i sedicenti ministri delle diverse sette in 
cui il protestantismo è diviso e coloro che fra essi sono alla 
testa dell' insegnamento religioso hanno per lo più due dot- 
trine: l'una di capriccio^ l'altra di officio; l'una per la casa, 
l'altra pel tempio: l'una pel comodo di sé medesimi, l'altra 
per tenere il popolo sotto il peso della più turpe delle ser- 
vitù, la servitù dell'errore. Ad esempio de' primi riformatori ^ 
che con una intrepidezza in cui l'empietà contrastava col ri- 
dicolo, dopo di avere proclamato che i santi Padri, i conci- 
1 j, la Chiesa universale hanno fallato e non erano più guide 
sicure, si diedero essi stessi per infallibili, si misero nel luogo 
della Chiesa universale, e alla parola della Chiesa sostitui- 
rono la propria per farne la base della legislazione cristiana; 
ad esempio loro, dico, gli eretici dottori del protestantismo 
dei nostri giorni, rigettando ogni autorità per sé stessi, im- 
pongono al popolo come legge la privata loro autorità; con- 
servando per sé stessi il principio, che in materia di reli- 
gione non si deve credere all'altrui parola, ma alla Scrittura 
sola, interpretata col lume privato, danno agli altri per leggi 
inviolabili i loro giudizj, le loro opinioni e le loro parole; 
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e riserbandó per sé stessi la dottrina del libero esame^ vo- 
gliono che il popolo accolga e rispetti i loro insegnamenti 
senza esame. Simili in ciò ai rivoluzionar] moderni clie^ ge- 
Josissimi della privata loro antorità^ dopo di aver combat- 
tuto la pubblica^ con in bocca sempre la parola libertà, 
quando giungono a mettersi alla testa di uno stato procurano 
di tenere in servitù tutti gli altri. E come nei paesi domi- 
nati dalla rivoluzione guai a chi^ prendendo in serio la li- 
bertà politica proclamata e promessa^ pensasse di fame uso 
in favore di ciò che è giusto: così ne' paesi dominati dall'e- 
resia guai a coloro che^ prendendo in serio la libertà di co- 
scienza^ pretendono di usarne per far ritorno alla vera re- 
ligione: sono riguardati con disprezzo^ soggiogati colla forza 
e perseguitati con furore. Cosi quei bravi uomini pei quali 
non fu un delitto l'abusare delle Scritture per rigettare l'au- 
torità della vera Chiesa^ riguardano e puniscono come delitto 
l'usare della Scrittura per riconoscerla. Fu lecito ad essi di 
ritrovare nella Scrittura l'errore, non è ad altri lecito di 
trovarvi la verità. Fu lecito ad essi colla Scrittura alla 
mano il farsi luterani, zuingliani, calvinisti, anglicani, pre- 
sbiteriani, non è lecito però ad alcuno, sull'autorità della 
stessa Scrittura, il divenire cattolico. Fu lecito ad essi il ri- 
conoscere la sopremazia religiosa anche in una donna che 
abbia il potere politico, non é lecito agli altri l'ammetterla 
nel papa che ha la pienezza del potere religioso. Fu lecito 
ad essi di separarsi dalla Chiesa universale, non é lecito 
agli altri di separarsi da una Chiesa particolare. 

Perciò odio, persecuzione, intolleranza verso tutte le sette 
de' così detti dissidenti, principalmente però contro i se- 
guaci della cattolica religione. In quanto poi al popolo infe- 
lice dominato dall'eresia, in contraccambio della stolida do- 
cilità, onde ne accoglie e ne conserva le velenose dottrine, 
non ottiene che oppressione e disprezzo. Poiché l'errore é 
essenzialmente crudele; la carità e la compassione non ap- 
partiene che alla verità. Dove la coscienza é sotto il dispoti- 
smo dell'errore, sarà sotto il dispotismo dell' ingiustizia l'in- 
tera società^ e l'oppressione politica é un effetto necessario 
ed insieme un sicuro indicio dell'oppressione religiosa. 
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Ab! noi cattolici non conosciamo abbastanza di quanto 
siamo debitori al cattolicismo anche neirordine temporale. 
Bisognerebbe vedere co' proprj occhi lo stato di miseria e 
di abbrutimento di molti popoli dominati dal protestantismo - 
per intendere quanto^ generalmente parlando^ i popoli cat- 
tolici sono più felici. Il guadagno di un giorno del lavo- 
rante inglese é di soli sette bajocchi: del nostro è di qua- 
ranta. La giornata del lavoro fra noi non eccede dieci ore^ 
fra quelli è di diciotto. Ad eccezione di pochi^ l'universalità 
del popolo ha fra noi un nutrimento abbondante^ solido e 
salubre : i lavoranti inglesi non hanno che un nutrimento 
scarso^ debole^ dannoso^ che obbliga quei miseri a cercare 
nell'uso funesto di liquori spiritosi un accrescimento di forze 
effimere^ per prestare un lavoro che ne' tempi antichi non 
si esigeva nemmen dagli schiavi^ e nei Hioderni non s'im- 
pone nemmeno al mulo ed al cavallo. La vita perciò si lo- 
gora pel mezzo medesimo onde si cerca di rinvigorirla; e 
quindi quelle meschine esistente che presto si estinguono > 
quelle turbe di spettri umani più che di uomini che s'in- 
contrano nelle citta manifalluriete , e che non fanno che 
apparire, penare, spirare dlnedia e di stento, e discendere 
a popolare i sepolcri. Fra noi insomma l'agiatezza è più co- 
mune. Nei paesi dominati dall' eresia il pauperismo è più 
universale , e tutti i ritrovati della politica , inefficaci per 
estinguerlo, non gli impediranno un giorno di far crollare 
dalle fondamenta queste società fittizie che non hanno che 
Terrore per fondamento, e l'interesse materiale per appog- 
gio. Fra noi vi sono individui poveri; fra quelli i poveri 
formano intere popolazioni. Chi non sa delle sollevazioni di 
Manchester accadute sol pochi anni addietro. Nessun paese 
cattolico ha mai veduto, né vedrà mai l'orribile spettacolo 
che vide allora Tlnghilterra, di duecentomila persone di una 
sola città squallide, desolate, coperte appena di logori cenci, 
levatesi come un sol uomo e percorrere le vie pubbliche 
gridando pane , ed a cui l' eresia dominante , nell' eccesso 
della sua compassione, non rispose che colla mitraglia. Oh 
Infelici 1 non vi lascia l'eresia la libertà di emigrare, di ub- 
briacarvi, di abbrutirvi in tutti i vizj, di uccidervi? che 
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volete di più? Aon siete contenti? ah voi siete troppo esi- 
genti ! É forse giusto che dia a voi ciò che serve a lei stessa ?.« 
Così r errore , dopo di aver tolto ad intere nazioni 1' ali- 
mento dell'intelligenza^ la vera fede^ disputa loro anche il 
pane, Talimento del corpo. Deh che l'uomo ribelle alla ve- 
rità è barbaro, é crudele per l'uomo I gì' invidia la più pic- 
cola porzione di bene, si sforza di formare del bene un mo- 
nopolio ristretto a proprio profitto e di renderi»i felice col- 
l'altrui infelicità! Ecco ciò che l'uomo sa fare per l'uomo! 

S Vili. - L* insegnamento divino ha aboìilo tra i popoli vera" 
mente cristiani V ignoranza ^ come la schiavitù. Bel mandato 
di Gesù Cristo agli Apostoli, di ammaestrar tutti in tutto. 
La Chiesa lo adempie fedelmente insegnando senza restri'» 
zione a tutti tutto auello che ha imparato da Gesù Cristo. 
Il sommo pontefice. Profezia di Salomone sulla unimrsalità 
dell' insegnamento cristiano; solo nella Chiesa si compie. 
Bel monumento eretto di ciò in San Pietro da S. Leone 111. 

Non v'è che il Creatore dell'uomo che ne ha misericordia, 
e coloro cui lo stesso Creatore la ispira. Che ha fatto egli 
dunque ? Ha fatto conoscere e che gli uomini sono simili a 
lui, e molto più simili fra loro: che un uomo può bensì, a 
nome e per volere dello stesso Dio, avere mt lo ri là vera o 
diritto d' impero, ma non già diritto di proprietà sopra gli 
uomini, .come sopra gli armenti : che un uomo rivestito di 
quest'autorità può comandare l'azione dell' uomo, disporre 
del suo lavoro e dell'opera sua, ma non già della sua per- 
sona, come di una cosa o come di un mobile vivente , da 
servire a'suoi capricci e alle sue più turpi passioni : e che 
gli uomini rigenerati nel suo battesimo ,. gli sono tutti fi- 
gliuoli, ai quali egli dispensa, senza eccezion di persona^ il 
pane quotidiano della sua graz/a e della sua verità* » E per 
eotal mezzo Dio ha distrutta fra i cristiani la servitù e Tigno- 
ranza. Sicché, ove anche al presente, neUuoghi in cui non 
vi è cristianesimo, vi é ignoranza profonda di Dio ed oppres- 
sione dell'uomo, e nessun saggio in quelle infelici contrade 
deplora questa doppia calamità^ al contrario nelle contrade 
veramente cristiane non vi sono né veri ignoranti né veri 
schiavi, nel senso orribile che i popoli idolatri o'^maomet- 
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taiìi attaccano a questa parola. Poiché fra veri cristiani la 
vera scienza di Dio e della sua legge é offerta a tutti ^ è 
nella mente di tutti^ come tutti sono ammessi ai beneficio 
della civile libertà! Ah! il Dio di misericordia^ lungi dal« 
l'aver fatto della sua verità e della sua grazia il privilegio 
di pochi^ ha stabilito nella sua Chiesa in modo il magistero 
della sua fede che in pochi istanti^ come si é veduto^ tutti 
con un poco di buona volontà, possono parteciparvi. 

Come al principio della creazione comandò che dalle te- 
nebre uscisse la luce ad illuminare tutti i corpi, così, se- 
condo che dice S. Paolo, al principio della redenzione co- 
mandò che dagli errori uscisse la verità ad illuminare tutte 
le menti : Deus qui jussil de tenebris ìutnen splendescere 
ipse illuxii ' i/I covdibus noslris. Poiché disse ai suoi inviati : 
Andate per tutto il mondo e predicate il mio Vangelo ad ogni 
creatura: Euntes in mundum universum^ prcBdicale Evan^ 
(jeìium omni creatiircB (Marc. i6). Non fate un monopolio, 
una privativa per voi di quanto vi ho insegnato: ma tutto 
quello che avete appreso alla mia scuola insegnatelo agli al- 
tri, senza distinzione di età, di condizione, di sesso : Docen- 
ics eos servare omnia quacumque mandavi vobis (Matth. 28). 
La sola condizione che dovete ricercare si é la sommissione 
dello spirito e la docilità del cuore. Chiunque sinceramente 
si risolve a ben credere e a viver bene, battezzatelo senza al- 
tro e fatelo cristiano e salvo : Qai crediderit et baplisatus 
fuerii, saìvus erti (yiarc. 16). La sola ostinazione dell'orgo- 
glio, la sola ripugnanza a credere la vostra parola, che é 
la mia, é un ostacolo a ricevere la mia grazia, lamia luce, 
la mia verità, ed attira sopra colui che ne é reo condanna 
e castigo: Qui rei-o non crediderii, condemnabiiur (ibid.). 

Con queste magnifiche ed amorose parole, due cose or- 
dinò Gesù Cristo agli Apostoli: la prima d'insegnar iulto ciò 
che avevano udito da lui. Omnia qucBCumque mandavi t;o- 
6id* : la seconda d' insegnarlo indistintamente a tutti, Doceie 
omnes gentes. £ fedeli gli Apostoli a questa grande e pre- 
ziosa missione, ricevuta dallo stesso Figliuolo di Dio, iutia 
infatti la verità evangelica, senza ritenerne nascosta alcuna 
parte, annunziarono a tutti j e senza eccezion di persone, e 
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io tutto il mondo : Illi autem profecHj profdicaverunt ubi" 
que (Ularc. i6). 

Ma facciamo attenzione alle misteriose parole colle quali 
Gesù Cristo concbiuse il gran mandato fatto agli Apostoli 
di evangelizzare il mondo^ poiché fini col dir loro : e Ed ecco 
che io sono con voi sino alla fine del mondo. Ecce ego vo6i-> 
scum sum usque ad cousutnmaiionem saculi (Matth. 28). » 
E poiché é certo che gli Apostoli non doveano personal- 
mente stare in questo mondo sino alla sua fine, é chiaris- 
simo che con queste belle parole^ piene di speranza e di 
amore^ Gesù Cristo promise di rimanere sulla terra anche 
co'successori legittimi degli Apostoli e co' cristiani pastori 3 
colla sua Chiesa e nella sua Chiesa^ per rinnovare sempre 
lo stesso mandato e mantenervi lo stesso spirito del suo 
Insegnamento doppiamente cattolico che vuol dire universale 
cioè d' insegnar tutto a tutti. Egli é perciò che la Chiesa 
cattoUca^ e la sola cattolica Chiesa^ vi é nel mondo che 
insegna tutto a tutti; e questa sola particolarità^ tutta sua 
propria^ basterebbe a provare ch'essa é la sola Chiesa in 
cui è Gesù Cristo j la vera depositaria fedele come della 
sua grazia^ cosi della sua verità. 

In fatti la santa Chiesa cattolica^ diflerente in ciò da tutte 
le sette ereticali antiche e moderne^ é la sola che non ha 
due dottrine: una occulta e Taltra palese^ Funa pei pastori 
l'altra pel gregge, Tuna per li dotti Faltra per il popolo; ma 
una sola e medesima dottrina propone con eguale autorità, 
insegna con eguale candore ,' discopre con eguale disinte- 
resse, offre con eguali condizioni, dispensa con eguale amore. 
Non tiene nulla celato di ciò che può interessare 1* eterna 
salute del più piccolo de' suoi figliuoli. Tutto quello che 
crede, lo insegna, distribuisce tutto quello che ha ricevuto, 
comunica tutto ciò che ha udito da Gesù Cristo ; come Gesù 
Cristo comunicò agli Apostoli tutto ciò che aveva udito dal 
divino suo Padre, avendo loro detto: Omnia quatcumque 
audivi a Patre meo nota feci vohis. 

Ed oh gran carattere, grande singolarità della cattolica 
Chiesa ! Lo stesso sommo pontefice, il vicario di Gesù Cristo 
in terra^ che colla piene22s'd del sacerdozio 4)ossiede la pic- 
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nezza dell' autorità; quell'uomo unico la cui fede mai non 
manca^ il cui giudizio mai non falla^ la cui bocca mai non 
inganna : il padre, il maestro, il pastore universale, non ha 
per sé alcuna verità in materia di rivelazione e di fede, 
non ha alcun secreto per sé, non crede nulla di più di 
quello che crede l'ultimo de' suoi figliuoli, il più indotto de' 
suoi discepoli, la più debole delle sue pecorelle; e la fede 
della pecora, del discepolo, del figliuolo non è perfetta se 
non in quanto é in tutto e per tutto conforme a quella del 
pastore, del maestro e del padre, sicché una e la stessa é 
di entrambi la dottrina, una la scienza dell'eterna salute, 
una la rivelazione, una la fede, come uno il Dio che ne é 
l'autore : Unus Deus^ una fidesj e tutti lo conoscono egual- 
mente, perché tutti egualmente lo credono. 

In secondo luogo, a somiglianza degli Apostoli, la Chiesa 
non solo insegna tutlo^ ma lo insegna a tulli. La sapienza 
umana degli antichi filosofi era solo ristretta nelle scuole, 
e non ammetteva alle sue lezioni che poche anime privile- 
giate, che avevano oro per pagarle ed acutezza per inten- 
derle. iMa la sapienza divina, sin da quando, nella figura della 
stella, si manifestò per la prima volta ai Magi, ha brillato, 
come il sole nel cielo, indistintamente per tutti; e secondo 
la bella espressione onde Salomone ha predetto questo mi- 
stero della divina bontà, la sapienza non si occulta, non si 
nasconde sotto l'ombra del mistero, ma si mostra al pubblico, 
e nelle pubbliche piazze fa a tutti udire la sua cara voce; non 
disdegna la moltitudine, al contrario se ne mette alla testa, 
ed alto grida per ammaestrarla; né nella città solamente o 
in luoghi ristretti, ma all'aperta campagna manifesta i suoi 
oracoli , ed offre a tutti le sue preziose lezioni : Sapientia 
foris predicai, in phleis dal vocem suam. In capite lur^ 
barum clamitat^ in foribus porlarnm urbis proferì verbo 
sua (Prov. i). 

Or questa magnifica e gioconda profezia si compie nella 
Chiesa. Il suo insegnamento, che non é altro se non la ri- 
velazione dello stesso Yerbo, della stessa sapienza di Dio , 
che in lei risiede, é pubblico e solenne, cattolico, ossia nni- 
versale. Essa non esclude alcuno dalla sua udiensa^ nm dis« 
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caccia alcuno dalla sua scuola^ non respìnge alcuno dal suo 
magistero dì vita. Come la grotta dì Betlemme fu aperta a 
tutti, e tuttì^ e gli stessi Giudei protervi^ e lo stesso perfido 
Erode potevano andarvi, e ne ebbero anch* essi l' amoroso 
infito, la divina chiamata, cui resistettero; cosi la Chiesa 
tiene mai sempre spalancate a tutti le sue porte, non ne è 
conteso ad alcuno il passo, non è attraversato ad alcuno 
il cammino. Essa tien sempre aperta la sua bocca, pronta 
la sua voce per ammaestrar tutti. E tutti anzi per mezzo 
de* suoi inviati, invita a venire ad ascoltarne le lezioni del- 
l'eterna salute: Fenile^ flHij audtte me; iimorem domini 
docebo vos (Psal. 33), E vengano pure dalla perfidia giu- 
daica, o dalla corruzione musulmana, o daUa superstizione 
idolatra, o dall'orgoglio dell' eresia; tanto solo che vogliano 
prestarle docile orecchio, nessuno essa rigetta come indegno, 
nessuno esclude come incapace. 

Un monumento visibile di questo bel carattere della vera 
Chiesa lo aveva stabilito in Roma il pontefice S. Leone III, 
avendo fatto sospendere all'altare della confessione in S.Pie- 
tro due grandi tavole di argento de} peso di novantaquattro 
libbre, in cui avea fatto scrivere il simbolo degli Apostoli, 
nell'una in greco e neiraltra in latino. Oh bel pensiero di 
questo santo pontefice | Il tempio di San Pietro, depositario 
delle ossa di questo principe degli Apostoli, lo è perciò stesso 
della pietra sulla quale é piaciuto al Signore di erigere l'edi- 
ficio della sua Chiesa^ e perciò rappresenta la Chiesa nel suo 
capo. Il sìmbolo degli Apostoli è il compendio della dottrina 
evangelica, della rivelazione, della gran parola di Gesù Cri- 
sto. Questo simbolo adunque sospeso all'altare di San Pietro 
significava che la Chiesa romana, la vera Chiesa, poiché è 
quella in cui si é senza interruzione perpetuato, ne' suoi 
successori, il primato apostolico di Pietro e l'indefettibilità 
nella fede, che questa Chiesa dico, é la depositaria della 
parola, della rivelazione, della dottrina di Gesù Cristo, ed 
essa ne conosce bene il senso, come ne ha lo spirito. Col- 
l'essere poi scritto questo simbolo nelle due lingue allora 
più conosciute e più comuni, nelle due lingue che domina- 
vano l'una air oriente^ l'altra all'occaso^ ed essere esposte al 
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pubblico, alla lettura, alla meditazione di tutti, dimostrava 
che la Chiesa offre dln&egnare, di spiegare a tutti questa dot- 
trina di cui é depositaria fedele, fermo appoggio ed infallibil 
maestra, e ch'essa nessuno rigetta dal suo insegnamento. E 
siccome, per profittare di questo insegnamento e di questo 
magistero di vita, non si domanda, come si è veduto, che una 
sola condizione, che dipende da tutti l'adempiere, la volontà 
sincera di credere e di ubbidire ; così questo insegnamento 
divino é adattato a tutti e stabilito per tutti. Oh bontà ineOa- 
bile, oh generosa misericordia, oh liberalità infinita del Dio 
redentore nell'aver messo così a disposizione di tutti i tesori 
preziosi della sua sapienza, i secreti ineflabili della sua carità I 

S IX. - jéìlra considerazione da fare sulla rivelazione che 
ebbero i Magi. Essi perdon di vista la stella. Uso che 
vi era in tutto V Oriente di ricorrere a Gerusalemme 
per avere la spiegazione de'grandi portenti. Colt' avere 
Iddio fatta scomparire la stella, obbliga i Magi ad in^ 
terroyare la sinagoga; e questa interrogazione serve a 
confermarli nella lor fede. Mistero importante che con 
ciò ci si scopre della necessità di un tribunale divino, 
interprete della parola di Dio, perchè si renda sempre 
piti facile ed universale l'insegnamento della fede. Prove 
che questo tribunale risiede in Roma, e che il privilegio 
d' interpretare infallibilmente la Scrittura, come già si 
concentrava presso il gran sacerdote degli Ebrei, ora si 
concentra nella persona del sommo pontefice de' cristiani. 

Ma la maniera onde furono istruiti i iMagi ci presenta al- 
tre lezioni ancora, e non meno preziose ed importanti, per 
finir di conoscere il vero spirito dell' insegnamento della 
fede. Poiché, oltre di averci mostrate le due grandi qualità 
di questo insegnamento divino, cioè che è facile e pronto, 
e che è a tutti comune ed universale, ci ha indicato ancora 
che l'insegnamento della fede non ha queste due grandi 
qualità di tanto interesse per gli uomini, se non per la ma- 
niera onde la Chiesa lo adopera. E questo è appunto ciò che 
entriamo ora a considerare : argomento gravissimo, poiché 
trattasi delle fondamenta stesse di tutta la religione, e conso- 
lantissimo insieme per noi cattolici, perchè ci prova sempre 
più che siamo nel vero^ e che nel vero non siamo che noi. 
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Ritornando dunque a' Magi» una circoitanza tanto dolo« 
rosa qaanto inaspettata yiene tutto ad un tratto ad arre- 
starli^ presso al termine del loro cammino^ ed a scoraggiarli 
Del più bello delle loro speranze. La stella ébe avea loro 
servito di guida fedele Gn dal più rimoto Oriente^ scompa*- 
risce airimproYviso e si dilegua a] loro sguardo appena che 
essi metton piede nelle contrade della Giudea; e per lungo 
e attentamente- cercarla attorno sulF orizzonte coir occhio, 
e molto più col cuore^non ne discuoprono più alcuna trac- 
cia. Che fare adunque? ritornare addietro noi consente loro 
la fede e il desiderio vivissimo che li accende di trovare e^ 
di veder Gesù Cristo. Spingersi innanzi? ma dove^ ma co« 
me, senza alcuna notizia almen probabile del luogo del suo 
nascimento ? Oh miseri MagiI oh situazione penosa 1 olì de« 
solante incertezza 1 Ma non temiamo per questi servi di Dio, 
che Dio ha già presi sotto la sua protezione , che dirige 
colla sua sapienza e vuol consolare colla sua bontà. Questo 
incidente medesimo, che sembra indebolire ed attraversare 
la rivelazione che hanno ricevuta, é pur quello che la fa- 
cilita ancora di più, la conferma e la compie. 

Gerusalenune, città regina della religione, come dell'im- 
pero giudaico, non solo presso i Giudei, ma presso i gen- 
tili ancora e per tutto TOriente, passava per la città depo- 
sitaria degli oracoli di Dio e, come é chiamata nelle Scrit- 
ture, per la sede e T interprete della verità, perchè ivi 
trovavasi la cognizione del vero Dio: Focabitur Jerusalem 
civilas verilalis (Zach. 8). Perciò, come nota Aimone, al- 
loraquando si vedeva un qualche insolito fenomeno nel cielo, 
gli stessi gentili solevano recarsi o scrivere a Gerusalemme 
per averne la spiegazione. E di fatti si ha dal libro quarto 
dei Re che al tempo di Ezechia, essendo accaduto il gran 
prodigio che il sole ritirossi in dietro di alcune linee, Me- 
rodico figlio di Baladamo e re di Babilonia, sebbene gen- 
tile, mandò lettere e regali al re Ezechia, pregandolo a far- 
gli conoscere la ragione di sì strano portento : Consuetudo 
erat exierarum genttum ni, quando vidissent aliqiicd por- 
ienlum in cceìo Jerosoìymam peterent ani (ransmifterent ^ 
ubi erat Dei cognitio , sicut fecerunt tempore Ezechim , 
quando sol reversus est decem lineis (Haim. in Matth.). 

'bellezze della fede. II. 3 
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Ora i Sfagli uomini dottissimi in tutto l'Oriente^ non 
póterano ignorare questo privilegio ipsigne ed unico che 
godeva Gerusalemme di esser fra gli uomini la maestra e 
l'interprete degli oracoli di Dio. Ritorcendo adunque il 
cammino^ giunsero in questa citta^ e, dopo lungo interro- 
gare ed insistere^ sono dai sacerdoti della sinagoga giudaica 
istruiti che il Messia^ di cui essi vanno in cerca^ dovea es- 
ser nato in Betlemme di Giuda: In Bethìehem Judaj sic 
enim scriptum est per prophetam. 

Ma come mai? Il Dio che avea^ come si è veduto^ da sé 
medesimo ammaestrati i Magi di tante e si sublimi verità 
non poteva ancora indicar loro il luogo della nascita del 
Messia^ di cui avea lor rivelato i misteri? non poteva dis- 
porre che la stella continuasse con loro^ anche nella terra 
giudaica^ l'ufficio di guida fedele^ cheavea si bene eseguito 
dal principio del loro viaggio^ e che riprese poco dopo ed 
esercitò sino alla fine^ senza obbligarli a divergere in Ge- 
rusalemme? senza dubbio^ Dio poteva far tutto ciò; ma noi 
volle fare^ per obbligar appunto 1 Magi a consultare la si- 
nagoga: Poter at sane, non tamen factum est: ut hoc a Ju^ 
(Ubìs inquirerent (Imperf.). Oh novello tratto amoroso adun- 
que della divina bontà con queste anime elette! ripiglia 
S. Leone. Questa disparizione della stella^ che parca 4over 
rendere dubbiosa la prima testimpnianza^ serve a procurare 
ai Magi una testimonianza novella della verità della rivela- 
zione che aveano ricevuta. Alla luce divina, sparsa nelle 
loro menti pel miracolo della stella, si aggiunse T autorità 
della parola profetica delle Scritture, spiegata loro dalla si- 
nagoga. La loro fede nascente divenne più vigorosa e più 
viva per questa stessa circostanza, che parca dovesse spe- 
gnerla indebolirla; e quando parca loro di averla perduta 
affatto, incontrarono più facile e più sicura la via di ritro- 
vare Gresù: Ut gemino testimonio confirmati j ardentiori 
fide expeterenty quem et stellai claritas et propheticB mani" 
festabat auctoritas (Serm. 4 Epiph.). 

Or questo nuovo tratto della divina bontà co' Magi ci dis- 
cuopre, dice l'A-Lapide, un grande ed importante mistero. 
Collo aver voluto Iddio che i Magi, (Jopo di essere stati istruiti 
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inunediatamenie da lui^ venissero a ricevere ancora lezioni 
da'sacerdoti Giudei^ suoi minbtri^ per giungere alla cogni- 
zione perfetta di Gesù Cristo: coir aver voluto che assog- 
gettassero la stessa testimonianza divina al giudizio della si- 
n&gogfk, e che un'autorità animata e parlante^ sulla terra^ 
fosse il giudice e T interprete infellibile della rivelazione rice- 
TQta per mezzo di un muto ed inanimato segno celeste: volle * 
fin d'allora manifestare il disegno adottato dalla sua sa- 
pienza^ che gli uomini 5 per mezzo d'altri uomini^ ossia dei 
dottori e dei ministri della Chiesa^ che egli slesso ha per- 
ciò stabiliti ^ sieno ammaestrati e diretti ne' sentieri del- 
l' etema salute: Ideo stella inanimata ibi sese subduxit^ 
ut cogeret Magos adire scribas animalos Dei interpretes: 
vult enim Deus homines, per doctores a se statulos^ viam 
talutis edoceri (in Matth. S). Oh disegno pieno di sapienza 
insieme^ di sollecitudine e di amore! Un tal mezzo era ne- 
cessario perché V insegnamento della fede fosse veramente 
facile ed universale. 

Ma come mai ciò? ripiglian gli eretici. La sacra Scrittura 
non è ispirata da Dio? INon contiene la parola di Dio? ]\on 
è un corso completo d'istruzione^ un ricco repertorio di 
tutte le vei;ità rivelate da Dio? Non basta dunque a sé stessa? 
Non possono tutti leggerla^ tutti ascoltarla^ e tutti appren- 
dervi con facilità e senza stento ciò che si deve credere^ 
ciò che si deve praticare per servire, per piacere a Dio e 
salvarsi? Che bisogno vi é dunque del magistero umano 
delia Chiesa, postoché nelle Scritture é aperto ed accessi- 
bile a tutti il magistero divino? Non potrebbe dirsi per- 
tanto che il sistema d'insegnamento della Chiesa romana 
sìa una sua invenzione, una usurpazione ideata e compiuta 
da questa Chiesa a suo proOtto? 

Ma oh stolidi che siete! Come lo ha potuto inventare la 
Cliiesa^ se esso ha esistito prima della Chiesa? Se da esso 
é nata, con esso é cresciuta,- si é propagata e stabilita la 
Chiesa in tutto il mondo? Come lo ha mai potuto inventar 
Roma, se prima che Roma ne avesse la cognizione era 
slato rivelato, stabilito e messo in opera in Betlemme? 
giacché i Magi, primizie della Chiesa, non giunsero a Gesù 
Cristo che pel ministero della sinagoga. 
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Non vi é dubbio che la rivelazione immediata de' Magi sia 
stata divina^ poiché una luce divina solailente potè istruire 
in pochi istanti uomini gentili ne' grandi misteri del Messia. 

Ma non meno divina era l'autorità della sinagoga^ cui 
Iddio avea fatta la depositaria e l'interprete infallibile della 
sua parola. E però Dio non dispensa i Magi^ fortunati disce- 
'poli ch'egli stesso avea formati alla sua scuola^ di andare 
alla scuola dei Giudei; e vuole^ come osserva S. Agostino^ 
che per finir di conoscere l'alta dignità di Gesù Cristo e il 
luogo della sua nascita^ abbiano per maestri i più grandi 
nemici di Gesù Cristo: Ipsos pueri inimicos ad cognoscen- 
datn dignilatem ejus habuerunt magislros. 

Così la sacra Scrittura é divina^ e non può essere che di- 
vina; poiché solo lo Spirito di Dio potè dettarne tutto quello 
che vi é scritto. Ma non é men divina l'autorità della Chiesa 
vei'a^ che Dio ha sostituita alia sinagoga nel geloso ed au- 
gusto incarico di fedelmente custodire ed infallibilmente 
spiegare le sue Scritture. E però la lettura della Bibbia sa- 
cra^ in cui Dio stesso ci parla e ci ammaestra^ non ci dis- 
pensa dal sentir parlare^ dal fai^ci ammaestrare dalla Chiesa, 
e di ricévere come oracoli le lezioni di coloro che essa invia, 
sebben non sempre sia purissima la bocca che le pronunzia. 

La rivelazione divina scritta non basta adunque per ri- 
trovare Gesù Cristo^ è necessario unirvi la divina rivela- 
zione tradizionale, di cui é depositaria la Chiesa: Tuna serve 
a spiegare e facilitare l'altra; e secondo la bella espressione 
dei Salmi, questa spiegazione della parola di Dio, fatta da 
un'autorità stabilita da Dio^ é quella che dà un lume sin- 
cero e sicuro, e porge anche a' più piccoli > a' più ignoranti, 
a' più rozzi la vera intelligenza della parola di Dio: Decki- 
ratio sermonum tuorum iUuminat, ci iniellectum dai par* 
vuKs (PsaU i6). 

Perciò è che nella Scrittura si dice, « Da Sionne uscirà 
la legge, e la parola di Dio da Gerusalemme: Ex Sion ext- 
bil lex, et ver bum Domini de Jeriisalem (Isa. 2). » Or per 
la legge s* intende la rivelazione scritta^ che di fatti in cento 
luoghi della stessa Scrittura é indicata sotto il nome gcne- 
Xìco di leggej e per la parola di Dio s'intende la rivela- 
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zione tradizionale^ coU'ajuto della quale s'interpreta lari- 
relazione scritta. Ed osservate che la rivelazione scritta si 
diee semplicemente ìegge^ ma la tradizionale si chiama pa^ 
rùla di Dio, Perché non vi è, né vi può essere dubbio che 
la legge evangelica sia da Dio; e perciò basta nominare la 
legge di Sionne per istimarla divina. Ma siccome vi sareb- 
bero stati de' temerari che avrebbero ricusato di credere d/- 
vina pure la rivelazione tradizionale^ così questa si nomina 
chiaramente: la parola ni Dio ^i^Ferbum Domini, 

Si diee insieme che la legge evangelica sarebbe uscita da 
Sionne e non dal Calvario (collina essa pure dello stesso 
monte Moria in cui era quella di Sionne)^ per indicare che 
la nuova legge non distruggeva^ ma perfezionava l'antica 
rivelazione depositata in Sionne ed ampliata dai lumi del 
Calvario; e che la rivelazione seritta sarebbe composta dai 
due testamenti^ di cui lo scopo principale^ e la pietra ango- 
lare che tutti e due gli unisce^ é Gesù Cristo: Finis hgis 
Cliristus est (Rom. 40). In quanto poi alla tradizione^ che si 
chiama pure Parola di DiOj essa sì dice che sarebbe uscita 
da Gerusalemme, Et verbum Domini de Jerusalemj poiché 
ìq fatti in Gerusalemme, in cui risiedeva la sinagoga, si de- 
cidevano tutte le questioni in materia di religione e di fede« 
Cosi la legge di Sionne o la rivelazione scritta era da per 
tutto, dovunque trovavasi, per sino in Egitto, dove Tolomeo 
fattala tradurre dall'ebraico in greco da' settanta interpreti, 
ne avea sparsa la cognizione* Ma la rivelazione tradizionale^ 
ma r autorità d' interpretare infallibilmente questo libro di- 
vino non si ritrovava che in Gerusalemme, dove risiedeva 
la sinagoga, che rappresentava la vera chiesa giudaica. 

Ora il Dio che aveva costituito in terra un tribunale su- 
premo per interpretare infallibilmente la rivelazione scritta 
dell'antico Testamento, non ha potuto privare il nuovo di 
questo privilegio, essendo necessario che la legge dì Dio e 
la sua religione abbia un interprete sicuro ed infallibile, 
che tutti possono volendo facilmente conoscere e facilmente 
consultare sopra la terra. 

Poiché dunque bisogna di tutta necessità che questo tri- 
bunale supremo e permanente della fede in qualche parte 
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si trovi, è così ragionevole e giusto il riconoscere che esso 
risiede in Roma ; che gli stessi eretici hanno amato meglio 
di negarne la necessità e l'esistenza, di quello che ammet- 
terlo altrove fuori di Roma. 

A buon conto avendo S. Paolo detto apertamente a'Giu- 
dei: « Poiché voi disprezzate la parola di Dio, ecco che 
noi ci rivolgiamo ai gentili, » chiaramente significò da pri- 
ma che da queir istante i gentili prendevano il luogo dei 
Giudei. Quindi, dopo questa dichiarazione solenne, lo stesso 
S. Paolo ed il principe di tutti gli Apostoli S. Pietro, ab- 
bandonata Gerusalemme, essendo venuti di fatti a stabilirsi 
a Roma, con ciò pure manifestamente indicarono che d'al- 
lora in poi i privilegi della città, sede del giudaismo, erano 
trasferiti alla città sede del gentilesimo; chea Gerusaleomie 
era sostituita Roma per essere la depositaria principale delle 
tradizioni cristiane ed il luogo del sommo magistero della 
vera fede: da cui, come dalla vera Gerusalemme, sarebbero 
da quindi in poi partite le interpretazioni sincere della pa- 
rola di Dio : De Sion exihil lex, et verbum Domini de Je- 
rusalenu E poi, come osserva TA-Lapide interpretando que- 
sto passo d'Isaia, la storia ecclesiastica non ci dice che dal- 
l'istante in cui gli Apostoli cambiarono Sionne con Roma, 
e stabilirono quest'ultima città per capo e per centro della 
religione di Gesù Cristo, da Roma sono usciti gl'inviati dai 
romani pontefici alla conversione di tutte le genti, e cosi 
RoAa è stata la vera Sionne, e la Sionne cristiana da cui, 
dopo i tempi degli Apostoli, la divina parola si é propagata 
pel mondo : Ubi Apostoìi, reìiela Sion^ caput Eccìesùe con- 
siiluerunt Romce^ deinceps de Roma exierunt pradicaiores 
missi a romano- ponti fice in omnes gentes. Sion enim Chri- 
stiana est Roma (in 2 Isa.). 

Osserviamo ancora però che il privilegio della sinagoga 
di profetare, ossia d'interpretare infallibilmente la legge di- 
vina (giacché la parola profetare nella divina Scrittura si- 
gnifica non solo predire le cose avvenire, o discuoprire le 
occulte, ma ancora interpretare la religione), osserviamo, 
dico, che questo privilegio della sinagoga si concentrava 
principalmente nella persona del sommo sacerdote de'Giu- 
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dei; cOnie diiai*amente dedacesi da queste parole del Yan* 
gelo: essendo (Caifasso) pontefice in quell'anno^ profetò che 
Gesù Cristo doveva morire pel popolo: Cum esset ponti fex 
anni illius, propheiavìt quia Jesus morilurus esset prò gente 
(Joan. ii). Or con molto più di ragione lo stesso privile- 
gio della Chiesa^ di spiegare infallibilmente la legge evan- 
gelica> è concentrata principalmente nella persona del suo 
capo visibile^ nel sommo pontefice dei cristiani. Sicché esso 
e quel gran sacerdote supremo^ il sacerdote per eccellenza, 
in cui si compie questa splendida profezìa di Malachia: «Le 
labbra del sacerdote saranno i fedeli custodi della scierza 
(de'Libri Santi)> e gli uomini verranno a cercare dalla sua 
bocca l'interpretazione della legge : giacché esso é l'Angiolo 
inviato dal Dio degli eserciti : Labia sagerdotis custodient 
scientiam et legem requirent ex ore ejus : quia Àngelus 
Domini exercituum est (Malach. 2). 

L'ultimo a godere del gran privilegio dell'infallibilità pro- 
fetica presso i Giudei fu Caifasso^ e S. Pietro fu il primo 
ad esseme rivestito presso i cristiani. Caifasso^ come nota 
S. Leone, perdette il suo privilegio quando ispirato dal dia«* 
Tolo e ribelle alla rivelazione solenne fattagli da Gesù Cri- 
sto della propria divinità , non solo ricusò di riconoscerlo 
per Figliuolo di Dio^ ma lo trattò da empio bestemmiatore, 
e lo dichiarò reo di morte. Sicché^ colla sua sacrilega pan- 
tomima di stracciarsi addosso fé vesti, Caifasso compi esso 
stesso un tremendo mistero; si privò da sé stesso allora 
del suo sacerdozio coli' essersi, colle stesse sue mani, tolte 
e strappate le insegne; sì dissacrò da sé stesso e fh esso 
stesso reo e carnefice, vittima ed esecutore del suo obbro- 
brioso castigo: Nescius quid hcBc signi ficaret insania, sa' 
cerdotali se honore privami; ipse se expoìiat, et, propriis 
manibus pontificalia indumento discerpens, ipsi sibi est sui 
exequutor opprobrii (De Pass. serm.). Per la opposta ra- 
gione, come osserva 8. Ilario, S. Pietro acquistò il suo pri- 
vilegio quando, ispirato dal divin Padre, e docile e fedele alla 
voce che gli si fece udire nell'interno del cuore intorno alla 
divinità del Figliuolo, confessò pubblicamente che Gesù Cri- 
sto è Figlio di Dio vivo, venuto al mondo a salvarlo. Poiché 
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fu immediatamente dopo questa bella confessione che fil 
chiamato beato e fu costituito capo e pietra fondamentale 
della Chiesa. Sicché questa fede gli assicurò che la Chiesa 
in lui sarebbe stata invincibile ed eterna : gli ottenne^ colle 
chiavi del paradiso^ l'insigne prerogativa che i giudizj pro- 
nunziati da lui in terra sono sempre ratificati e confermati da 
Dio ne' cieli : Fiìium Dei confesstis estj et ab hoc beaius est. 
HcBC reveìado Patris estj Iìcbc EcdesicB fondamentum est; 
hcBc securilas cBiernUatis est; hi ne regni ctelorum habet 
cìavesj Itine terrena ejus judicia ccBÌestia sunt {ìxì Matth.). 

Finalmente j il privilegio dell' infallibilità^ come Caifasso 
lo*ebbe comune coi sommi sacerdoti che lo aveano prece- 
dutOj cosi S. Pietro lo ha avuto comune ancora con tatti i 
sommi pontefici che lo han seguito e lo seguiranno sino 
alla fine del mondo. Poiché come Caifasso^ secondo le citate 
parole di S. Giovanni^ non avea la profezia in quanto era 
Caifasso^ ma in quanto era sommo sacerdote^ Cum esset pon- 
tifex anni iilius , prophetavit j sicché il privilegio che finì 
in lui era cominciato prima di lui^ così Pietro non rice- 
vette in modo più ampio e più perfetto , lo stesso privile- 
gio in quanto era Pietro^ ma in quanto primo tra gli Apo- 
stoli nel grado^ primus Simon^ in quanto sommo pontefice 
e pietra fondamentale della Chiesa^ Tu es Petrus^ et super 
hanc PETRAH (Bdificabo Eeelesiam meam; sicché il privi- 
legio che in una nuova foggia in lui cominciò non é ces- 
sato con lui. Così ancora non di Pietro solo^ fratello di An- 
drea^ ma di Pietro sommo pontefice^ e perciò ancora di cia- 
scuno de' suoi legittimi successori^ fu detto da Gesù Cristo 
che non sarebbe venuta mai meno la sua fede^ e che ha il 
sublime incarico di pascere colla dottrina celeste e reggere 
colla pienezza dell'autorità le pecore e gli agnelli^ cioè i 
vescovi e i sacerdoti e tutti i loro spirituali figliuoli. 

Pertanto essendosi S. Pietro trasferito in Roma^ e pian- 
tatavi la sua sede^ vi ha trasportato^ col merito della sua ge- 
nerosa confessione dì che abbiam dettò^ i privilegi che ne fu- 
rono la ricompensa: l'intelligenza de' Libri Santi^ che insieme 
cogli Apostdi ricevette immediatamente da Gesù Cristo; 
Jperuit illis sensus ut intelligerent Scripturas (Lue. 24): 
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la fermezza della fede^la parezza della dottrina» rinfiiUibiiltà 
kì giadizj^ come il primato dell' onore e la pienezza della 
giarìsdizione. E tutto ciò, per istituzione divina, é divenuto 
jj retaggio prezioso e sublime di tutti i suoi successori. 

Perciò siccome sono presso a duemila anni dacché il sommo 
pontefice, sulla tomba stessa di Pietro, ne rinnova la confessio- 
ne; così sono pure duemila anni che ne ottiene la ricompensa. 
Dall'altare della confessione il sommo pontefice non ces- 
sando di dire a Gesù Cristo al cospetto del mondo; Tu sei 
Messia, figlio dbl Dio vivente, questa gran parola, che con- ' 
tiene tutta la religione, s' innalza al più alto de' cieli, sino 
al trono di Dio; ed una voce misteriosa del trono di Dio, 
spiccandosi dall'alto de' cieli, viene a risuonare di continuo 
sopra la terra e ripete: Tu iSEi Pietro £ sopra questa pie- 
tra sussisterà' la mia Chiesa. £ per indicare questo com- 
mercio di confessione e di premio tra la terra e il cielo, 
tra Gesù Cristo e il suo rappresentante e vicario, nella gran 
eupola che ricuopre l'altare delia confessione in San Pietro 
stanno scritte queste misteriose parole : Tu es Petrus et <ii- 
per hanc petram cedificabò Ecclesiam meam^ come un eco 
della parola celeste che, risuonando sotto quella volta pro- 
digiosa, si ripete per la citta e pel mondo, urbi et orbi. E 
quanto è bello il vedere la più grande opera del genio del- 
Tuomo esibire e predicare all'universo, in questa iscrizione 
la più importante, la più magnifica delle promesse di Dio I 

§X.-La rivelazione dei Magi sebbene divina, insufficiente 
però, senza il magistero della sinagoga, per ritrovar Gesù 
Cristo^ figura della rivelazione divina contenuta nelle Scrit- 
ture, e che senza il magistero della Chiesa è insufficiente 
essa pure a far conoscere le verità cristiane. Questo magi- 
stero solamente rende facile e sicura r intelligenza de* 
LiÉri Santi, Dove vanno per lo più a terminare le ri- 
cerche bibliche dei protestanti. Profezia di Giobbe, spie- 
gata da S. Gregorio, intorno alla trista condizione degli 
tretici, che si pascono della Scrittura fuor della Chiesa. 

Ma la necessità del magistero della Chiesa, per la facile 
e sicura intelligenza della Bibbia, è un punto troppo im- 
portante, perché possiamo tralasciare altre prove che la 

3 
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casati di leggerezza nelF averlo intrapreso? Chi sA ^e^ sco- 
raggiati dalk inutilità delle loro ricerche^ per ritrovare co- 
lui che dalla stella ara stato loro indicato^ non avrebbero 
finito col dubitare che Dio avesse veramente parlato al loro 
cuore ^ e che^ prendendo per un fenomeno naturale e ter- 
restre quello che avean creduto un segno celeste e divino^ 
non si sarebbero vieppiù confermati nelle antiche loro su- 
perstizioni, invece di giungere alla cognizione perfetta di 
Gesù Cristo? 

Così l'uomo che, leggendo la Scrittura collo spirito di 
umile confessione che deve accompagnare questa santa let- 
tura vien confrontando i pensieri che essa gli desta, le opi- 
nioni che vi si forma, colla dottrìna della Chiesa, e li sotto- 
pone al suo giudizio; evita Terrore, si conferma nelle verità 
conosciute e cammina sicuro. É dunque pel magistero della 
Chiesa che gli si rende facile e piana la cognizione delle 
verità divine contenute nelle Scritture. Ma se al contrario, 
cedendo alla tentazione delTorgoglio, che perdette il primo 
uomo; e prescindendo dall' insegnamento della Chiesa, al- 
tra guida, altro giudice, altro oracolo non vuol riconoscere, 
nella lettura della Bibbia, che la propria ragione, tutto gli 
diviene confuso, incerto, oscuro. Un vélo densissimo scende 
a' coprirgli le verità che vi si contengono. Il conoscerle 
con chiarezza, il determinarle con precisione, diviene non 
solo difficile, ma direi quasi impossibile, non jsolo agi' ì- 
dioti, ma a' più dotti. £ non vediamo ogni giorno quei fra 
i protestanti che coerenti al principio fondamentale del 
protestantismo, battono questo stesso pericoloso sentiero 
deirinterpretazione privata dei Libri Santi, giungere ad un 
termine funesto? Imperciocché costoro alla lunga si anno- 
jano de' seri studia de' duri stenti^ dell' ingrato Javoro che^ 
come si è notato (§ 5), devono sostenere nell'andare così a 
tentone rq^scando nel profondo pelago delle Scritture le 
verità cristiane, senza potere arrivare giammai a formar- 
visi un simbolo determinato e preciso. Disperano di toccare 
ad una meta che lor pareva al principio sì facile e si vicina 
e che quanto più avanzano, tanto più si scosta da lorp, fin- 
ché la vedono perdersi nelle profonde oscurità di una di* 
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Stanza infinita». Rinunsiano alle loro inquisizioni bibliche^ 
in cui aveano fidato con tanta sicurezza e con tanto oi^o- 
glio^ e finiscono per conchiudere non esser poi che un li- 
bro umano come tutti gli altri quella stessa Scrittura che 
avean cominciato a credere un codice divino. Lungi dal 
trovarvi il vero cristianesimo^ non vi trovano nemmeno la 
divinità di Gesù Cristo^ che ne è la base^ e si abbando- 
nano e si perdono in un freddo e disperato deismo. Cosi 
senza Fajuto della Chiesa^ senza la luce che si riflette dal 
suo insegnamento^ la Scrittura diviene un libro di enimmi 
impaietrabili^ e l'albero salutifero di vita si cambia in 
pianta velenosa di morte. 

Il santo Giobbe avea di già predetta^ tante migllaja 
d' anni prìma^ questa insuflicienza della Scrittura a fornire 
un solido alimento spirituale > quando é interpretata col 
privato giudizio di ognuno^ come gli eretici son usi di fare. 
Ascoltiamo S. Gregorio il grande che, commentando queste 
misteriose parole di Giobbe: Mandebant herbas ei arborum 
coriices (Job 30), dice: quando un pane é troppo duro 
sicché non si può masticare, si va rodendo attorno co' 
denti: Rodi mdet quod comedi non poleaL Perciò in queste 
parole di Giobbe : « coloro che rodevano » sono profetizzati 
e descrìtti gli eretici. Pretendono essi di comprendere la 
sacra Scrittura coi loro soli lumi particolari: ma privi 
perciò del soccorso divino, non potendo in nessuna guisa 
conoscerne il legittimo senso; per questo stesso che non 
bene la intendono, può dirsi che non mangiano poi vera- 
mente di questo pane divino, ma vi fan sopra vani sforzi, 
e solo di fuori lo rodono: Haretici aulem^ quia Scripturam 
sacram infelligere sua vìrtule inoìiuntur^ eam proeuì dubio 
apprehendere nequaquam pogsuntj quam dum non inlelli" 
gunt,* quasi non eduntj et quia ^ per supernam graliam 
non adjuli hanc comedere nequeunt^ quasi quibusdam 
Uhm nisibus rodunt. 

Aggiunge pure il santo Giobbe che questi roditori infelici 
trovansi nella miseria, nello squallore e nella solitudine: 
Rodebant in sofitudine^ squalenies calamitate et miseria j 
e questa circostanza ancora indica gli eretici i quali essen- 
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dosi distaoeati dalla società della Chiesa universiile^ aond 
eome esuli dalla gran famigUa, dalla yera città dei fedeli : 
stanno in luoghi sòlitarj e deserti, in cui domina la deso* 
lazione e l'indigenza i ed ivi altro sussidio non hanno che 
quello di andar rosicchiando la Scrittura, poiché non se ne 
posson cibare: Qui, quia ab universatis EcdesicB socieiale 
dtsjumcii sunty non quoHbet rodere, sed in solitudine me« 
moranim\ E siccome^ di falsi interpreti divenuti predica» 
tori peggiori, tentano di attirar gente a popolare questa 
trista solitudine in cui si trovano,^ perciò Gesù Cristo^ ve- 
rità incarnata, molto tempo prima ci ha avvertito, dicendo: 
Se vi dicono che la verità si trova fuori dell'abitato con 
essi nel deserto, o nelle caverne^ guardatevi di prestar loro 
la menoma fede e di seguirli dove essi v'invitano: Jd 
quam nitnirum soliludinem quia prcBdicaiores fahi sequu' 
ces silos Iraherenf^ longe aule verilas prcsmonuil dìeens: 
si dixerint vobisj ecce in deserto est, notite exire; in pc- 
netralibus est, noìite credere (Matth. 24). 

Finalmente degli uomini di Giobbe sì dice che mangia* 
vano erbe e scorze di alberi nella lor fame; e tale é ap* 
punto la condizione degli eretici, i quali dalla sacra 8crìt«* 
tura, di cui menan gran vanto, appena conoscono la scorza 
esteriore e le cose più lievi> ma non possono però penetrarne 
il senso intimo, sublime^ gl'intimi e sublimi mbteri che vi si 
ascondono: Qui herbas quoque et arborum eoriices tnan^ 
duntj quia in sacro eloquio magna et inlima perdpere 
nequeunt sed vix in ilio tenera et ext&riora eogìkoseunt. 
Che anzi questi famelici che rosicchiano le seorze degli al- 
beri possono indicare ancora quei cattolici i quali nello 
studio dei Libri Santi si fermano a venerare l'esterna super- 
ficie disl senso litterale; e non sanno ricavarne nulla pel 
senso spirituale; non sospettan(k> nemmeno che nella Scrit- 
tura vi é un altro senso» oltre a quello che materialmente 
presentano le parole: Qui arboi-um quoque cortices miui'» 
duntj quia suut nonnulli qui in sacris votuminibms solam 
litterw super ficiem venenmtur^ nec quidquam de spirituali 
intellectu custodiuntj cum nihil in verbis Dei amptiusy nisi 
hoc quod exterius audierint, esse suspicaniur (S. Greg. 
Moral, lib. 20, cap. il). 
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ìiA ScrittUi^a adanque separata dall' insegoalueiito della 
Cliiesa e lasciata airìnterpretazione del senso privato^ cessa di 
essere una luce che rischiari, una guida che accompagni 3 
nn cibo che sostenti nei gran viaggio dal tempo all'eternità. 

§ XI. Sìegue io stesso argomento intorno alla necessità 
del r insegnamento eccìesiastico per lafìicìle e sicura in- 
telligenza delle Scritture. Bella doltrintt sopi'O di ciò di 
•V. Basilio e di S, Pier Cinsologo, confermata dalla storia 
delle eresie. Esempio particolare di lìuterùj e confessione 
importante di Calvino sul proposilo. Teologia di S^ Paolo 
intorno alla fine delle sacre Seriiture: In fede nelVinse" 
gnamento della Chiesa serve loro di lume sicuro, e ne 
facilita V intelligenza. Come i santi Padri e la Chiesa 
intera hanno usato della Scrittura j come ne usano le 
anime pie, e frutti preziosi che ne ritraggono. Diversa 
maniera onde il cattolico e V eretico leggono la Scrittura, 
ed effetti diversi che ne risentono. 

Prima però di S. Gregorio^ altri de' Padri aveano con pari 
forza ed eloquenza » insistito sulla necessità del magistero 
della Chiesa per la focile e sicura intelligenza dei Libri Santi. 

S. Basilio pa{agona questi libri divini ad unafannacia for- 
nita a dovizia di tutti i rimedj per guarire dall' infermità 
del corpo j poiché infatti nella Scrittura sacra son riposte 
tutte le verità, ordinati tutti i mezzi per guarire da tutte 
le infermità dell'anima e trovare tutti gli ajutl e tutti i 
conforti: Instructissima officina est qua omnia omnis ge- 
neris quiimsvis morhis pharmaca suppeditat (Apud A-Lap.^ 
Encom, sac Script.). S. Giovanni Crisostomo ha riprodotta 
esso pure la stessa idea^ e ci esorta a cercare nella lettura 
de' Libri Santi^ come in una spezieria> i medicamenti per le 
malattie dello spirito: Comparale vobis biblica anima phar- 
maca (Homil. 29 in gen.). Bella è senza dubbio questa idea, 
e bella perché vera: perché come ogni vero é bello ^ cosi 
ogni bello é vero. Ma non men bella e vera si é la rifles- 
sione che sopr« la medesima idea fa S. Pier Crisologo. Os- 
servate, dice egli^ che non basta ad un infermo^ per gua« 
rlre, l'avere a sua disposizione una ricchissima farmacia, or- 
dinata e disposta dietro le più dotte prescrizioni dell'arte 
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salutare; Pria di tutto ha egli mestieri di lin medico che 
gr indichi i rimedj che gli convengono ed il modo da farne 
uso. Se questo ajuto gli manca^ la farmacia^ con tutta l'im- 
mensa suppellettile de'suoi antidoti * lungi dall'essere di al- 
cuna utilità air infermo , può divenirgli pericolosa. Poiché 
in tal caso^ dbhiigàtó egli^ che nulla sa di medicina^ a sce- 
gliersi da sé stesso e combinarsi insieme i rimedj che crede 
convenirgh^ nulla di più facile quanto che prenda un ve- 
leno pA* un antidoto^ che finisca di rovinarsi la salute men- 
tre pensa di ristabilirla5 e ritrovi la morte in una officina 
in cui sì contengono i rimedj per prolungare la vita: Quo- 
ties cùntra ìethaìes morbos aniiclotum temperai peritia mc- 
dicorum; sì prcster ariem, prosler medìcinanij prceler tem- 
pus accipere prwsumai agroiiis j fit pericuH causa quod 
provisum est ad salulem. Or non altrimenti accade della 
parola dì Dio contenuta nella Scrittura: se l'uomo teme- 
rario si mette a leggerla per impararvi la scienza dell'e- 
terna salute^ prima di essersi assoggettato al magistero della 
Chiesa^ prima dì averne bene imparata la dottrina, prima 
di aver conosciuto per questa via i dommi della vera fede; 
i rimedj di vita contenuti in questo libro prezioso si can- 
giano in veleno di perdìiyone e di morte: Sic Dei verbum^ 
si prcBler magisteri uni y praster doctrinam^ praler dogma fi- 
de'ìy scire temerarius prcssumal auditor; quod est materia 
vitcB y fit perditionis occasio. Bisogna adunque ^ conchiude 
S. Pier Crisologo, avere udita la fede prima di leggerla; 
poiché y- se, senza averla udita dalla Chiesa, si presume di 
trovarla bella e fatta leggendo la Scrittura, questo libro, 
che Dio stesso ha dettato pel bene e pel profitto delle ani- 
me, si volgerà a loro detrimento e mina spirituale: Quw- 
rendum est igitur^ ncy per audiendi imperitiam, quod ad 
profectum nobis divinitus scriptum est ad animarum ve- 
nta/ detrimentum (Serm. Epiph.). 

Se queste riflessioni sì giuste e sì solide avessero biso*- 
gno ulteriormente di prove , basterebbe dtre un' occhiata 
alla storia dì tutte le eresìe. Essa dimostra che tutle le sette 
degli eretici che dal principio della Chiesa sino a* giorni no- 
stri sono sorte successivamente , come piante velenose , ad 
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bpj^estare la salubrità^ ad alterar la bellezza del giardino 
delta Chiesa , hanno appoggiato alla Scrittura tutti i loro 
errori^ tutti i loro delirj^ tutte le loro stravaganze^ tutte 
le loro turpitudini^ tutte le loro bestemmie^ contro il dom- 
ina^ contro la moralt-^ contro il culto della vera fede^ con- 
tro la Trinità^ contro Gesù Cristo^ contro Dio stesso. 

Non intendo con ciò negare che gli eretici mentiscono 
sfacciatamente^ quando dicono dì aver trovato neUa Scrit- 
tura le loro dottrine sovversive della stessa Scrittura. Le 
eresie non sono cominciate da un passo delle sacre Scrit- 
ture sacrilegatbente interpretato, ma bene spesso da una 
passione del cuore sul principio non bene repressa. Prima 
si è inventato Terrore, e poi si è cercata nella Scrittura 
un' autorità per accreditarlo e far passare per rivelazione 
divina il parto mostruoso dell'ignoranza e dell'orgoglio o 
della libidine umana. E come sarebbe mai possibile il ne- 
gare questa verità confermata dall'esempio di Lutero e dalla 
confessione di Calvino ? Poiché in quanto a Lutero, prima 
si ribellò all' autorità della Chiesa e poi cercò di provare 
colla Scrittura ch€ la Chiesa non ha alcuna autorità: prima 
concedette all' elettore dì Brandeburgo di sposare un' altra 
moglie, vivente la prima, per cattivarsene il favore, e poi 
col Vangelo alla mano proclamò lecito il divorzio j prima 
sposò egli stesso, religioso e sacerdote, una vergine a Dio 
consacrata, e poi cercò ne'due Testamenti dei passi con cui 
legittimare il suo jneesto e il suo sacrilegio. , > 

In quanto poi a Calvino, il quale, se non m'inganno, do- 
vea conoscere l'indole egregia degli eretici e lo spìrito delle 
eresìe, ha detto esso pure queste notabili parole : « Final- 
mente la causa principale del male si è questa che, una volta 
che si é inconsideratamente avanzata una dottrina qualun- 
que, si vuole ostinatamente e per tutte le vie mantenerla e 
difenderla. Allora si ricorre al libro degli oracoli divini per 
trovarvi l'apologia de'proprj errori, ed a forza di torturarne 
tutti i passi, di violentarne e di stiracchiarne tutti i significati, 
di adulterarne tutto lo spirito, e di farli parlare nel proprio 
senso riprovato, non vi è. Dio buono I cosa che non si trovi 
e non si faccia dire alla Scrittura. Sicché ecco oggi la via 
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da divenir dotto: leggere e rileggere la Scrittura^ ma per 
assoggettarla al proprio giudizio <e farla servire a pro- 
teggere la propria scostumatezza. Or qual cosa può imma- 
ginarsi di questa più stolida? (e potea senza scrupolo ag- 
giungere: « più sacrilega e più empia.) » Tandem (quod 
est mali caput) diim òbstinate tueri pergunt, quod semel 
temere effutioerunt , dum oracuìa Dei consuluntj ex qui' 
bus errorum suorum patrocinia quaranta ibiy Deus bone! 
quid non inveniunl? quid non depravant alque corrumpunt 
ut ad sensum stitim, non dico, inflectantj ,sed et vi incuv' 
vent^ haccine est discendi via: versare et voìutare Scri- 
pturas, ut libidini nostra serviant^ ut setisUi nostro subji-^ 
ciantur, quo nihiì est stoUdius (Apud Beerlinkium^ Thea- 
trum vit. hum.^ art. H^Retici). » Oh parole! oh confes- 
sione! oh stolido ed infelice Calvino! e come non accorgerti 
che^ così scrivendo^ hai fatto la tua turpe istoria^ e sotto- 
scritta la tua condanna! 

Senza dunque pretendere di negare che il più delle volte 
gli eretici hanno invocata la Scrittura più nell'interesse dei 
loro errori e delle loro passioni che nell'interesse deDa ve- 
rità^ non è men vero però^ secondo Tosservazione di S. Ireneo 
(che conosceva sì bene gli eretici^ avendo scritto e combat- 
tuto sì bene contro tutte le eresie), non è men vero, dico, 
che il diavolo, per allucinare gì' incauti, si é studiato sempre 
di coprire le sue menzogne col velo della verità della Scrit- 
tura, e che, per una diabolica ispirazione, gli eretici di tutti 
i tempi han fatto sempre lo stesso: Diabolus mendacium 
abscondit per Scripturamj quod omnes hieretici faciunt 
(S. Irenaeus, Haeres., § 2i), e che il libro divino cangiasi 
nelle loro mani sacrileghe, di rimedio di vita, in veleno di 
morte per le loro e per le altrui anime che con tal presti- 
gio seducono e traggono in perdizione. 

La sacra Scrittura, come la tradizione, è staia da Dio la- 
sciata alla Chiesa in deposito per decìdere col suo ajuto tutte 
le questioni e mantener pure le dottrine della vera fede. Essa 
ha fornito materiali preziosi ed opportunissimi ai Padri per 
ispiegare queste stesse dottrine, ai teologi per insegnarle, 
agli apologisti per difenderle, ai predicatori evangelici^ agli 
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saittori eccleisiastici per trarne ammaestramenti ed esempi 
atti a risTcgliare la religione^ a correggere i vizj, ad incul- 
care le virtùj a guidare 1 fedeli nei sentieri della vita inte- 
riore e perfetta; ed a ciò^ secondo S. Paolo^ si restringe l'im- 
portanza e l'utilità della Scrittura: Omnis Scriptura, divi' 
nihis inspirata y utilis est ad docendunij ad arguendum, 
ad carripiendum y ad erudiendum in justiiia (II Tim. 6). 

Essa^ dice ancora lo stesso apostolo^ è una lettura egual- 
mente vantaggiosa .e gioconda all'anima fedele^ che già cre- 
de^ che già spera; perché vi trova esempi di pazienza, mo- 
tivi di consolazione, onde sempre più rinvigorir la sua fede 
ed animare le sue speranze: QucBcumque scripla sunt, ad 
nostrani doctrinam scripta sunt^ ut per patienliam et conso^ 
tationem Scripturarum spem habeamus (Rom. i3). Ma questo 
libro divino non ci è stato lasciato perché ogni uomo, indi- 
pendentemente dal magistero e dalla predicazione della Chie- 
sa, vi trovi da sé la regola da credere e d^ operare, e vi si 
formi a suo talento la religione. Questo metodo, che rende- 
rebbe difficile a tutti, ed impossibile al maggior numero la 
cognizione della vera religione, non é certamente uscito 
dalla mente di Dio, che nella sua misericordia ha voluto 
che questa cognizione fosse facile a tutti. 

È vero che il linguaggio del sacro codice, che in nulla so«- 
miglia ai libri usciti dalla mente degli uomini, é semplice ed 
accessìbile a tutti; ma, come avverte S. Agostino, i suoi sensi 
sono profondi e nascosti, e pochissimi sono in istato di pe- 
netrarli: Modus ipse dicendi quo sacra Scriptura contexi' 
tur y quamquam omnibus accessibiìls y paucissimis tamen 
penetrabilis est (Epist. 8 ad Yolus.). Come é dunque^possi- 
bile che ogni uomo, non -dico idiota ed incolto, ma dotto ed 
illuminato, possa, co' soli suoi lumi, trovare in un libro si 
grande e sì misterioso, ed In moltissime parti sì oscuro, un 
senso chiaro, preciso, determinato dei dommi essenziali a 
credere e de' doveri necessarj a praticare? 

Lungi però dal potere la Scrittura sola bastare perché 
ognuno vi trovi con facilità la vera fede, la professione 
della vera fede deve precedere per intendere facilmente, 
per gustare la Scrittura e farne il nutrimento salutare del- 
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r anima. Divino é il lame che viene dalla Scrittura^ perchè 
essa é parola di Dio; ma non m^n divino é il lume che viene 
dairinseg^namento della Chiesa, perchè la Chiesa è opera 
di Dio ed assistita da Dio. Or la fede nella dottrina della 
Chiesa è il vero lume che deve seguirci di guida a ritrovare 
il lume che si contiene nei Libri Santi, e così si adempie la 
profezia di Davidde, che un giorno i veri fedeli coirajujo di 
un divino lume avrebbero conosciuto un lume divino: In 
lumine tuo videbimus lumen (Psal. 35)« 

Questo è dunque l'unico lume certo e sicuro, come è 
splendido e costante, per non errare nella lettura de' Libri 
Santi. Quando l'anima fedele incomincia dal conoscere e dal 
credere certo ed infallibile l'insegnamento della Chiesa; 
qualunque idea, qualunque significato, qualunque interpre- 
tazione, che nella lettura della Bibbia possa venirle in mente^ 
contraria a questo insegnamento divino, la rigetta come 
falsa. Perciò come chi cammina in un laberinto colla mano 
sempre ferma al filo che gli serve di guida può a suo pia- 
cere percorrerlo senza pericolo di smarrirsi; così l'anima 
cristiane, col lume e colla guida della dottrina della Chiesa 
nella mente, può percorrere a suo bell'agio il gran libro 
degli oracoli divini e delle verità eteme, vagheggiarne la 
bellezza, sentirne la forza, riceverne la luce che ingrandisce 
e rischiara la mente, provarne la dolcezza che inebbria e 
solleva il cuore senza pericolo d'impegnarsi neUe inestri- 
cabili giravolte dell* eresia in cui la ragione scoraggiata 
travia e si perde. 

Così hanno praticato tutti i santi padri, tutti i dottori^ 
tutti » solitari dei deserti, tutti i grandi teologi, i pii scrit- 
tori, tutti i santi e tutte le anime sublimi e perfette che 
da diciotto secoli sono comparse ad abbellire il mistico cielo 
della Chiesa o colla sublimità della loro dottrina, o coli' e- 
roismo delle loro virtù. Molti di loro, senza avere presso di 
sé altro libro che la Scrittura, colla lettura incessante, colla 
meditazione continua di questo codice divino, sono divenuti 
prodigi di cristiano sapere; e vi hanno trovati bastanti sus- 
sidj per ispiegare tutte le verità e distruggere tutti gli er- 
rori, per persuadere tutte le virtù e combattere i vizj. Que- 
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sto Kbro divino nelle loro mani era una miniera inesausta^ 
uDa fontana perenne di Inmi^ di dottrine^ di verità^ di af- 
fetti^ di cui dopo di essersi arricchiti e dissetati essi stessi ^ 
hanno arricchito e dissetato anche gli altri. 

Ciò è a dire che, come lo avea ancora predetto il Profeta, 
perché profondamente si umiliarono e credettero da piccoli, 
compresero direi quasi da angioli e parlaron da apostoli; e 
l'umile fede diedi loro un'intelligenza celeste, una eloquenza 
divina: Credidi propler quod ìocnius sum^ ego aiUem hu" 
miìiaius sum nimis (PsaL ii5). 

Così pure ogni anima veramente cristiana che si mette a 
leggere le Sacre Carte con uno spirito pieno di fede nei mi- 
steri e nella dottrina di Gesù Cristo, che in una maniera chia- 
ra, determinata e precisa ha imparato dal magistero della 
Chiesa in ogni pagina dell'antico Testamento non che del 
nuovo, vi trova facilmente Gesù Cristo e i suoi misteri e la 
sua dottrina. Lo ravvisa in tutte le istorie, lo riconosce in 
tutte le profezie, lo indovina sotto il velo di tutte le figure, 
poiché la vera fede che la guida è amore: e l'amore è in- 
dovino; e a grandi distanze e nella confusione di n«plti og- 
getti distingue la cara voce, il desiato sembiante dell'og- 
getto amato: e se i sensi vi s'ingannano, non vi s'inganna 
il cuore, che con un palpito soave avverte la presenza del 
diletto. Perciò l'anima fedele nella lettura dei Libri Santi 
trova argomenti da confermarsi sempre più nella fede, che 
le serve di guida; motivi da crescere sempre più nell'amore 
di Dio, che le fa d'interprete; fiducia nelle divine promesse, 
che sono il suo appoggio; e quanto più legge questo libro 
divino, tanto più lo gusta; quanto più lo gusta, tanto più 
lo ama: quanto più lo ama, tanto più l'ammira; quanto più 
l'ammira, tanto più l'intende. Yi trova ad ogni pagina in- 
terpretazioni infelici, spiegazioni chiare, applicazioni esatte, 
dottrine importanti, insegnamenti salutari, pratiche divote, 
esempi efficaci, ed acquista un giudizio più retto^ una in- 
telligenza più chiara, idee più elevate, sentimenti più no- 
bili, un gusto più squisito, un amore più puro e più fer- 
vente delle cose divine; penetra nel loro midollo, entra 
nel loro interno, e discnopre la manna ineffabile che la 
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bontà di Dio ha nascosto in questo libro divino^ come in 
un' arca novella ; manna celeste che fornisce ogni rimedio 
alle piaghe dell* anima , che contiene ogni sapere^ che su- 
pera ogni diletto^ che appresta ogni conforto, e prova tutta 
la verità della predicazione davidica. Che la parola di Dio 
spiega una soavità, una dolcezza più che melliflua nel pa- 
lato spirituale deiranima veramente umile, amante e fedele : 
Quam dtilcia faucibus meis eloqiiia tua! super mei ori meo 
(Psal. US). 

Ecco dunque una delle tante differenze che passano tra 
il cattolico e Teretico. Tutti e due leggono la Scrittura, ma 
il cattolico vi cerca T a/ime w/o, l'eretico il principio della 
sua fede. Il cattolico incomincia dal credere per intendere, 
Teretico incomincia dal volere intendere per arrivare a cre- 
dere. £ poiché sta scritto : se volete intendere, incominciate 
dal credere': Fide inlelligimus (Hebr. di), e chi non comin- 
cia dal credere non arriva nemmeno ad intendere : Nisi ere- 
diderilis, non inteìligetÌ8.{l9a, Jux. Sept.); che accade egli 
mai? 11 cattolico, che comincia dal credere e cerca d'inten- 
dere, arriva ad intendere senza cessare di credere. L'ere- 
tico, al contrario, che incomincia dal volere intendere per 
giungere a credere non ritrova mai una norma determi- 
nata e precisa per credere, e finisce col non intendere più 
nulla. Chi ha l'umiltà della fede, ne ha ancora per premio, 
per quanto qui in terra é possibile, l'intelligenza. Chi pre- 
sume di averne l'intelligenza che non ha; e la fede gli é 
interdetta, e viene di più spogliato della sua pretesa intel- 
ligenza per divenire il trastullo miserando di tutti i dubbj, 
di tutti i delirj , di tutti gli errori ; adempiendosi cosi in 
lui l'oracolo tremendo di Gesù Cristo: chi ha, avrà ancora 
di vantaggio, e vi vera nell' abbondanza; chi non ha, non 
troverà nulla; e se pure alcuna cosa gli rimane del pro- 
prio, questa pure gli verrà tolta : Qui habet dabitur eij et 
abundabit; qui aulem non habet, et quod habet, auferelur 
ab eo (Matth. i3). Oh felice ignoranza della fede I Oh mi- 
sera scienza dell'orgoglio! 
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S XII. - Si dimostra col fatto delle miaioni degli eretici ^ 
comparate colle missioni cattoliche, che il solo insegna" 
mento della cattolica Chiesa è facile ed acconcio a con^ 
vertire ogni specie di infedeli. Il missionario dell'eresia 
è un invìato^non-inviato. La prima condizione essenziale 
per predicare con successo il Vangelo^ la legittima mis" 
sioncj il solo missionario cattolico può vantarla. Si con- 
siderano questi due missionari nella loro partenza, nel 
loro viaggio, nel loro arrivo. Grandezza e nobiltà del 
missionario cattolico, non ostante la sua povertà. Occu- 
pazione de' due missionarj. Le missioni protestanti in- 
vece di attirare al cristianesimo gl'infedeli, sempre più 
ne li allontanano. 

Ma dalle teoriche discendiamo alla pratica , e vediamo 
r insegnamento dell' eresia e quello della Chiesa cattolica 
applicati all'opera della conversione delle genti. Impercioc- 
ché la presunzione dell'eresia si é spinta ancora più oltre 
(e che non osò essa mai per darsi un'aria di verità^ accre- 
ditarsi e farsi vedere?) e, non contenta di fare delia Scrit- 
tura lasciata alla libera interpretazione di ognuno la regola 
del credere pe' cristiani , ha pensato di fumé il mezzo di 
conversione pe' gentili. Sono perciò circa cent' anni che la 
propaganda protestante^ volendo fare la scimia alla propa- 
ganda cattolica^ sparge in gran copia pel mondo maomet- 
tano e idolatra gir esemplari della Bibbia fra'popoli che in- 
tende di convertire. Giacché, quando il mondo meno se lo 
aspettava o potea o dovea aspettarselo, V eresia si é fatta 
tutta ad un tratto convertitrice, e si é vista presa dalla 
prurigine di dilatare il cristianesimo tra gì' infedeli ( essa 
che ha fatto e fa di tutto per distruggerlo fra'cristiani), e 
di rigenerare a Gesù Cristo pel battesimo le anime ( essa 
che, per lo scisma che ha introdotto, ha fatto e fa perire 
ogni giorno tanti milioni di anime tolte a Gesù Cristo ). 
Cosi alcune volte il lupo si ricuopre della pelle della pe- 
cora, il mercenario si trasforma in pastore, il traditore in 
amico, il ladro che vive rubando l'altrui, afletta di mostrarsi 
generoso del proprio; e il masnadiero, la cui professione 
si e quella di togliere la vita, parla di filantropia e si mo- 
stra zelante di salvar qualcuno da morte!!! 
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Diam pertanto un'occhiata alle folli intraprese de'prote- 
stanti^ che loro piace di appellar missioni^ e che non sono che 
derisioni sacrileghe insieme e ridicole^ del più santo e più au- 
gusto ministero^ l'apostolato cristiano; e vediamo come il me- 
todo adottato dall'eresia per far conoscere agl'infedeli la reli- 
gione cristiana é difficile^ vano ed infruttuoso; e solo l'insegna- 
mento degli inviati della vera Chiesa é facile^ sòlido e fecondo. 

Primieramente, secondo S. Paolo, per predicare con suc- 
cesso, bisogna essere inviato da chi ha legittima autorità di 
inviare: Quomodo prcsdicabiint nisi miilanlur? (Rom. iO) 
Ora chi é che invia i missionarj protestanti? Molti fra loro 
come i metodisti, si danno essi medesimi la missione di pre- 
dicare il Vangelo, ed in mancanza di qualcuno che fi invii, 
s' inviano da se stessi. Singolari missionarj o inviati che 
nessun invia, e che si possono perciò chiamare inviati non 
inviaiilìl Altri sono mandati dalle società bibliche, o dalle 
società della propagazione del cristianesimo di Londra, o 
dal re d'Inghilterra nella sua qualità di sonuno pontefice 
della chiesa anglicana. Ma le società particolari, le partico- 
lari chiese possono inviare gente di loro fiducia per fare 
scoperte e promuovere affari, ma non già per piantar m^is- 
sioni e propagare il Vangelo. I re della terra possono man- 
dare eserciti per conquistare, non missionarj per convertire. 
E siccome non possono dare una missione che non hanno, 
così i loro missionarj sono altresì missionarj senza missione, 
o inviati non inviati. A meno che non vogliamo dire che 
una missione abbiano essi pure, ma dalla polìtica, dalla cu- 
riosità, dalla cupidigia, dall'orgoglio. 

Deh che, come Gesù Cristo potè inviare gli Apostoli, poi- 
che esso stesso fu inviato dal suo Padre che è Dio vivente 
in lui: Pater in me est et ego in Patre (Joan. ^0); sicut 
misit me vivens Pat^r, et ego mitto vos (Joan. 6), così solo 
la Chiesa può inviare ì predicatori, perchè essa stessa è {«- 
viata da Gesù Cristo che vive in lei e con lei: Ecce ego va'- 
biscum sum usqne ai consummationem sceculi* Perchè a 
lei, e non ai gabinetti dei politici , né alle accademie dei . 
dotti, ne alle società degli speculatori, né alle borse de' com- 
mercianti, e slato consegnato il mondo per essere evange- 
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Uzzato^ tutte le nazioni per essere istruite^ batteezate e con- 
dotte nelle vie della vera fede e dell'eterna salute: Eunies 
in mundum universum^ predicale Eoangelium omni creO" 
tura, Docete omnes gentes, baptizaie eo#... Qui credideril 
et baplizcUus fuerìt salvus erit. 

Il solo missionario cattolico adunque, che riceve il suo 
mandato dal vicario di Gesù Cristo, come il pontefice dal suo 
divino principale ha ricevuto il suo, il solo missaonario eatto- 
lieo, che, appunto perché mandato dal sommo gerarca capo e 
rappresentante legittimo delia Chiesa universale, é mandato in 
sostanza dalla stessa. Chiesa, può parlare a nome della Chiesa^ 
come legato della Chiesa e rappresentante esso stesso dell'au- 
gusto rappresentante della Chiesa che io manda. Il iolo missio- 
nario cattolico ha una missione tanto reale e legittima, quanto 
augusta e sublime, e questo inviato è veramente inviato. 
Che che sia però degli uomini di buona fede e de' gonzi 
che fra protestanti in gran numero si trovapo,e che per uno 
scopo morale ed evangelico contribuiscono coi loro averi a 
mantenere le missioni delle società bìbliche o del governo 
reale, non é più un arcano pel mondo che lo scopo di que- 
ste strane missioni y in apparenza religioso, in sostanza però 
é politico e finanziario. Si pretende con esse dilatare più il 
nome olandese, russo e britannico che il nome cristiano ; 
di attirare più sudditi al re che discepoli a Gesù Cristo; di 
stabilire più depositi di commercio che cattedre di predi- 
cazione; di estendere più lo spaccio delle .mercanzie che 
r impero delia fede. Ma la calunnia più intrepida può mai 
osare di attribuire intenzioni si interessate e sì meschine 
alle cattoliche missioni? Per quanto cristiano sia un gover- 
no, le sue spedizioni religiose faranno sempre sospettare 
che vi ha parte e ne è la molla principale l'interesse e la 
politica. Le sole missioni del sommo pontefice hanno uno 
scopo sì manifestamente spirituale e cristitino che non è 
possibile il pur sospettare che i missionarj cattolici abbiano 
altra mira fuori di quella di predicare il Vangelo, di con- , 
vertire anime e incivilire il mondo. 

Mirateli, tutti e due, il missionario protestante e il mis- 
sionario cattolico; e dalla maniera onde s'incamminano alla 
Beìlezst della fede. lì. 4 
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rispettiva loro missione chiaro vedrete chi ne ha dato loro 
r incarico^ quale ne è lo scopo^ e quali i frutti che se ne 
devono attendere. 

Già son tutti e due saliti sulla stessa nave che deve tras- 
portarli nell'Oceanica o alla Cina. Quel damerino spirante 
vézzi e lusinghe^ che passa il suo tempo a trastullarsi colla 
sua femmina e coi suoi piccoli ^ o a giuocare a carte coi 
marina], o a tracannare liquori spiritosi^ o a confondere il 
fumo della sua pipa con quello del vapore che fa volare 
il naviglio; questo uomo^ interamente profano nel suo ahito^ 
ne' suoi discorsi^ nelle sue maniere^ questi è il missionario 
protestante , che dicesi incaricato di una sacra missione ! 
esaminate il suo bagaglio; che vi trovate voi mai? Con al- 
cune casse di Bibbie tradotte in una lingua che esso stesso 
non parla e non intende, balle Ai mercanzie che è incari- 
cato di vendere; fasci di campioni di nuove manifatture^ 
che gli si è raccomandato di accreditare; cambiali che ha la 
procura di esigere; libri di conti ed arnesi per un negozio 
che deve stabilire; macchine per una nuova industria che 
ha da piantare; infine un guardaroba ricco di abiti e di 
ogni oggetto di eomodo e di lusso e di tutto ciò che può 
contribuire a procurare un' esistenza confortabile^ come di- 
cono^ ossia ricca^ agiata e deliziosa a lui ed alla sua famiglia 
(giacché i più probi di questi singolari missionarj vanno a 
convertire anime portando seco moglie e figliuoli). £d è un 
tal uomo che deve predicare il mistero della croce e la virtù 
del Vangelo? Quale derisione! quale impostura! quale follia! 

Mirate al contrario il missionario cattolico. Esso é un po- 
vero prete, o un povero religioso, modesto negli abiti, umile 
nel portamento, affabile nelle maniere, che in tutto il suo 
esteriore annunzia gravità, riserbo, pudore. Tolto il tempo 
dato ad un breve riposo, ad una scarsa refezione, é sempre 
in sante letture, in fervide preghiere; e se si mescola coi 
passaggeri, o colla ciurma, ciò non é che per istruirla co' suoi 
discorsi, o edificarla col, suo esempio; e dove il primo, non 
ostante il suo lusso, la sua bizzarria, la sua politezza, non 
ispira che indifferenza di sé o disprezzo; l'altro, non ostante 
il suo severo contegno e la sua povertà, finisce con attirar 
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sopra di sé gli sguardi^ la venerazione e V amore di tutti. 
Né è raro che lo stesso protestante ^ sentendo V immensa 
sua inferiorità ed il suo nulla in faccia al cattolico, alla 
mensa^ al circolo gli cede il primo posto^ ed onori in quello 
un carattere ed una dignità che sente di non avere in sé 
stesso. La malevolenza non è sempre padrona di negare 
alla vera grandezza^ alla vera virtù l'omaggio dovutole. È 
vero; il nostro missionario non ha altra ricchezza che la 
sua fede, il suo zelo e la sua virtù. I sacri arredi pel divin 
sacriGzio^ un breviario, un crocifisso^ un Vangelo e Tabito che 
porta indosso, formano tutta la sua suppellettile. Pure non vi 
fermate alle apparenze: quanto più é egli privo deUe ricchezze 
della terra^ tanto è più ricco dei tesori del cielo: quanto é 
più spregevole agli occhi del mondo, tanto è più grande 
agli occhi di Dio. Egli ha la missione di predicare il Van- 
gelo, datagli da chi solo può darla sopra la terra; ha la 
facoltà di consacrare il corpo e il sangue di Gesù Cristo e 
di santificare col sangue di questa vittima divina le contrade 
della superstizione e della barbarie; egli ha la potestà di con- 
vertire, di battezzare, di assolvere, di formare un nuovo 
popolo a Gesù Cristo. Quest'uomo solo, povero, inerme, 
vale un'armata... m' inganno:* vale più d'un' armata, più di' 
tutte le armate del mondo. Tutte le armate del mondo 
possono conquistarlo: questo povero prete ha il potere di 
convertirlo. Egli é solo, ma rivestito del carattere di legit^ 
timo invialo di Dio , porta in sé stesso i destini eterni di 
un popolo, di molti popoli forse: a' quali, strumento della 
misericordia e della predestinazione divina, angelo esecutore 
del più impenetrabile dei divini consigli, va ad aprire le 
porte del cielo. La sua stessa povertà, il meschino abito 
che lo ricuopre é la prova della sua dignità e della gran- 
dezza della sua missione. Quel Vangelo, quel crocifisso, 
quella pietra da celebrare, sono armi d'una immensa po- 
tenza e le insegne di un nobilissimo principato. 

E debole, é infermo, non vai nulla secondo il n^ondo: po- 
tete dunque essere certo che finirà per confonderlo; perchè 
sono diciotto secoli che l'uomo all'ultimo grado della debo- 
lezza é lo strumento della potenza e il ministro dei grandi 
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disegni di Dio; e che questo Dio non accorda che alla stol- 
tezza^ airignobilità^ all'essere dispregevole^ al nulla secondo 
il mondo^ il privilegio^ di umiliarlo^ di distruggerne i vizj 
e gli errori^ di convertirlo^ di santificarlo: Qu<b stulta sunl 
mundi eìegit Deus ut confundat forila: et iiftiobilia mundi 
et coniempiibUia elegit Deus et ea qucB non sunt^ ut ea 
' qu(B sunt destnieret (I Cor» i). 

Oh sublime incarico! oh magnifico e nobile ministero del 
cattdìco missicmario^ di cui nulla intende e che non divìde 
per nulla il missionario eretico! Questi non ha che un ca- 
rattere civile ad una commissione umana; quegli ha un 
carattere soprannaturale ed una missione divina. Questi va 
a prostituire un titolo sacro di missionario dì Gesù Cristo 
ad interessi profani^ quegli va a sacrificare ogni profano In- 
teresse per far trionfare il santissimo nome di Gesù Cristo. 
Questi va a lusingare le passioni, quegli a correggerle. Que- 
sti va a scandalizzare le anime, quegli a convertirle. L'uno 
é r agente deir interesse, V altro è il ministro della carità ; 
l'uno va a dilatare il commercio, l'altro il Vangelo, l'uno 
va a formare schiavi al potere terreno, l'altro a rigenerare 
figliuoli al Padre celeste. In una parola, l'eretico missiona- 
rio non é in realtà che un cómmetsorviaggiaiorej il eatto- 
lieo solamente è un apostolo cristiano, un dispensatore dei 
misteri di Gesù Cristo (I Cor. 4). Oh quanto dunque son 
belli i suoi passi, preziosi i suoi disegni, nobili e. magnifiche 
le sue imprese ! Egli é il canale onde i beni del cielo discen- 
dono sopra la terra; egli è l'evangelista e il mediatore di 
pace tra l'uomo e Dio; Quam speciosi pedes evangelizan^ 
tium paeem, evangelizaniium Iwnal (Rom. 40.) 

Quindi il missionario cattolico, dovunque arriva, può con 
santa alterigia e con piena sicurezza dar ragione di sé e 
dire ai popoli: Sono un servo, un legato dei Dio creatore 
dell'universo e del suo unigenito figliuolo Gesù Cristo, man- 
dato da chi tiene le sue veci in terra, per istruirvi della 
religione, ,proporvi le condizioni vere di riconciliazione e di 
pace tra voi e Dio, e mettervi nel cammino dell'eterna sa- 
lute. La mia povertà, le privazioni cui mi condanno, i peri- 
coli cui mi espongo, le fatiche cui mi destino, e la morte 
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stessa cui mi assoggetto, dimostrandovi chiaro che non cerco 
1 vostri beni^ ma le vostre anime, sono le credenziali auten- 
(iehe della mia ambasciata: Pro Chrislo hgatione fungimur, 
obsecrantes vo$: recQnciliamini Beo (Il Cor. 3). Al contra- 
rio, non è lieve imbarazzo pel sedicente missionario deirere- 
sia il rispondere con precbione e chiarezza, senza confon- 
dersi, senza arrossire, alFinfedele che gli chiede : Chi side 
voi? chi vi ci manda? che siete venuto qui a fare? L'unica 
risposta plausibile che potrebbe fare a tali domande sa- 
rebbe questa : « Io sono un mistero, un essere indefinibile 
a' miei propri occhi. Che cosa son venuto a far qua, i fatti 
vel mostreranno. » 

Ed i fatti in realtà non tardano a dimostrare la qualità 
del suo personaggio, e Findole della sua missione. Non vi 
aspettate già che;, giunto egli appena in una contrada ido- 
latra, incominci ad impararne penosamente la lingua, a stu- 
diarne le abitudini, ad informarsi dove vi è più speranza di 
distruggere superstizioni, d'infranger idoli, di abbatter de- 
lubri, di convertir anime, di stabilir chiese, di spargere il 
conoscimento e Tamore di Gesù Cristo. Non vi aspettate che, 
in seguito di queste indagini, trascinato dal suo zelo, forte 
della sua confidenza in Dio e della sua speranza di recare 
ad altri la vita etema, e di trovarvi per si nobil cagione 
egli stesso la morte, abbandoni la famiglia, esca dall'abitato, 
penetri neir interno di terre che divorano i loro stessi abi- 
tatori, si aggiri per boschi e per selve, per balze e dirupi, 
a cielo ruinoso, a climi pestilenziali, a scompigliati elementi, 
in cerca delle famiglie dei selvaggi, che colle fiere hanno 
comiipi le tane, come la vita; e che con pazienza invinci- 
bile in mezzo ad orribili patimenti, con un coraggio sublime 
in faccia a pericoli sempre rinascenti sotto i suol passi, con 
una longanime costanza in un terreno che non risponde che 
colle spine di persecuzioni di ogni genere alla coltura in- 
stancabile dello zelo, si adoperi a mansuefare quei mostrr a 
forme umane, e colla forza della parola e molto più dell'e- 
semplo di un'industriosa ed eroica carità, incominci a ren- 
derli uomini per poi &rli cristiani. Nulla di tutto ciò: que- 
sta condotta é quella del missionario cattolico, che di già si 
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è messo all' opera e comincia a sperimentarne il frutto. 
Questo sacrificio sublime e intero che V uomo fa di sé 
stesso alla gloria di Dio^ alla salute degli uomimi^ Tin- 
<viato dell'eresia non è capace nemmeno d' intenderlo^ molto 
men di eseguirlo. 

L'errore, anche elevato sino al fanatismo, non può ispi- 
rare sentimenti cotanto superiori alla condizione umana, e 
che la sola verità divina può suggerire; perchè essa sola ap- 
presta ancora l'ajuto soprannaturale, la grazia di compierli. 
Pertanto: che un solo de' comici missionarj dell'eresia abbia 
mai fatto nulla di tutto quello che pure ogni giorno fanno 
i missionarj cattolici per la propagazione del cristianesimo, 
il mondo lo ignora, e lo ignorerà certamente per sempre. 
A buon conto il missionario protestante non isceglie la 
contrada più bisognosa di ajuto spirituale, ma quella capace 
di fornire in maggior copia vantaggi corporei. Il suo zelo 
biblico preferisce sempre i luoghi che forniscono numero 
maggiore di prodotti da negoziare, a quelli che presentano 
maggior numero di anime 4a convertire. Non s' interna nel 
paese, ma si sofferma in vicinanza del mare; ed ivi vicino ad 
un forte della nazione cui appartiene, del governo che lo 
manda; nella posizione più comoda, più ridente e più salu- 
bre si pianta colla sua consorte e co' suoi figliuoli, fabbrica 
casa, acquista terre, compra schiavi, stabilisce fabbriche, 
fonda manifatture, annoda commerci. Che queste sieno ve- 
ramente le opere del ministero di ques.ti apostoli che non 
han nulla di apostolico, lo sappiamo da loro medesimi. Nei 
loro giorualij a ciò destinati, essi non lasciano di pubblicare, 
ad edificazione del mondo, le imprese e i successi delle loro 
missioni, che chiamano evangeliche, perchè i poverini non 
possono dirle eattoliche o tiniversalì. Ne volete un piccolo 
saggio? eccolo nuovo e recente. Nel suo fascicolo di scosto 
del decorso anno 48'ii, il giornale protestante intitolato. 
Journal des missions évangeliques , contiene il seguente 
rapporto sottoscritto dal signor J. Lauca, protestante mis- 
sionario in Africa: « iO agosto, si è lavorato alla ferriera, e 
si sono terminati dei telari da finestre: 42, si sono semi- 
nati legumi: 13, si è atteso a fabbricare: 14, si è racco- 
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modato un carrettino; si sono piantati alberi^ potate al- 
cune viti: 15, domenica^ abbiamo avuto una buona con- 
gregazione. Yi si è udito attentamente un sermone sopra 
le parole: Beati coloro che piangono, giacche saranno 
consolali. Possa la tristezza^ di cui uomo giammai non si 
pente, divenire più universale fra i nostri: i7, si è racco- 
modata una ruota di ^vagone che stava per cadere in pezzi. » 
Oh imprese apostoliche veramente degne dell'ammirazione 
del mondoll! Ma ecco la più edificante novella con cui il 
zelante missionario conchiude questo di già edificantissimo 
rapporto, e che al sapersi in Eui*opa ha dovuto far tripu- 
diare di santa gioja^ tutte le chiese protestanti: « Ho il, 
contento^ egli dice, di annunziarvi che il i 9 di questo mese 
la mia cara consorte ha messo felicemente al mondo un 
bambino, che sarà chiamato Eugenio al battesimo* La 
madre e il figlio stanno bene, grazie al nostro Dio e Fa* 
dre. * 

Oh missione veramente evangelica e benedetta dal cielo! 
Oh caso veramente strano e degno di eterna memoria I La 
moglie del missionario Lauca ha partorito un bambino! Oh 
zelo veramente portentoso di questo egregio ministro evan^ 
(jelicol non potendo convertire anime, s'adopera a far na- 
scere almeno figliuoli, ed a moltiplicar sudditi al re, se non 
può attirare infedeli a Gesù Cristo! La calunnia non oserà, 
almen questa volta, di accusare le missioni evangeliche di 
sterilità!!! O lettore cùttolico, voi da una parte riderete, e 
fremerete dall'altra a sì ridicola e si impudente profanazione 
deirapostolico ministero, e ne avete ragione. Ma vi sovvenga 
che oon per altro siflatte cose vi destano le risa e l'orrore, 
se non perchè la religione di verità che professate vi ha 
dato le vere idee, idee sublimi e magnifiche dell'apostolato 
cristiano; ed al contrario, perchè l'uomo fuori della Chiesa 
non ne intende nulla, molto meno può farne nulla: perciò 
lo vedete pubblicare con una bonomia sì perfetta e senza 
arrossire e sotto il titolo d' imprese evangeliche, sì grosso- 
lane inezie, che provano la perdita del senso comune e di 
ogni idea del cristiano ministero, non meno in chi è de* 
stinato a leggerle che in cìii le scrìve! 
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Ma in fine^ a quando a quando rinviato dell* eresia si ram- 
menta ehe^ per una combinazione felice^ riunisce in sé stesso 
la qualità di missionario anglicano con quella di trafficante; 
e che se ha vistosi appuntamenti per commerciare^ ha an- 
cora una pensione non dispregevole per evangeìizzare. Ec- 
colo però mettere la mano alia santa impresa^ e cominciare 
a spargere Bibbie nel contado^ senza curarsi gran fatto di 
sapere se coloro cui si dà un tal libro sieno in caso di leg- 
gerlo^ non che d'intenderlo: poiché ne' rcippo?*/! annuali 
bisogna poter dire che si sono distribuite tante migliaja di 
esemplari della Bibbia. Ma siccome bisogna pure poter rife- 
rire, col numero dei leggitori del libro^ quello de convertiti 
alla religione della Scrittura; ecco il buon missionario ga- 
reggiare dì zelo colla buona missionaria di sua moglie per 
cristianizzare almeno la famiglia^ ed insistere con promesse 
di danaro e con minacce di gastigo presso gl'infedeli poveri 
presso i proprj schiavi per indurli a farsi cristiani^ senza 
per altro Istruirli delle verità e dei doveri del cristianesimo: 
poiché tutto ciò deve farlo ognuno da sé colla Bibbia. Ora^ 
come diceva uno di questi falsi convertiti^ « é una cosa co- 
pioda il ricevere venti ghinee ed evitare il bastone^ col 
consentire di farsi bagnare con un poco d'acqua (il bat- 
tesimo) e il dirsi cristiano senza che ciò imponga alcuna 
nuova credenza^ o alcuna- nuova obbligazione. » 

Perciò non é raro il vedere questi cristiani, fatti a tanto 
a testa^ convinti dagli argomenti ad hominem del bastone^ 
e sotto la protezione della mitraglia^ dirsi cristiani^ e rima- 
nere idolatri^ continuando a vivere nelle loro superstizioni 
e ne' loro vizj , e poi^ cessando la speranza dell' utile e il 
timor della pena ritornare infedeli. Anche questi risultati 
meravigliosi delle missioni de' protestanti son noti al mondo 
da' loro libri e dai loro giornali. 

Ciò però non impedisce questi intrepidi millantatori d'ine- 
zie e di strcK'agauze, quando possono contare un certo nu- 
mero di queste facili conversioni (che non oltrepassa mai la 
decina) di mandarne un pomposo rapporto in Europa^ di- 
cendo: » Dio si é degnato di benedire quest'anno la nostra 
missione. » Oh miserabili ipocriti del vero apostolato! No^ 
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non è altrimenti a Dio^ ma al diavolo; non all'efficacia della 
grazia^ ma alla aspettativa della temporale mercede^ che vói 
dorete queste ridicole conversioni che in fondo non sono 
che perversioni funeste. Non è Dio^ ma il diavolo che si é 
servito del vostro orribile ministero per inoculare in questi 
finti neofiti i vizj della civiltà con quelli della barbarie, 
per farli passare dall'errore nel dubbio^ dalla Superstizione 
nella indifferenza per allontanarli sempre più lungi dalle 
vie della salute; poiché non riuscite in fondo che a far loro 
odiare e disprezzare profondamente il cristianesimo. Invano 
dunque vi dite wissionarj evangelici voi che non siete che 
profanatori sacrileghi dell' eyawjfe/ico ministero. Perciò la 
vostra ricompensa sarà quella che Gesù Cristo vi ha minac- 
ciata in queste terribili parole^ con cui ha predetto la vòstra 
storia e fatto il vostro ritratto: « Guai^ guai a voi^ scribi e 
farisei^ che non avete che l'ipocrisia dello zelo e la ma- 
schera della religione, e che viaggiate per mare e per terra 
per fare un qualche proselito delle vostre dottrine ; e, pel 
mezzo medesimo con cui dite di averlo convertito, lo avete 
Fenduto al doppio di voi stessi peggiore^ e di vittima del 
demonio ne lo avete fatto iìgliuolo: Fcb vobis scriba et 
fhariscBÌ hypocriicBj quia circuiiis mare et aridam ut fa* 
cialis unum proselytum j et cum fuerit factus, faciìis eum 
pHim gehenncs duplo quam vosi (Matth. 23.) 

8 XIII. - Siegue io stesso argomento delle missioni, per 
far conoscere Vindole del cattolico insegnamento. Stali-- 
dita del missionario protestante, che pretende di conver- 
tire al cristianesimo rinfedele col dargli solo a leggere 
la Bibbia. La vera fede non si riceve leggendo libri j 
ma ascoltandone i veri predicatori. Una missione catto- 
lica alle isole Gambier. L'errore si stabilisce colla forza j 
la verità non ha bisogno che di sé stessa. Sterilità e 
scandalo delle missioni protestanti nelle Infiie. Il pro- 
testantismo ha impedito che il mondo divenisse cristiano. 
Speranze che dà di sé V Inghilterra di dilatare un giorno 
la fede cattolica in tutto il mondo. 

Ma fra la turba di questi missionari speculatori, zelanti 
più de' propri interessi che dell'altrui spirituale salute^ ve 

4 
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ne sono di quelli che colla più gfi*ande semplicità dì cuore 
si danno il titolo di missionarj, e colia Bibbia alla mano 
si lusingano di adempirne le funzioni. Ma oh stolidi ^g\ì 
deir errore! E che? basta forse prendere il titolo di imi*- 
sionarj per esserlo? darsi il vanto di predicare il Vangelo 
per persuaderlo? dare a leggere ad un infedele la Scrit- 
tura per farne un cristiano? Per far credere che é divina 
la dottrina contenuta nei Libri Santi^ non bisogna comin- 
ciare dal farne credere divino Fautore? Ed è questa for^e 
una facile impresa? Il missionario cattolico^ mandato dalla 
Chiesa 5 che parla a nome della Chiesa 3 che predica colla 
forza della Chiesa^ che Gesù Cristo eleva e rende poderosa 
ed efficace colla sua grazia ; il missionario cattolico^ cui la 
pudicizia più severa^ il distacco più universale, la pazienza 
più costante^ la più eroica carità ed una vita più celeste 
che terrena accredita e sublima in. faccia agli infedeli a se- 
gno di farlo credere alcuna volta un essere soprannaturale 
e divino: il missionario cattolico^ ripeto, fornito di questi 
immensi sussidj non sempre vi riesce^ poiché sta scritto 
che non tutti si mostrano docili alla grazia del Vangelo : 
Non omnes obediunt Emingelh (Rom.. ^0). Quale temerità, 
quale follia si é dunque il sol pensare che possa riuscirvi 
un missionario protestante, senza missione, senza grazia 5 
senza autorità; e che, marito e padre, intento pria di tatto 
a procurare i terreni vantaggi alla propria famiglia, non 
presenta nulla nella sua persona, nelle sue opere, nella sua 
vita che lo distingua dagli altri uomini ; molto meno che 
lo sollevi al di sopra delF umanità! 

Poiché dunque questi eroici evangelisti non sono della 
Chiesa, non é la Chiesa che li manda, non é la Chiesa che 
presenta ali* infedele per le loro mani la Bibbia, poiché né 
la loro voce, né le loro opere, né la loro vita ha nulla di 
soprannaturale che sìa capace di accreditarle agli occhi del 
cieco idolatra e persuadergli che la Scrittura che essi gli 
danno in mano é un libro divino, degno di esser venerato 
e creduto ; così nello spargere eh' essi fanno a milioni gli 
esemplari del sacro codice non ottengono dagl' infedeli nem- 
meno la misera soddisfazione di vedere eh' essi il leggano. 
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¥., tolto un qualche indiflerente che vi gitta dentro uno 
sguardo curioso^ i più riguardano la Bibbia^ con tanta pro- 
fusione loro dispensata dall'eresia^ o come un libro perico- 
loso e lo stracciano o lo rimandano a chi loro lo ha dato; 
come un libro inutile ^ se ne servono per avvolgervi le 
merci^ o accendere la pipa. Perciò un vescovo cattolico ulti- 
mamente giunto qui in Roma dalle missioni delle Indie si é 
oSierto di raccogliere e di restituire alle società bibliche di 
Londra quanti cassoni vogliono delle Bibbie che essi han fatto 
dispensare fra grinfedeli; e di mostrar loro con questo argo- 
mento^enza replica che^ colle somme immense che esse spen- 
dono per far tradurre^ stampare e spargere gratuitamente il 
codice divino fra le gentil non giungono che a farlo divenire 
odioso e spregevole, e rendere più difficile la conversione di 
eoloro che per un tal mezzo pretendono di convertire. 

Quale cecità non è però quella degli eretici , che pur si 
danno il vanto di grandi conoscitori e maestri delle Scrit- 
ture, e che ignorano o mostrano di non intendere i passi in 
cui la Scrittura ci discuopre chiaramente l'economia de'di- 
segni di Dio nella conversione degli uomini? Imperciocché 
S. Paolo^ nello stesso luogo in cui hai stabilito la necessità 
della legittima missione per predicare, ha stabilito altresì la 
necessità della predicazione per convertire, poiché ha detto : 
La santa parola di Gesù Cristo, la vera fede non s'impara 
leggendo, ma si riceve ascoltando : Fides ex audifu, audilns 
autem per verbiim Clirisli (Rom. 10); ed ascoltando non re- 
tori che declamano, o sofistiche dispute^ ma apostoli che pre- 
dicano : Quomodo audient sine pradicantel (ibid.) Sicché 
la conversione alla fede non comincia dallo studio della Scrit- 
tura, ma dallo ascoltare con docilità e credere con fermezza 
la parola, stolta in apparenza, del predicatore evangelico ; 
poiché questo si é il mezzo che é piaciuto a Dio di adottare 
nella sua sapienza per salvar gli uomini: PIpcuil Deo per 
sluUiiiain prmlicationis saloos facere crede nlcs (I Cor. i). 

Infatti la. Chiesa ha esistito prima del libro degli evan- 
geli. I fedeli prima che avessero potuto leggerla scrina dalla 
penna degli evangelisti la buona novella Tavean creduta, 
parlala loro dalla lingua degli Apostoli. Vi erano cristiani 
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in gran numero in Palestina, in Alessandria^ in Roma ed in 
Efeso prima che per loro istruzione e conforto, e per confu- 
sione degli eretici presenti e futuri, S. Matteo, S. Marco, 
S. Luca e S, Giovanni avessero scritta, sotto la dettatura 
dello Spirito Santo, la vita di Gesù Cristo. 

Ora ciò che fecero i primi Apostoli, lo hanno ripetuto, 
e lo ripetono sino a' dì nostri i loro successori nell'aposto- 
lato del mondo. Non invitano già essi gl'infedeli a leggere 
ma ad udire. Non abbandonano alla loro curiosità la Scrit- 
tura, ma con una vita celeste e divina e, quando è neces- 
sario, coi miracoli, che Dio non manca mai di operare, cat- 
tivano la loro fede alla santa parola. Cosi in breve tempo 
un solo missionario cattolico giunge a convertire tutto un 
popolo ove che, un popolo di missionari eretici non giunge 
bene spesso a formare un sol > cristiano. Ed è certo, dice il 
bravo conte De-Maistre, che se la propaganda protestante 
avesse messo a disposizione della propaganda cattolica i 
molti milioni erogati fin ora per divulgare la Bibbia in 
tutto il mondo, la cattolica propaganda, con questo pode- 
roso sussidio, avrebbe eretto collegi, formati e spediti a sue 
spese varj missionarj che a quest' ora avrebbero fatto un 
numero di cristiani maggiore di quello delle pagine di tanti 
milioni di Bibbie buttate in vano. 

Ed infatti, nel momento stesso in cui scrivo, migliaja di 
questi inviati della vera Chiesa e di questi eroi della vera 
fede, dispersi pel mon'ào, non rinnovano ogni giorno, e colla 
vita e colle imprese, fra nazioni infedeli, fra barbare genti, 
sotto climi crudeli, i prodigi di conversione de'primi Apo- 
stoli? Mirate quel gruppo d'isole all'estremità orientale del- 
Varcipeìago della socielà, dette Gambier. Sino al i836 non 
erano che covaccioli di belve, anzi di uomini delle stesse 
belve più sfrenati, più indomabili e più feroci. L'idolatria 
la più abbietta, gì' incesti più contro natura, l'antropofagia 
la più rabbiosa^ l'ozio, la guerra continua per avere cada- 
veri umani da divorare, l'infanticidio, il ratto non solo delle 
donne, ma ancora degli uomini onde farne pascolo alla fa- 
me, dopo averne fatto gì' istrumenti e le vittime della più 
sozza libidine, aveano fatto discendere questi esseri infelici 
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all'ultimo grado della brutalità e della barbarie. Or tutta 
questa popolazione é cattolica. Degli antichi costumi non 
rimane più traccia. Essi sono scomparsi per cedere il luogo 
aU'amore. della fatica^ alla pudicizia^ alla temperanza^ al ri- 
serbo^ alla cai*ità; allo spirito di pace^ alla delicatezza di 
coscienza^ al fervore degno delle prime età del cristianesi- 
mo. È impossibile il farsi un'idea della venerazione > del- 
l'ubbidienza^ dell'amor che nutrono per i santi missionarj 
che li hanno rigenerati prima airnmanitàj poscia alla fede. 
Piangono di tenerezza al pensare alia carità^ allò zelo dei 
cristiani di Europa che é venuto in loro soccorso. I nomi 
di Gesù e della santissima Vergine^ che hanno di continuo 
in bocca e che pronunziano con un gusto e un rispetto in- 
sieme da intenerir chi li ascolta, ben danno a vedere che 
essi ne hanno la fede più viva , la più tenera carità nel 
loro cuore. Un testimonio oculare assicura che questa é la 
cristianità più pura e più santa^ e perciò ancora la più pa- 
cifica e la più felice di tutta la terra. 

Or questo prodigio^ che ha cambiato bruti in angeli^ que- 
sta creazione stupenda ( poiché è più difficile uscire dalla 
barbarie che dal nulla) è stata L'opera della predicazione 
evangelica^ e soli cinque anni^ e soli quattro poveri sacer- 
doti cattolici sono stati bastanti per compierla. Ecco una 
nuova prova, una prova recente, incontrastabile, che V in- 
segnamento della vera fede, in mano della vera Chiesa, é 
facile e si adatta ad ogni condizione e ad ogni stato di per- 
sone *y e eh' esso non dimanda che docilità di spirito e sin- 
cerità e prontezza di cuore per trasformare gli uomini più 
materiali e più corrotti in esseri spirituali e direi quasi 
celesti. 

E notate che questa importante conquista non cominciò 
che all'antica maniera, cioè non dai grandi, ma dal popolo. 
Come ne'primi tempi del cristianesimo l'impero fu cristiano 
prima degl'imperatori, così nell'isola Gambier il re fu l'ul- 
timo a convertirsi ; e colui che era il primo nell'autorità é 
stato l'ultimo discepolo della fede. Perché é proprio dell'er- 
rore l'attaccarsi ai re per istrascinare il popolo. La verità 
comincia per lo più dal popolo e finisce col soggiogare anche 
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i re. L'errore^ come un tiranno usurpatore^ ha bisogno di 
mendicare appoggi dalla politica^ e comincia dall'attìrare i 
potenti nelle sue vie. Tutte le false religioni si sono stabi- 
lite e sussistono per questo mezzo. E la storia antica e la mo- 
derna ci mostra che tutte le sette che non hanno trovato 
favore e patrocinio nella forza materiale dei grandi sono 
perite nel nascere. La verità^ regina legittima nel mondo 
delle intelligenze^ non ha bisogno che di sé stessa. Co' suoi 
diritti divini^ colla divina sua forza sullo spirito umano^ non 
ha bisogno che di una bocca fedele che Tannunzi per con- 
quistare e regnare. Gittate due missionarj cattolici nella re- 
gione più barbara e più feroce^ assicurate loro la libertà del 
santo ministero: e senza alcun umano soccorso finiranno con 
farla cristiana. Perciò la Chiesa non richiede a Dio le ric- 
chezze^ il potere: non è sollecita de' temporali sussidj, degli 
ajuti umani. Appoggiata alla promessa divina^ sa di cerio 
ehe^ cercando a stabilire la verità e la giustizia^ il vero regno 
di Dio sopra la terra, ciò che le é necessario per vivere nel 
tempo le sarà aggiunto al di là del bisogno. Queste belle 
parole del Signore: Quwnle primum ,re(jnum Dei et ju- 
sliliam ejusj el h(BC omnùt adjicienlnr vohis (Matth. 5), le 
risuonano sempre all'orecchio e le stanno nel fondo del cuore. 
Ciò che la Chiesa dimanda ogni giorno a Dio si è che ces- 
sino gli ostacoli che l'errore^ armato della forza del potere 
umano, oppone alla sua azione convertitrice. INon chiede la 
potenza, ma la libertà; e con questa sola è sicura della sua 
conquista e del suo triopfo: Ul^ deslructis trroribus et 
adversilatibas. Ecclesia tua seciira tlbi serviat lìberfate. 

Ma date pure la libertà all'eresia, aggiungetele pure la 
ricchezza e il potere: qual successo otterrà essa mai nella 
propagazione del Vangelo ? Nessuno. Ahi che nelle mani del- 
l'errore l'insegnamento anche di quelle verità ch'esso ri- 
spetta diviene difficile, inaccessibile, sterile ed infecondo. 

Considerate le Indie inglesi: vasto teatro in cui l'eresia, 
sostenuta da immense ricchezze e da un immenso potere, lia 
potuto liberamente far la prova di ciò che vale, di ciò che 
può per convertire gl'infedeli al cristianesimo. Sono più di 
cento anni che essa manda colà in gran numero vescovi , 
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preti e missionarj anglicani, ed a milioni vi fa spargere gli 
esemplari della Bibbia. Quali conquiste vi. ha fatto per tali 
mezzi il Vangelo? Presso a cento milioni di anime sono 
sempre immerse nelle tenebre del maomettanismo e del- 
l'idolatria. Quale, non dico già regno o provincia, ma citta 
villaggio indiano, soggetto alla dominazione anglicana, si 
é mai convertito a Gesù Cristo? Quali chiese vi sono fon- 
date? Quali superstizioni vi sono state abolite? Quali errori 
distrutti ? La poligamia, l' incesto , il culto del demonio e 
degli idoli vi sono nello stesso tristo vigore in cui l'eresia 
ve li trovò. Lo zelo anglicano, unito all'anglicano potere, non 
è riuscito in più d'un secolo ad ottenere di vedere nemmen 
mitigato un solo di questi orribili riti infernali che un' as- 
surda superstizione spietata ha colà stabiliti, e che fan fre* 
mere la natura e disonorano l' umanità. Sotto gli occhi me- 
desimi de' comandanti e de' vescovi anglicani, l'uomo é ancora 
nefando cibo dell'uomo, lo schiavo é strumento d'infame 
libidine di Uno snaturato padrone. Il bonzo si stritola vivo 
sfttto le ruote del carro in cui è portato in trionfo il suo 
pagodo. Vivo pure si brucia il bambino fra le braccia di 
un idolo di bronzo arroventato. La vedova è strascinata ad 
arder viva essa pure sullo stesso rogo che consuma il cada- 
vere dell'estinto marito; ed in mille altre barbare guise, in- 
nanzi alle immagini della lussuria, o sopra altari di fuoco 
ogni giorno si fanno al diavolo ecatombe crudeli di vittime 
umane. E l'eresia, che ivi domina da sovrana, che fa ? che 
dice essa mai ? L' eresia che é stata sì abile ad assoggettare 
i re più potenti, non ha saputo reprimere una sola super- 
stizione. L'eresia, che con un zelo infernale ha per due cento 
anni ricoperta di patiboli, ed allagata di sangue l' Irlanda, 
per isradicarne la vera religione, non si è data alcuna pena 
in Asia per distruggervi il culto infame di Brama e di Sciaca. 
Purché la contrada consenta ad essere spogliata delle sue 
ricchezze, le lascia intatti i suoi abominevoli riti, ed assiste 
essa stessa a queste scene di orrore con una impassibile in- 
diflerenza. 

Un saggio magistrato protestante, che ha risieduto per 
quaratìt'anni nelle Indie inglesi nell'esercizio delle più alte 
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funzioni^ ha detto e scrìtto queste notabili parole: «Paghe- 
remo cara la nostra condotta in questa infelice contrada (nelle 
Indie). Non si è fatto nulla per gli abitanti^ ma tutto per 
arricchire Y Inghilterra. L'avvenire sarà terribile. » Galan- 
tuomo! voi dite il vero; ma vi lagnate a torto. Se l'eresia an- 
glicana non ha fatto mai nulla di bene nelFIndie^ ciò è stato 
perché di bene l'eresia non sa e non può fare mai nulla. 
L'errore non è buono che a distruggere^ a spogliare^ a 
fare degli infelici^ a sostenere l'oppressione e la barbarie. 
Edificare^ rivestire^ consolare^ incivilire e rendere gli uomini 
umani e felici > questa è missione solo della verità. Mirate 
infatti altre contrade delio stesso continente indiano. Collo 
stesso linguaggio^ cogli stessi costumi^ colla stessa bramina 
superstizione^ vi regnavano già le stesse abominazioni contro 
natura^ gli stessi riti esecrandi e spietati; ma ora non ve ne 
rimane più traccia» Yi hanno^ è vero^ comandato sovrani cat- 
tolici; ma questi prodigiosi cangiamenti li hanno ottenuti 
per mezzo non de' viceré^ ma de' vescovi; non de' soldati^ ma 
de' missionarj; non de- magistrati^ ma de' sacerdoti; non delle 
cittadelle^ ma dei tetnpj; non dei teatri^ ma de' conventi; 
non del codice criminale^ ma della predicazione evangelica; 
non della mannaja o del cannone^ ma della croce. Intendetelo 
bene però: dei vescovi cattolici^ de' missionarj cattolici^ de' 
cattolici sacerdoti^ dei religiosi cattolici^ della predicazione 
annunziata dalla bocca cattolica^ del tempio uffiziato con cat- 
tolico rito^ della croce inalberata da mani cattoliche. Oh in- 
gannata Inghilterra! se invece dunque de' tuoi vescovi da 
' burla^ poveri cadetti dell'aristocrazia, che, non trovando col- 
locamento nel suolo natio, tu mandi col titolo e coll'a^^e- 
(jnamenio di vescovi a vivere nell* India; se invece de' tuoi 
preti ammogliati, ministri mercenarj e degni di tali pastori, 
il cui ministero non va più in là della funzione di fare a 
quando a quando un freddo sermone morale alla guarni- 
gione, di leggere la sera in casa di qualche ricco nego- 
ziante un capitolo della Bibbia; se invece di missionarj da 
commedia, fatti per iscreditare, piuttosto che per persuadere, 
il cristianesimo; se invece di questo clero in pariibusj poi- 
ché nelle sue stesse diocesi, nelle sue parocchie, non avendo 
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iodÌTidui sopra cui esercitare il suo zelo^ passa il suo tempo 
oceapandosi degF interessi temporali delle sue famiglie , 
offerendo a^r indigeni scandalezzati lo spettacolo derisorio 
ài ministri della religione che non han nulla di religioso ; 
se invece in fine di queste piante parassite^ quando non 
sono velenose y avessi mandati in que' tuoi vasti dominj i 
veri religiosi^ i veri sacerdoti^ i veri missionarj della vera 
Chiesa; essi a quest'ora vi avrebbero fatto più cristiani di 
quello che tu liòn hai guadagnato ghinee: tutta questa 
parte del mondo forse a quest'ora sarebbe cristiana e in- 
civilita^ i popoli felici e tu più tranquilla. 

Oh l'immenso danno che han fatto all'universo Lutero, 
Calvino e Arrigo YIIII L'Europa tutta cattolica^ avrebbe a 
quest'ora ne' paesi di sua conquista piantata la cattolica re- 
ligione. La messa si celebrerebbe dalla Cina sino alla Persia, 
dal capo di Buona Speranza sino all'Egitto, dall'una all'altra 
estremità delle Americhe, dal mar Pacifico sino all'Atlantico. 
Il cattolicismo poderoso e trionfante dell'Europa, avanzan- 
dosi verso l'oriente, discendendo verso l'occidente dell'Asia 
orientale, e salendo dal mezzogiorno dell'Africa, avrebbe 
preso di fronte, ai fianchi ed alle spalle, lo scisma greco 
e il maomettanismo, che dominano alle estremità interne 
delle tre antiche parti del mondo e quasi nel loro centro, 
ed assediatili così e ristrettili da ogni lato, a quest' ora K 
avrebbe fatti soccombere. Senza lo scandalo del protestan- 
tismo, il mondo quasi tutto a quest'ora sarebbe cristiano! Oh 
di quale responsabilità tremenda si gravano innanzi al cielo 
ed alla terra coloro che, per meschini interessi, o per fri- 
voli puntigli di amor proprio, ritardando la riunione cotanto 
desiderata dell'Inghilterra alla vera Chiesa, e comprimono 
lo slancio dello spirito cattolico in Francia! Essi ritardano 
la conversione del mondo. La Francia ch'Inghilterra, cat- 
toliche, strascinerebbero colla loro potente influenza nel 
circolo della cattolica unità tutta la terra. 

Ma che potranno alla lunga le passioni, quando sarà giunto 
il momento della misericordia divina suU'Inghilten'a, per la 
quale tutto si prepara con un accordo maraviglioso ? Più 
centinaja de' membri più dotti, più influenti della chiesa an- 
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glicana si sono già accordati col dottore Newman deiruni^ 
versi tè protestante di Oxford nell'accettar tutte le dottrine 
donimatiche e morali del santo ed ammirabile concilio di 
Trento. Il vescovo anglicano Hamilton Gwai^ in una sola let- 
tera scritta air arcivescovo cattolico d' Ungheria, deplora a 
nome della sua chiesa la calamità dello scisma; fa voti per 
la riunione delle due chiese; non muove dubbio sulle dot- 
trine cattoliche : e l'unico ostacolo alla riunione lo trova nel 
riconoscimento della supremazia del papa! Cioè a dire che 
la divisione^ nata dalla scostumatezza e dalla rapina^ non 
tiene più che airorgoglio. La fede cattolica è vendicata. Or 
ringhilterra estende i suoi domtnj in tutte le cinque parti 
del mondo. E come mai ? E non vedete che , al momento , 
che non può esser lontano, in cui l'Inghilterra ritornerà fra 
le braccia della Chiesa cattolica, tutti i suoi vasti dominj vi 
saranno con essa riuniti ? e che questi punti importanti, che 
il genio mercantile ha scelti come i più opportuni al commer- 
cio, sono altresì ì più adatti alla propagazione del Vangelo? 
Oh providenza di Dio ammirabile nelle tue vie ! Oh giorni 
felici, oh maravigliosi trionfi che si preparano alla vera fede, 
che è pur la nostra I Beati coloro che vi goderanno e vi 
prenderanno parte coU'opera o colla preghiera. Ma se non 
ci sarà accordato di vederli sulla terra, viviamo almeno in 
modo che possiamo un giorno contemplarli, goderne e be- 
nedirne Dio per sempre nei cieli. 

Ma passiamo a considerare nel prodigio della colonna che 
servì di guida ai popolo d'Israello nel suo viaggio alla terra 
promessa, e del quale si parla nei capi XII e XIV dell'Esodo, 
e IX de' IVumeri, una magnifica figura profetica delle grandi 
ed importanti verità che abbiamo spiegate. 
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PARTE SECONDA. 

iSTOIilÀ BIBLICA. 

LA COI^OnrVA che GUIIM» Gf.I EBREI All<% TEBRA PBOMEfiSA , 
PIGtmA E PROFEZIA DEftLl ESPOSTI MISTEKI. 



% XIV. - Interpretazione Ulte rate delta storia de li uscita 
del popoto di hraello dalVEyitto. Apparizione della co^ 
lonna di fuoco. Poca fede in Dio degli Ebrei al vedersi 
vicini a cadfire di nuovo ideile mani di Faraone venuto 
a sorprenderli. Miracolo della divisione del mare. La 
colonna^ propizia agli Ebrei^ agli Egiziani funesta, J9e- 
scrizione della loro intera disfatta e del portentoso pas^ 
saggio degli Ebrei pel mar Rosso. 

11 cuore umano^ troppo sovente insensibile e duro agii an- 
nunzj della futura vendeita di Dio^ non sempre poi tien 
fermo quando difatti giungono a colpirlo i divini gastighi: 
e la ragione e il senno^ che spesso si perdono nella prospe- 
rità, nella tribolazione si ritrovano : Vejcatio dat intellectum. 
Perciò quel Faraone che alle severe intimazioni, alle minacce 
terrìbili^ fattegli a nome di Dio da Mosé e da Aronne^ avea 
opposta una resistenza ostinata^ una invincibile durezza: col- 
pito poi da tanti flagelli e da tante piaghe nel suo popolo^ 
nella sua reggia^ nel suo primogenito figliuolo, e temendo 
di esserlo ben presto ancora nella propria persona, piegossi 
infine a lasciare partir libero dall' Egitto il popolo dlsraello^ 
che da quattrocento trent' anni avea ivi gemuto sotto il peso 
di una oppressione crudele^ di una durissima servitù. Ecco 
adunque questo popolo^ ricco di un immenso bottino (avendo^ 
per un comp^so giustamente dovutogli, tolto agli Egizj 
quanto aveano di più prezioso), ma molto ylù ricco e lieto 
della ricuperata sua libertà, mettersi in viaggio per la terra 
di Canaan, terra di riposo e di felicità, le sì gran volte ai 
suoi padri promessa. 

Or da Ramesse, città interna dell'alto Egitto fabbricata 
dagli stessi Ebrei, e dove eransi tutti riuniti per la partenza^ 
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due sole strade vi erano per andare nella Cananea o Pale- 
stina^ così detta dai Filistini o Filistei^ che in gran parte la 
possedevano. La prima strada era quella che radeva il lato 
destro del INilo sino a Damietta sul Mediterraneo^ d'onde eo- 
steggiando sempre questo mare e traversando la parte set- 
tentrionale dell'istmo di Suez> che unisce T Africa all'Asia, 
metteva subito in Palestina. L'altra strada era quella che da 
Ramesse conduceva dritto a Maddala sulla spiaggia orientale 
di Egitto, bagnata dal mar Rosso, o golfo Arabico. Ivi tor- 
cendo verso settentrione e passando pel deserto, lungo sem- 
pre il detto mare sino alla sommità del golfo, percorreva la 
parte meridionale dell' indicato istmo in vicinanza della città 
che gli dà il nome, penetrava nell'Arabia Petrea, e quindi 
dal lato di oriente conduceva in Palestina. 

La prima di queste due strade era senza dubbio più breve 
e più agiata. La seconda più lunga, più tortuosa e molto 
più incomoda. Pure, siccome per la prima strada, varcato 
che si era il confine, dell'Egitto, si trovavano subito i Filistini, 
popoli bellicosi e feroci, non volle Iddio, come avverte la 
Scrittura, che il popolo, uscito appena dall'espressione, si 
trovasse inpegnàto ne' disagi e ne' pericoli della guerra; af- 
finchè, disanimato e impaurito per avventura al principia del 
cammino, non si pentisse di aver lasciato l'Egitto e non pen- 
sasse a farvi ritorno: Cum emisisset Pharao populum, non 
eduxil Dominus per viam terree Philistinorum, qua vicina 
est, reputanSj ne forte pc&niteret eum^ si vidisset adverstim 
se bella cùnsurgere^ et reverteretur in ^Egypium. Sed cir» 
cumduxit per viam deserti, qtMB est juxta mare ni6rw»i. 

Non erano però usciti da Ramesse gli Ebrei che Dio volle 
dar loro una nuova pròva della protezione miracolosa che 
ne prendeva e delle tenere sollecitudini della sua bontà 
verso di loro. Poiché ecco formarsi ed apparire nel cielo una 
gran nuvola, ìlella figura di una colonna, la cpuale, dilatan- 
dosi nel giorno a guisa di vastissima tenda, proteggeva il 
popola pellegrino dalla sferza del sole cocentissimo dell'Egit- 
to; e la notte, voltasi in un masso di luce e di ftioco, o in' un 
gruppo di stelle, in luce steìlarum (Sap. 10), serviva ad il- 
luminar tutto il campo. E di giorno e di notte, precedendo 
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le schiere ebree e soffermandosi sopra di esse^ ne additava 
e ne regolava il cammino: o^ a meglio dire^ secondo Tespres- 
sioQe del Sacro Testo, eoi mezzo di questa prodigiosa me- 
teora, Dio stesso di notte e di giorno faceva da guida e da 
condottiero del suo popolo : Dominus Quiem pracedebat eos 
ad ottendendam viam per diem in columna nubis, et per 
noctem in ca/urnva ignis, ut dux esset ilineris utroque 
tempore. Errano perciò gì' interpreti giudei che affermano 
la nuvola che smorzava i rai del sole nel giorno^ e la co- 
lonna di fuoco che a guisa di un gran canale illuminava il 
campo la notte essere stati due distinti fenomeni, mentre 
dal citato testo chiaro apparisce essere stato un solo e me- 
desimo fenomeno miracoloso, che, come nota il De-Lira, ebbe 
un doppio nome perché adempiva un ^doppio officio : f^o- 
catur auiem Mvplici nomine propier duplex offlcium (in 
Exod.). 

AlFombra di questa miracolosa protezione, dopo tre giorni 
di tranquillo cammino , eran giunti gli Ebrei ed avevano 
solTermato in Etan, al confine dell'Egitto abitato e sul co- 
minciare della via marittima del deserto, castrameiati sunl 
in Eianj in extremis finibus solitudinis; quando, per or- 
dine espresso di Dio a Mosè, torcendo alquanto a destra 
Terso mezzogiorno, andarono ad accamparsi in una tristis- 
sima posizione. Giacché a fronte e a destra aveano Fiairot, 
Beelsefon e Maddalo, luoghi scoscesi ed inaccessibili ; a si- 
nistra il mare, alle spalle la via dell'Egitto; dimodoché se 
il nemico piombava loro addosso da questo lato, non vi era 
scampo alcuno a fuggire: JjocuIus est ad Moysen: Castra^ 
mientur e regione Phihahiroth, qua est inter Mqgdalum, 
et mare cantra Beelsephon» Frattanto come é costume di 
certi peccatori che colpiti da' flagelli di Dio, o in vicinanza 
di morte^ si mostrano pentiti, ma, venendo a cessare la tri- 
bolazione, o ricuperata la salute, gettano la maschera di pe- 
nitenti e ritornano più baldanzosi di pria agli antichi dis- 
ordini, cosi Faraone, non prima vide riposarsi la destra di 
Dio dal punirlo che, ripigliando la sua ostinazione e la sua 
durezza, si dolse del ano. dolore, e pentissi del suo penti- 
inento onde aveva lasciato partire .da' suoi stati un popolo 
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si laborioso e sì utile. Ed eccolo con gran sussiego di coc- 
chi falcati, di fanti e di cavalli venire inseguendo Israello 
per arrestarlo nel cammino e ricondurlo prigioniero. Con- 
tavano gì' Israeliti fra loro seicentómila uomini atti alle armi 
ed armati di fatti : ma, colti ali* improvviso in un luogo così 
angusto^ Faraone credeva che non avrebbero neppur pen- 
sato a resistere al suo formidabil esercito^ e si tenea certo 
della sua ^reda. Ma , appunto per lusingar Faraone colla 
speranza di sì faeil vittoria ed immolarlo alla gloria della 
sua giusta vendetta, aveva Iddio ordinato a Mosè di fare ac- 
campare il popolo in un luogo sì svantaggioso: Dìctums 
est Pharao: coarctafì sunt in lerra^ conclusit eos desertum. 
Et consequetur vos^ et ghnahor in Pharaone, Perciò esclama 
qui S. Agostino: Oh infelicità della felicità terrena de'pec- 
catoril Essa non serve che a fomentare la lusinga dell* im- 
punità, che è essa stessa un castigo^ poiché rende la volontà 
più perversa, come un nemico già padrone della piazza 
più insolentisce: NihiI ùtfelicius est felicitate peccantium 
qua pcBnalis nutrituv impnnitaSy et nuda voìuntas^ velati 
hostis, interius roboralnrl 

or Israeliti però, popolo duro e carnale, lungi dall' aver 
fiducia nella sapienza e nella bontà divina, che lor preparava 
un sì grande trionfo, e che tanti e sì grandi prodigi avea 
fino allora operati per sottrarli al giogo della tirannia e 
della servitù, al vedere Toste formidabile di Faraone che 
muove contro di loro e che già sta loro dappresso, già 
piomba sopra di loro per farne strage, impallidiscono, si 
disanimano, palpitano, tremano: Ctnnque appropinquaret 
Pharao^ Jevantes oouìos filii Israel viderunt jEjyptios per- 
scquentesj et timuentnt vaìde. Ed jnvece di rivolgersi cogli 
accenti deiruraile e confidente preghiera a cplui da cui deve 
aspettarsi ogni soccorso, e che lo avea loro preparato pos- 
sente, magnifico e glorioso, si mettono a jimproverare Mosè 
e Dio stesso coi clamori della disperazione e del dispetto: 
Clamavenmtque ad Dominum et Móysen, Ed oh la folle 
idea, dicono a Mosè, oh V imprudente consiglio che è stato 
quello che ti venne in capo di trarci fuori dall'Egitto 1 Oh 
non ti avessimo mai dato ascolto! Non avea forse l'E^tto 
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terreni. bastevoli per seppellirci, che ci hai condotto qua 
a perir nel deserto? Oh il bel serrizio che ci hai resol 
oh il bel cambio che abbiam fatto ! oh il bel vantaggio che 
abbiam ottenuto I E non era meglio il gemere sotto il 
giogo di Faraone tiranno che morire sotto la spada di Fa- 
raone vincitore? Forsitan non erant gepnlchra in jEgypto^ 
ideo luìisii no8 ut moreremiir in solitudine? milito trte- 
ìius est servire .Hk/yptiis qnam mori in solitudine! Inso- 
lente linguaggio I Pure il santo Mosè, miracolo di mansue- 
tudine e di dolcezza (vir mitissinius), non se ne offende, 
non se ne adonta, non se ne sdegna } e dissimulando l'in- 
sulto, cerca calmare le paure del popolo, e fargli nascere 
nel cuore quella confidenza in Dio che tutto ottiene e trionfa 
di tutto. E, non abbiate timore, lor dice, state tranquilli 
quando l'uomo non può nulla, sottentra Iddio che può tutto. 
Voi non avete né coraggio, né forza di combattere ; ebbene. 
Dio stesso combatterà per voi, senza che voi abbiate a scom- 
modarvi per nulla. Ancora un istante^ e vedrete le meravi- 
glie che egli saprà fare oggi in vostro soccorso. Questi Egizii 
si numerosi e sì tremendi, la cui vista vi agghiaccia di or- 
rore, scompariranno, saran distrutti e dispersi, io vel pro- 
metto, e voi non mai più li vedrete se non estinti: JVolite 
timer e. State et videte magnolia Domini qi((s facturus est 
hodie. Dominus pugnabit prò vobis, et vos tacebitis ; Mgy" 
ptioSj qiios nunc vidctis^ nunquam ultra, videbitis in san- 
piternum. Mosé però confida, ma non presume; arringa il 
popolo^ ma nel fondo del suo cuore solleva il grido della sua 
preghiera verso Dio. E questo Dio di bontà, dissimulando 
esso pure l'offesa che gli avean fatto gli Ebrei col diffidare 
della sua protezione e del suo potere : Che stai più a lungo 
a pregarmi? dice a Mosé, la grazia é fatta. Intima subito al 
popolo che marci verso del mare: Quid clamas ad me? le* 
qnere fiUis Israalj ut proftcìscantur. E tu frattanto stendi 
con confidenza la mano, alza la tua verga sul mobile ele- 
mento e dividi in due le acque : in mezzo ad esse passerà 
Israello a piede asciutto: Tu autem eleva virqam tuam et 
extefule manum tuam super mare et divide itiudj ut ijra- 
diftntur filii Isrcel in medio mari per siccum. Io lascerò 
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giungere sino al colmo la durezza degli Egiziani; sicché non 
avvertano ai loro pericolo e v' inseguano e trovin la morte 
dove sperano di raccoglier vittorie. Faraone e il suo esercito 
intero sono cieche vittime che è ormai tempo che siano alla 
mia gloria immolate; e saprà fra poco a suo gran costo l'E- 
gitto^ saprà il mondo^ che cosa vale^ come va a finire uom 
che^s'indura, e che cosa é Dio che punisce: Ego auiem in^ 
durabo cor .Eyypliorum ut persequaniur vos. Et gìorìfi- 
cabor in Pharaone et omni exercihi ejus. El scient Mgyplii 
quia ego Dominus» ^ 

Non avca finito ancora di cosi parlare il Signore che uno 
strano sconvolgimento vedesi accadere nel cielo^ seguito da 
immenso fragore. È T arcangelo S. Michele^ custode del po- 
polo d'Israello; Michele^ che si trova sempre pronto quando 
trattasi di distruggere i nemici di Dio e vendicarne la gloria 
e il nome. Poiché apparteneva a Michele il punire l'orgoglio 
di Faraone^ che avea rinnovato l'antica bestemmia di Lu- 
cifero contro Dio^ avendo detto a Mosé : Chi é mai questo 
Dio vostro ? io noi conosco e noi voglio conoscere ^ e non 
lascerò mai andar libero Israello ; Quis est Dominus ut au" 
dìam vocem ejus? nescio Dominum^ et Israel non dimittam. 
È dunque Michele che voltosi in angelo della vendetta^ é 
la miracolosa colonna che^ seguendone il volere e V impulso^ 
insieme con lui cangia posizione^ e dalla testa del campo 
ebreo si trasporta rapidamente alle sue spalle ^ e viene a 
stabilirsi precisamente in mezzo tra il popolo d' Israello e 
r oste egiziana : Tollensque se Angelus Dei, qui pracedebat 
castra Israel, abiti post eoSj et cum eo pariler columna 
ttifbis, priora dimittens, post tergum stetit inter castra 
yEgypfiorum et castra IsrwL Era già sopraggiunta la notte^ 
e la colonna raddoppiando V usato prodigio^ riserba la sua 
luce miracolosa nella sua parte onde guardava gli Ebrei e 
ne illumina le fila come di pieno giorno; nella parte opposta 
però^ onde mirava gli Egiziani ^ si ammanta di una spa- 
ventosa negredine e crea sopra di loro una notte sì densa^ 
sì tenebrosa e sì buja che essi più non si discernon fra 
loro, e Tuno non sa più deir altro che gli sta dappresso: Et 
eroi rHubes tenebrosa illuminans noctem, ila ut se invicem 
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toio noclis tempore accedere nonvalerent. Mosè frattanto^ 
obbediente al comandamento di Dio e pieno di fiducia nella 
forza di luì, per cui volere è lo stesso che operare, coman- 
dare la natura è lo stesso ch*e averla obbediente, aveva ap- 
pena steso sul mare la mano e toccatane colla verga la su- 
perficie che in un istante i volubili flutti, correndo a destra 
ed a sinistra, ed accavallandosi gli uni sopra degli altri, si 
sollevarono in moli altissime, tratte e sospese in aria dalla 
stessa voce che da duemila anni le tiene entro certi con- 
fini imbrigliate e strette, Legem ponebal aquis ne transirenl 
fines suos (Prov. 8), e formano come due catene parallele 
di monti della distimza Tuna dall'altra di dieci miglia e 
della lunghezza di diciotto, quante ne corrono dalle sponde 
di Egitto air opposto lido dell'Arabia, nel punto in cui av- 
venne il miracoloso passaggio. Al medesimo tempo, facendo 
Dio spirare un vento estremamente secco e violento su que- 
st'amplissima strada, formatasi all' improvviso in mezzo al 
mare, in brevi istanti ne fu asciugato l'algoso fondo. Sicché 
le dodici tribù d' Israello, di cui la prima a mettere corag- 
gioso il piede nel prodigioso sentiero fu, secondo la tradi- 
zione ebraica, quella di Giuda, con Mosè alla loro testa, in- 
cominciarono a lunghe fila a marciare al secco in mezzo ai 
flutti assodati, come in mezzo a due salde muraglie erette 
a destra ed a sinistra per lor difesa: Cum exlendisset Moy^ 
ses manum super mare^ ahstulit ilìud Dominus, flante vento 
vehemente et urente tota nocte, et vertil in siccum. Divi- 
mque est aqua. Et ingressi sunt fiìii Israst per medium 
maris sicci ; erant enim aqu(e quasi murus ad dexteram 
Ufo rum et ìavam. 

Oh grande prodigio! oli magnifico spettacolo! oh quadro 
unico! La notte cambiata in giorno per la luce che la co- 
lonna tramanda, il mare rivolto in terra, le acque in ma- 
cigni, 1 pericoli in sicurezze; ed in mezzo a' prodigi trapas- 
sare tranquillo e lieto tutto un popolo di tre milioni di 
anime, sotto lo scudo della protezione divina! 

Tutt' altramente accade dalla parte degli Egiziani. Avvolti 
essi in tenebre profonde, più non distinguono né dove sono, 
né dove vanno. Solo al calpestìo di tanta gente, al rumore 

BeUesze della fede. Ù. 'i 
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dì tante carra^ al belare di tanti armenti avvertendo la mai*- 
eia di tanti Ebrei che fuggivano loro di mano^ si mettono 
alla cieca sulle loro tracce^ gF inseguono per dove odono 
ch'essi s'involano^ e mettono anch'essi il piede nel sentiero 
miracoloso^ aperto a salute d'Israello^ a lor mina: Perse-- 
quentesque Mpypliìy ingressi sunt posi eos per medimn 
maris. stolide vittime dell'ira di Dio^ dove ne ite voi 

mai? Era già in sul fare dell' alba^ Jamque advencrat vi' 

gilia malulinaj e poiché da ambi le parti si era marciato 
tutta la notte^ tutto l'esercito di Faraone, col suo immenso 
ingombro di cavalli e di fanti e di trecento carri armati in 
battaglia^ era di già senza accorgersene disceso ancor esso 
in mezzo alle acque. Quando all'mprowiso gitta Dio dalla 
misteriosa colonna sull' oste egizia uno di quegli sguardi pu- 
nitori che disciolgon in molle cera le montagne^ e fanno so- 
pra i suoi cardini tremare incerta e palpitante la terra; 
Montes fluxerunt sicut cera a facie Domini (Psal. d5). Re- 
spicil terram'j et facit eam /remare (Psal. 103). Ed ecco la 
colonna stessa volgersi in nugolo di fulmini pregno, scop- 
piare orrendamente in lampi, in tuoni, in saette, in globi di 
fuoco, che, rotolandosi sull'esercito egiziano, ne soonvolgon le 
fila, ne rovesciano le carra, ne atterrano le insegne, ne scom- 
pigliano, ne confondono, ne mescolano in uno spaventoso 
disordine uomini ed animali, armi ed armati, e vi fan re- 
gnare lo spavento e la morte: El ecce respiciens Dominns 
super castra ^Egyptiorum per colmnnam ignis et nubis 
inlerfecit exercitum eorum^ el subvertit rolas curruum^ fé- 
rebaniurque in profttndum. Ai funesto chiarore de' lampi, 
che non diradan le tenebre se non per accrescere, disco- 
prendolo, tutto r on*ore di quella notte ferale, si accorgono 
e riconoscono la nuvola che tuona, l'angelo che fulmina, il 
fuoco celeste che divora, e costernati ed abbattuti mettono 
grida da disperati e^ « Fuggiamo, fuggiamo, si dicon l'un 
l'altro , fuggiamo da'Israello. E che fare contro di Dio che 
combatte esso stesso contro di noi e in favore di lui? Dixe- 
runt ergo /Egyptii: Fugiamus Israetem, Dominus enim 
pugnat prò eis contra nos. » Insensati 1 che dite voi mai^ 
fuggiamo? IVon siete più in tempo. I giorni della longani- 
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mità^ della pazienza di Dio sono trascorsi^ questo è il giorno 
della sua giusta vendetta^ che tarda a giungere ^ ma che^ 
quando giunge^ non vi si scappai Mosè di fatti ^ ad un nuovo 
cenno fattogliene da Dìo^ ha di già steso un'altra volta sul 
mare la mano rivestita del potere cui tutto obbedisce; ha 
ordinato alle acque ammonticchiate di disciogliersi ^ di ri- 
prendere il loro natio livello^ di piombare con tutto il loro 
peso sopra gli Egizj. Eccole adunque queste acque intelli- 
genti; queste acque vendicatrici rimanere ancor aggruppate 
ìu aria pel tratto di mare in cui erano tuttavia impegnati 
gli Ebrei 5 e discendere con impeto e riunirsi lunghesso il 
Udo di Egitto e chiudere a* fuggitivi Egizj lo scampo^ e poi 
muovere^ avventarsi loro incontro ^ avvolgerli ne' loro vor- 
tici procellosi; seppellirli nel profondo^ sicché né un solo 
pure di tante schiere scampa illeso da tanta strage: Cum 
exfendissei Moysss manum conira mare, reversum est ad 
priorem hcumj fitgieniibusque /Egypliù occurrerunì aqum, 
ti invoìvit eo$ Dominus in mediU fiuclibiis, nec unug qui^ 
dem super fuit ex eis. 

Intanto Israello^ continuando lieto e tranquillo il suo cam- 
mino pel mare asciutto^ giunge sano e salvo all'opposto lido: 
dove i iSutti venendo a deporre a' suoi piedi come trofei di 
vittoria^ i cadaveri e le spoglie degli estinti Egizj; riconosce 
la tremenda vendetta da Dio presa contro degli empj inso- 
lenti ed ostinati persecutori della giustizia; ammira la sa- 
pienza; la potenza^ la bontà onde Iddio avealo liberato dal 
giogo di un'oppressione sì lunga e sì crudele ; impara ìnsie- 
memente a temere il Signore ed aver fede e contdenza 
nella sua parola e nella parola di Mosé; servo e ministro 
de' suoi disegni sopra la terra. Filli auiem Israel per rexe» 
runi per medium sicci maris. Liberavitque eos Dominus 
in die illa de manu JE^ypiiorum, et videruni ^yptios 
morluQs super lilus maris, et manum magnam quam eaer» 
cuerat Deus cantra eos. Timuitque populus Dwninum, et 
crediderunt Domir\o et lU&ysi servo ejus* 
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§ XV. - La colonna continuò sempre a dirigere il cani' 
mino degli Ebrei sino al loro arrivo alla terra promessa. 
Perchè ora si chiama « il Signore » ora « l'angelo del 
Signore. » Questa colonna fu un vero miracolo magni- 
fico e permanente. Stolidilà degli interpreti razionalisti 
nel volerla far passare per un naturale fenomeno. 

Senonché la colonna miracolosa non si eclissò^ non dis- 
parve dopo questo strepitoso avvenimento^ ma continuò 
sempre a dirigere e proteggere nel giorno gli Ebrei e ad 
illuminarli la notte per tutto il tempo del loro viaiggio> sino 
al loro arrivo nella terra promessa: Nunquam defedi co- 
lumna nubis per diem^ nec columna ignis per noctem co- 
rani populo. Quando poi da Mosé fu, nello stesso viaggio^ 
eretto il tabernacolo ^ ossia una specie di cappella portatile, 
ove esso si raccoglieva a consultare Iddio e riceverne gli 
oracoli, e attorno a cui il popolo faceva la sua preghiera; 
la colonna taumaturga, come è detto ne* Numeri, venne a 
collocarsi sullo stesso taberbacolo e tutto Io ricoprì della sua 
ombra misteriosa, come per santificarlo e proteggerlo, né 
mai più lo abbandonò: Die qua erectum est tabernaculunij 
opeiniit illud nubes (Num. 9). Perciò, durante il giorno, la 
nuvola si stendeva sul tabernacolo a guisa di un gran bal- 
dacchino^ e la notte sopra di esso brillava di una vivissima 
luce: Sic fiebat jugiler: per diem operiebat illud nubes, j et 
per noctem quasi species ignis. E siccome, nel marciare che 
faceva il popolo, il tabernacolo portato a spalle dai sacerdoti 
andava sempre innanzi; cosi la nuvola che gji stava sopra 
a fargli ombra faceva ombra altresì a tutto il popolo, che, 
come si esprime TA-Lapide, sotto di questa nuvola marciava 
come sotto di un immenso ombrello o baldacchino esso stes- 
so: Ambulabant omnes Hebrcei sub hac nube^ quasi sub 
velamine vel umbrella. E di fatti il viaggio degli Ebrei, sem- 
pre a cielo scoperto, a traverso i deserti, nel clima cocen- 
tissimo deir Arabia, sotto la sferza dì un ardentissimo sole, 
sarebbe stato molestissimo e micidiale, se la divina bontà non 
avesse temperato sì gran calore, frapponendo sempre questa 
nuvola fra il sole e il popolo viaggiatore : Cum Hebrcsi iter 
facerent per Arabiam, quce radiis et caloribus solis tor- 
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reiurj habuissent iter moìestisaimum, nisì Deus hos caìores 
teniperassei, radiis soìis opponendo hanc nubetn (A-Lap.). 

Cosi pure^ sopravvenendo la notte^ non lieve imbarazzo 
sarebbe stato il procurare e mantenere lume per tre mi- 
lioni di persone accampate in un deserto. Ma come^ quando 
il popolo soiTermava^ il tabernacolo si collocava nel mezzo; 
così la colonna che gli soprastava ed appariva^ durante la 
notte^ tutta di fuoco^ serviva ad illuminare tutto il campo. 
Di più^ come prima del passaggio dell* Eritreo, così dopo an- 
cora, la stessa colonna servì ad additare agli Ebrei il cam- 
mino a traverso deserti pei quali di cammino non eravi 
traccia alcuna^ ed a regolarne le ore della marcia e il luogo 
e il tempo delle fermate a del riposo. Poiché sul fare del 
mattino la colonna, ripigliando l'opacità di nuvola, si movea 
la prima; e nella direzione che essa prendeva si avviavano 
i primi i leviti portando il tabernacolo; e quindi seguiva 
tutto il popolo, secondo l'ordine delle tribù. Ove poi la co- 
lonna si fermava, Israello si fermava ancor esso; piantava 
indi le sue tende e vi rimaneva sino a che la stessa colonna 
col suo moto non T avvertiva di ripigliare la marcia. Tutto 
ciò é chiaro dalla Scrittura: Cumque aliala fnisset nubes 
qua iabernacuìum prolegebat, lune proficiscebanlxir filii 
Israel j et in loco ubi slelisset nubes, ibi cast rametaban tur. 
Quindi s'intende ciò che soggiunge la Scrittura: che nulla 
nel campo ebreo si faceva ad arbitrio degli uomini, ma la 
parola di Dio ne regolava le stazioni e le marcie; ed Israello 
stavasi con confidenza ad aspettare i comandi di Dio sotto la 
guida e l'ubbidienza a Mosè: Per verbum Domini figebant 
tentoria, et per verbum ilJius proficiscebantur ; eranlque in 
excubiis Domini juxta imperium ejus per manum Moysi, 
Cioè a dire, come nota Ruperto, che Dio, per mezzo del 
moto e della quiete della nuvola, significava la sua volontà; 
sicché la nuvola era come la sua parola, secondo la quale 
Mosè dava l'ordine di partire, o di fermare: Per verbum 
Domini j idesl significatone nubisj qua erat signum divi' 
ncB volunlatisj stcul vox loquentis. 

Osserviamo ancora che questa nuvola portentosa si no- 
mina nella Scrittura Vangelo del Signore; perchè, come 
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dicono gì* interpreti, nel precedere che essa faceva il campo 
ebreo, camminando maestosa nella più bassa regione del- 
l' aria, non si moyea essa già in forza del moto circolare 
de' cieli, poiché in tal caso avrebbe dovuto girare intorno 
ancor essa, né col soffiare de' venti, ma un Angiolo entro 
di essa nascosto, intus deìitescens^ la regolava come un coc- 
chiere il suo carro: Prcscedebat castra Hebrworum mota; 
non motu circulari ccslorum, ila enim in orbem raplata 
fuissetj non eliam venlorum flalu^ sed ducento eam Angelo, 
qui erat quasi auriga coìumnce (A-Lap.). Era dunque l'An- 
giolo che, all'ora della partenza, spingeva la nuvola sulle 
prime fila del campo viaggiatore per precederlo ; e la teneva 
sospesa in aria sul campo stesso quando essa dovea fermarsi: 
Àngelus ergo itnpellebat eam ut primam aciem proficiscen- 
tem prceiret quando castra erant mutanda; quando vero 
erant figenda, Angelus eam super castra quasi defixam 
detinebat. 

Di più questa colonna si chiama ancora dalla Scrittura il 
Signore, Dominus prcBcedébat eosj ed i suoi prodigi ora si 
attribuiscono all'Angiolo ora a Dio: non già, dice S. Ago- 
stino, perché Dio vi si trovasse nella sua divina sostanza, 
. non essendo essa nulla più che una creatura corporea, Per 
subjectam creaturam eandemque corpoream, non per suam 
substantiam. Deus hic oculis mortalium apparuitj ma per 
indicare, dice Ugone da San Vittore, che vi si trovava l'An- 
giolo ministro del Signore, e che in esso e per esso ope- 
rava Iddio: e che questo prodigio era un effetto straordi- 
nario e miracoloso della sua potenza e della sua bontà pel 
suo popolo : ^/tV/uanrfo Domino, aliquando Angelo factum 
tribuiturj quia revera Angelus Domini minister aderat, et 
Dominus in ipso et per ipsum operans (in Exod.); come 
chiaro lo manifestano i termini con cui se ne parla in di- 
versi luoghi della sacra Scrittura. 

Imperciocché nel sahno i04 si dice : Dio stesso spiegò nel 
cielo un'amplissima nuvola per loro protezione e difesa: 
Expandit nubem in protcctionem eorum. Nel salmo 420 si 
aggiunge: Il Signore ti ha custodito, o Israello. Il Signore 
é stato la tua protezione, affinché il difètto della luna non 



Digitized by 



Google 



L&TTUftA QUINTA ' i07 

ti pregiudicasse nella notte ^ e nel giorno non fossi scottato 
dai rai del sole: Dominus protectio Uta» Per diem sol non 
uret te^ neque luna per noclem. IVel libro della Sapienza 
pure sta scritto: la nuyo}^ serviva di ombrosa tenda al loro 
eampoj e voi, o Signore, avendo provveduto che il sole non 
venisse ad offenderli, avete misericordiosamente loro pro- 
earate stazioni buone ed agiate: Castra obumbral nubes.,.. 
Salem sine lasura, bono hospiiii tribuisti eis (Sap, i8). 
Ed altrove Dio apprestò loro Y ombra di un ampio velame 
contro i calori del giorno, e la luce delle stelle contro l' o- 
scurità della notte ^ sicché li condusse mai sempre per la 
via dei prodigi: Deduxit illos in via mirabili^ et ftiii illis 
in velamento diei et luce stellarum per ìioclem (ibid. 40), 
Finalmente, lo stesso Mosè dicendo ne' Numeri: e Quando 
camminavano ; la nuvola del Signore era sempre sopra di 
loro e con loro, Nubes auiem DoMim super eos eraty cum 
incederent (Num. Ad); » e pregando Iddio così ogni giorno 
per la continuazione del prodigio: « La vostra nuvola li 
protegga, o Signore; nella colonna della nuvola dovete voi 
sempre precederli: Nubes tua protegat iìlos^ et in columna 
nubes prcecedes eos (ibid. 44); che altro ha voluto indicare 
se non un prodigio? giacche nuvola di Dio per eccellenza 
non è che una nuvola opera straordinaria della potenza di 
Dio. Così lo Spirito Santo ha voluto, più di tremila anni 
prima ^ confondere la temerità impudente de' moderni neo- 
logi, che hanno osato di negare questo con tutti gli altri 
miracoli registrati ne' Sacri Libri, interpretandolo per una 
aurora boreale, o per altro fenomeno della luce o dell'e- 
lettricismo: fenomeno, dicono essi, divinizzato dal senti- 
mento del meraviglioso, e d% Mosè accreditato come un 
prodigio presso uri popolo superstizioso e rozzo. Oh eroi- 
che teste, in cui non so se sia più grande la stolidezza o 
r empietà I E in verità, per credere aurora boreale o feno^ 
meno elettrico la nuvola degli Ebrei che per quarant'anni 
continui senza interruzione gì' illuminò la notte, li guidò, 
li protesse nel giorno, con loro si m^ea e soffermava con 
loro; per credere che Mosè abbia voluto o potuto ingannare 
tre milioni d'uomini, presentando loro nella storia come 
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veduto per quarant'anni da loro un prodigio che nessuno 
di essi area veduto; per credere insomma che T ignoranza 
e r impostura abbiano potuto mai fingere^ persuadere e per- 
petuare la memoria d'un prodigiosi straordinario e si ma- 
gnifico^ sì pubblico e si permanente, non bisogna rinun- 
ziare all'evidenza della ragione, al senso comune? non bi- 
sogna discendere al disotto della credulità de' fanciulli^ della 
stupidità de'gonzi? Ma nulla di ciò é capace di spaventare 
la robusta credulità de'neologi. Purché non siano obbligati 
ad ammettere come miracoloso un fatto della Scrittura, non 
vi é somiglianza che non credano, non vi è delirio che non 
ammettano, non vi é assurdità sì grossolana che non in- 
gozzine. E questi critici superbi, che si danno per uomini 
superiori, incapaci di piegarsi ad accordare il loro assenso 
alla testimonianza unita della sinagoga e della Chiesa in 
favore dei miracoli della Bibbia, non si vergognano di ri- 
cevere come oracoli i dubbi dell'incredulità e le arguzie 
dei sofisti. Tanto é vero che il cristiano che rinunzia la 
fede, abiura il buon senso, e diviene credulo col cessare di 
esser credente! 

Ma lasciamo questi falsi dptti pascersi de'delirii della im- 
maginazione e della assurdità dell'orgoglio; e ad edi6ca- 
zione del lettore cattolico, per cui principalmente scriviamo, 
passiamo a spiegare nel senso spirituale ed allegorico la sto- 
ria miracolosa che abbiamo narrata, e scopriamo i grandi 
misteri che vi si conten^fono. 



..qV 



§ XVI. - La colonna che guidò gì! Ebrei alla terra prò-- 
messa, figura delia stella che condusse i Magi a 5e- 
tlemme. Tratti di somiglianza fra i due prodigi. 

L'apostolo S. Paolo scrivendo ai Corintii, dice: «I nostri 
padri furono tutti sotto la protezione della nuvola miraco- 
losa ; tutti passarono 1' Eritreo ; tutti sotto la condotta di 
Mosè furono (in figura) battezzati nella nuvola e nel mare; 
tutti mangiarono lo ttesso cibo spirituale (cioè il cibo che 
spiritualmente significava l'Eucaristia); tutti bevettero della 
stessa acqua; spirituale, che è Gesù Cristo ; il quale dapper- 
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tutto li accompagnava (perché credevano alla sua venuta 
e speravano in lui); ma non vi furono però moUissimi fra 
loro che. piacquero a Dìo^ giacché p^rono atterrati nel de- 
serto. Ora tutte queste cose sono accadute PEa pigdbare la 
coxDiziOiNE DI NOI CRISTIANI: Patres nostri omnes iub nube 
fuerunl ^ et omnes mare transierunt ^ et omnes in Moyse 
baptisati sunt in nube et in mari ^ et omnes eandemescam 
spirituatem manducanerunt, et omnes eundem potum spiri" 
fiiaiem bibebani (bibebant aulem de spirituali eonsequente 
eos petra: petra autem era! Christus), Sed non in pluribus 
eorum benepìacitum est Dea: nam prostrati sunt in de- 
serto, HMC AUTBII IN FIGURA FACTA SUNT NOSTRI (I Cor. 40). » 

Ora S. Paolo è il primo e più grande interprete della Scrit- 
tura (giacché Gesù Cristo ne é insieme interprete ed autore). 
Quando però non si voglia dire che il più grande degrin- 
terpreti della Scrittura, divinamente inspirato^ abbia fanta- 
sticamente interpretata e stiracchiata la Scrittura, ciò che 
sarebbe una bestemmia, é impossibile non conchiudere dalle 
parole citate di sì grande Apostolo che il viaggio miraco- 
loso degli Ebrei sia, nella sua storica verità, una figura dei 
cristiani misteri, anzi una storia anticipata delle vicende 
del popolo cristiano che viaggia su questa terra* 

£d in primo luogo, chi non vede, dicono i Padri e gl'in- 
terpreti , nel prodigio della colonna che la divina bontà 
operò in favor degli Ebrei, la figura é come la profezia sto- 
rica del. prodigio della stella che la stessa bontà divina operò 
quindici secoli più tardi in favore de' Magi: Columna ignis 
et nubis ], dux castrorum HebrcBOrum, fuit typus Imjus 
stell(B (A-Lap. in 2 Matth.). Imperciocché, dice S. 6io. Criso- 
stomo, come appunto la colonna israelitica fu la guida degli 
Ebrei e servì alla direzione e al comodo del loro viario 
nel deserto, così la stella fu la guida de' Magi, che indicava 
e agevolava il loro viaggio nelle contrade loro sconosciute 
della Giudea: Jd viantium utUitalem 4^uncta dispensans: 
sicut illa quondam in eremo nubis columnuj prò opportu- 
nitate rerum nunc slabat loco, nunc progrediens movebat 
exercitum (Homil. 6 in Matth.). Che anzi, soggiungevo stesso 
santo dottore, siccome una madre amorosa si trae appresso. 
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presolo pet* la mano, il sno figliuolino^ cosi la stella éon-' 
duceTa i Magi^ e la colonna gli Ebrei ; e Tuna e Taltr^i era 
loro guida e ristoro non solo nelFoscurità della notte^ ma 
nella stessa laee di pieno giorno : Neque enim propter Ma- 
(/OS tantummodoj sed praibal quodammodo apprehensa 
manu Irahens eos^ viamque demonstranSj lucente prorsus 
dicj ac sole miilante (ibid). E si osservi anìcora che^ se non 
tutti^ almeno alcuno de' Magi era etiope^ arabi gli altri: gia- 
chè la profezia parla di Arabi e di Etiopi: Reges Arabum co- 
rani ilio; proddeni jEthiopes, Ora quelli fra loro che erano 
etìopi dovettero radere essi pure la costa orientale dell'E- 
gitto^ per la parte meridionale dell'istmo di Suez entrare 
nell'Arabia Petrea, e quindi dalla parte orientale venire 
nella Giudea. Cioè a dire che. guidati dalla stella^ fecero la 
stessa strada e giunsero allo stesso ìermine degli Ebrei con- 
dotti dalla nuvola. Sicché anche questa circostanza dà luogo 
a credere che nel viaggio degli Ebrei fti predetto e figurato 
quello dei Magi. 

La colonna degli Ebrei» come si é veduto» camminava 
quando il popolo dovea marciare» e si arrestava quando il 
popolo doveva soffermare per prendere cibo b riposo ; e du- 
rante questo riposo se ne stava piantata in cielo» non solo 
ad illuminare» ma a proteggere ancora il campo ebreo. Or 
cosi pure» dice S. Pier Crisologo» quando doveano cammi- 
nare i Magt^ la stella si movea e camminava innanzi a loro; 
si arrestava tutto ad un tratto quando essi doveano fer- 
marsi; e vegliava alla loro custodia e alla loro difesa du- 
rante la notte» come pure una tenera madre veglia alla di- 
fesa» alla custodia e presso alla culla del suo pargoletto che 
dorme : Ambulante MayOj ambulatj sedente Mago stai stel- 
la; Mago dormiente, excubat (Serm. 459). 

Non bastò però agli Ebrei la nuvola che li conduceva dal 
cielo per giungere in Palestina; ma ebbero pure mestieri 
di un condottiere in terra di Mosè» che interpretava i feno- 
meni della colonna e regolava la marcia del popolo. E così 
non bastò ai Magi la luce» la rivelazione del segno celeste ; 
fu loro necessaria la spiegazione e la risposta degl'inter- 
preti terreni della divina parola» per conoscere e continuare 
la strada da giungere a Gesù Cristo. 
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Dna sola volta la colonna miracolosa abbandonò le prime 
fila del campo ebreo e cessò di guidarlo^ e l'cAbligò a fer- 
marsi incerto se e per dove continuar dovesse il suo cam- 
mino; quando cioé^ essendo vicino Faraone ed il suo eser- 
cito a prendere Israello alle spalle. la colonna e l'Angiola 
che la movea venne a mettersi in mezzo fra gli Egiziani e 
gli Ebrei. £ così una sola volta la stella scomparve dalla vi" 
sta de! Magi, sembrò abbandonarli in mezzo al eammino^ e 
li obbliga a fermarsi in Gerusalemme; quando, cioè, essi fu« 
rono vicini a questa città in cui regnava il vero Faraone i 
Erode, eoi veri Egizj^ i Giudei, nemici dichiarati di tutti 
coloro che cercavano Gesù Cristo. Ma come la colonna non 
cessò di brillare alle prime file del popolo se non per di- 
fenderlo alle sue spalle; e sebbene esso non l'avesse, co- 
me prima, innanzi ai suoi occhi, pure essa era dietro a 
lui a combatter per lui; cosi la stella dei Magi, o la luce e 
la potenza divina, di cut era l'indizio e la figura, non cessò 
di condurli nel loro cammino, se non per andare a difen- 
derli in Gerusalenune. Ah l non videro essi più quella luce 
miracolosa cogli occhi del corpo; ed essa era passata ad il- 
luminare i Giudei ed Erode, affinchè, non ostante il loro 
pessimo animo, <^ssero a' Magi una risposta certa e sicura, 
capace d'illuminare il loro spirito. 
Mentre la colonna illuminava il campo ebreo alle spalle 
ed era sempre per lui un ministro della divina misericor- 
dia, copertasi a bruno e rendendo più fitte le tenebre agli 
Egiziani, erasi voUa per loro in minbtro della divina ven- 
detta. Da essa uscirono i fulmini e le saette che li posero 
in rotta, e fecero lor trovare nel mare morte e sepolcro. 
Così, dice 8. Agostino, mentre la luce divina si spandeva 
sulle Sacre Carte nel momento che se ne faceva l'interpre- 
tazione intomo al luogo della nascita del Messia a profitto 
dei magi; questa stessa luce per li Giudei e per Erode, che 
vi erano ribelli, e non meritavano di goderne, si cambiava 
in tenebre profonde; sicché essi non videro, non compre- 
sero, non conobbero quel Gesù Cristo di cui sapeano il luogo 
e che era come in mezzo di loro. E la stessa rivelazione, la 
stessa sacra Scrittura, la stessa profezia che fu la luce e la 
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salute de' Magi ^ accecmido sempre più i Giudei e rénden" 
doli ineseuaabili^ consuttò la loro condanna e la loro, per- 
dizione) e lo stesso prodigio di misericordia e di elezione 
pei gentili si volse in prodigio di tremenda giustizia e di 
rlprorazione pei Giudei: Dioinàs lUerctSj quijb^»^ gentes in- 
siruereniury UH eaecamrcnlur (2 Epiph.). 

Finalmente la colonna si posò sul tabernacolo e scom- 
parve solo quando gli Ebrei giunsero nella terra promessa. 
E così la stella dei Magi si posò sulla grotta di Bet)enuiie> 
il vero tabernacolo^ il vero tempio di Dio aopra la terra 5 
dove era il vero Dio del tem^o. in membra umane: Sieiil 
supra ubi erat puer. E non disparve affatto se non quando 
i Magi giunsero alla vera terra promessaj» al luogo in cui 
poterono coi proprj occhi conoscere, adorare Gesù Cristo, 
onVirsi a lui ed essere beati per lui e ooa lui* 

Ma, noi lo abbiamo ripetuto sov^te : i Magi erano essi 
stessi le primizie e la figura di noi gentili > die saremmo, 
sulle loro tracce, venuti alla vera fede. Il viaggio miraco- 
loso adunque del popolo ebreo, in un senso più iminedia^ 
to, fu figura del loro viaggio; ed -in un senso più remoto 
(non però men v^o e reale, poidié S« Paolo lo ha detto) 
fu figura ancora del nostro. Procuriamo ^unque, coll'ajato 
dei Padri e degl' interpreti, di rilevitrne, fmfihe io questo 
senso, i tratti misteriosi e profetici* 

§ XVIL - Altro senso aUegorico della stessa isiùria* La co* 
lonna figura di Gesù Cristo e del suo celeste insegHJBunento. 
La grazia della fede è la prima nelVùrdime della 4alHie. 
Alla sua lucej come a qwella della cQhnnaj iuUi paiono 
facilmente partecipare. Essa illumina. non solo i cristiani ^ 
ma ancora gl'infedeli^ È la fiaccola del mondo , che le 
deve la sua esistenza^ e tutto quello che possiede di verità. 

Primieramente questa colonna é un bel tipo di Oe^ Cri- 
sto; poiché era allo «tesso tempo e nuvola e fuoQO. Ora in 
quanto nuvola, dice TA-Lapide, aignifica Tumai^ità di Gesù 
Cristo; ed in quanto èra fuoco^ la sua divinità: Christus 
est nuhés qua homo, et ignis qua Deus. Questa b^Ua in- 
terpretazione è fondata sulla stessa Scrittura e su i Padri. 
Imperciocché siccome nella colonna vi era in particolar modo 
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presente Iddio colla sua pot^pz^^ ma nascosto ed invisibile 
airoechio corporeo, e perciò essa fu detta iì Signore, così 
oell' umaBità di Gesù Cristo vi era in modo più ineffabile 
e reale, cioè personalmente^ il Verbo eterno, il Figliuolo di 
Dio, Dio esso stesso» ma paseosto ed invisibile agli occhi 
ddla eorne» e perciò da Isaja chiamato il Dìo nascosto, Fere tu 
es Dem ab^cowlitus (Isa. 45)j> visibile solamente per mezzo 
della fe^e. E per mezzo deUa fede difatti lo ricono))bero , 
Io indovinarono, dirò così, e i Magi in un misero pargo- 
letto tremante di freddo in Betlemme ; e Pietro, Maddale- 
na, Marta, il cieco-nato in un uomo perseguitato a morte 
dai Giudei; e il buon ladro e il centurione in un condan- 
nato spirante sopra la croce. Sicché, dice S. Ambrogio, la 
nuvola è la nostira umanità, di cui il Verbo eterno li è ri- 
vestito^ e che Isaia (cap. 19) vide in ìspirito in forma di 
nuvoletta , ma pure, 'sottile e leggera, perché questa santa 
umanità» formata per Toperaziqne celesta dello Spirito Santo, 
non fu mai macchiata da colpa: Nubes est nebula corporis 
noBtrh 9 sed in. ChrUto hvU, idest caìesti Spirilus Sancii 
opératian^ «aneto, nuilaquf^ sorde gravis (in Psal.llS). Oh 
come è bello, soggiunge rA-Lftpide, questo mistero! La nuvola 
degli El^rei apparve loro perchè potessero essi tollerare gli 
ardenti rai del sole, e lu come un sole avvolto nelle nuvole, 
che illumipa senza abbagliare 9 senza ardere, senza scottar 
chi lo mira; e (so^ì il Vert)o divino, per poter conversare 
cogli uomini, è venuto nella nostra carne mortale, e con essa 
h^vel^ta;, ha ricoperta, come sì è veduto (Lett. J, § 9), la sua 
divinità ^ perchè gli uomini potessero tollerarne la vista e 
averp confidenza n^Ua sua bon);à : Soì^ ut tollerari possetj 
venit in nube : i4pst Deus^ ut cum hominibus conversar e^' 
tur, pe%iU in ,^arue, qua deitatein. snam veìavit et vestivit. 

Ma venep4o ,plù da pressQ al nostro proposito, la colonna ' 
miraeolpsa de^gli Ebrei fi^, come si dice nella Glossa, la figura 
della iji^ce de)!! Evangelio , dell' insegnamento della vera 
fede: C^lumna e$l lux Evangelii ( Gloss. hìc ). Né questa 
interpretfirìx>iie è diversa, e moUo meno contraria alle pre- 
cedenti. Poiché che cosa è mai la dottrina evangelica? se non 
la sapienza di Dio, la parola di Dio, il suo Verbo che in 
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questa dottrina celeste si comunica alle anime come verità 
che le istruisce, come via che le conduce, come vUa che le 
rende immortali, avendo detto esso stesso: Io sono la via, 
la verità e la vita: Ego ium via^ verìtas et vita (Joan. 44). 
Come dunque, secondo la bella dottrina di S. Dionigi presso 
TA-Lapide^ la luce materiale é ,r immagine di Dio che^ nel 
crearla la prima, volle in essa dipingere sé stesso come un 
quadro e rendersi nella sua opera come sensibile al mondo: 
Docet Dionysius lucem esse Dei imaginem^ ideoque primo 
a Beo creataniy ut in ea quasi in imagine se dipingerei ^ 
et mundo spectabilem se exhiberet (in i Gen.)| così ki luce 
spirituale, ossia l'insegnamento della vera fede è, come si 
é di gjà osservato (Lett. Ili), Y immagine di Gesù Cristo^ 
il riflesso del suo volto; poiché nella dottrina evangelica 
si mostra egli principalmente lume di lume, e luce che 
illumina ogni uomo che viene in questo monde. Eceo< dun*- 
que un bel tratto di somiglianzà tra la colonfia israeliUca 
e r insegnamento della fede. 

La colonna miracolosa fu il primo dei benefiej di Dio 
pel popolo risoluto di abbandonare l'Egitto. E difatti^ trat- 
tandosi di dover viaggiare, la prima cosa di che avea bi- 
sogno era una guida sicura che' gli additasse il cammino 
vero da prendere per arrivare al paese dove si era propesto 
di andare. E però la colonna gli comparisce dubito in 
Kamesse, pronta a condurlo. Molto più questa guida gli fu 
necessaria ne' deserti dell'Arabia, dove non vi é strada al- 
cuna, traccia o sentiero, alcun vestigio umano; ma un ftn- 
menso pelago di arene sotto un cielo di bronzo; ove perciò 
i viaggiatori sono obbligati, come si fa liei mare, a servirsi 
della bussola per regolare il loro cammino. 

Or qual più bella figura della necessità dell'insegnamento 
della fede? S. Ambrogio osserva che il mondo materiale , 
«enza la luce, non sarebbe che un carcere di orrore, nel 
tinaie gli uomini e gli animali, renduti immobili nel fitto 
buio di tenebre profonde, e non sapendo l'uno dell'altro^ 
non potrebbero,nè vivere né riprodursi. Invano ^dunque, dice 
il santo, Dio gli avrebbe creati, se non avesse loro conce- 
duto di vedere. Perciò la serie dei prodigi della creazione 
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è cominciata dalla liice^ la più vaga^ la più lieta^ la più mi- 
steriosa ed insieme la più necessaria di tutte le creature: 
Vnde vox Domini debuU inchoare, nisi a ìumine? Frustra 
enim essei mundus, si non videreiur (Examer.). 

Ora lo stesso accade nell'ordine spirituale. Senza la luce 
divina della fede e della verità, Tuomo non potrebbe muo- 
versi, operare, vivere la vita della grazia^ non potrebbe fare 
un passo nelle vie delFeterna salute. Perciò la grazia^ che 
ci chiama fuori del vero Egitto degli errori e de' vizj, inco- 
mincia dalla fede. Questo é il primo de' benefìcj della mi- 
sericordia di Dio; e l'ultimo che la sua giustizia ritira dal- 
l'anima che vi sì rende volontariamente ribelle. Finche sia- 
mo in questo corpo, dice S. Paolo, siamo come viaggiatori In 
contrade straniere che cercan la patria: Dum sumus in cor* 
porcy pereAjrinamur a Domino (II Cor. 5). Non habemiis hic 
inanenlem civiialem^ sèd fuiuram inquirimus (Hebr, i3). 
Ora r insegnamento della fede è l'unica guida sicura che ci 
può far trovare una traccia in mezzo ai deserti dell* igno- 
ranza; salvarci dal traviare nei vasti campi, nelle volubili 
arene delle opinioni e delle fantasie umane: e condurci alla 
vera terra promessa, al cielo, pel quale siamo stati tutti 
creati, e verso il quale viaggiamo anche dormendo. 

Perciò nella sublime cerimonia del Battesimo ci fu do- 
mandato: « O uomo, che cosa sei venuto a chiedere dalla 
Chiesa di Dìo? Quid petis ab Ecclesia Dei? » Noi rispon- 
demmo: « La fede; fidem, » Il sacro ministro ripigliò allora 
a dire: « A che ti serve questa fede: FiV/e5 quid libi pra- 
staff » E noi rispondemmo ancora: « Onesta fede mi serve' 
per l'acquisto della vita eterna; vitam asternam. » 

La colonna degl'Israeliti fu una guida facile, comune a 
tutti, universale; poiché sospesa nell'alto de' cieli, era espo- 
sta alla vista di tutti; e, come accade della luce del sole, 
senza studio, senza sforzo, senza stento, ma col levare sem- 
plicemente verso un punto dell'orizzonte lo sguardo, tutti, 
grandi e piccoli, uomini e donne, duci e popolo, padroni e 
servì, potevano egualmente conoscerla, egualmente vagheg-- 
giark, egualmente seguirla: né gli Ebrei solamente, ma i 
gentili ancora e gli Egiziani; tanto solo che di persecutori' 
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d'IsrajBllo avessero voluto divenire fratelli e formar un sol 
popolo^ una sola famiglia con lui. Or ecco una bella figura 
dei due grandi caratteri delF insegnamento della fede che 
abbiamo in questa lettura spiegati. Questo insegnamento di- 
vino sì nobile, sì magnifico, sì prezioso, poiché da esso di- 
pende il trionfare degli spirituali nemici nel tempo ed il 
riposo e la gloria neireternità, è però facile, ovvio, pronto, 
accessibile a tutti. Si offre a tutti, per tutti rlsplende, tutti 
possono profittarne e goderne : tanto solo che levino verso 
questa luce misteriosa lo sguardo e, se vi sono estranei, si 
uniscano al vero Israello, alla gran famiglia di Gesù Cristo. 
E difatti, appena i nostri padri gentili, impazienti del giogo 
del vero Egitto, del culto degridoli e delle turpitudini del- 
l' idolatria, pensarono di abbandonarlo, videro brillare in 
Roma una guida divina neirinsegnàmento della vera fede, 
che il vero Mosè, Pietro e i suoi successori vi stabilirono, 
facile, comune, sicché tutti coloro che il vollero poterono 
conoscerlo, crederlo, profittarne , e dietro V amica sua luce 
imprendere il cammino verso la beatitudine eterna. 

E come mai si può contemplare col pensiero una densa 
notte, in un immenso deserto, ed una colonna di luce nel 
mezzo dei cieli, che sola dissipa sì grande oscurità e segna 
una via sicura a tutto un popolo che viaggia per arene ste- 
rili ed incerte , senza sovvenirsi della bella espressione di 
S. Pietro che chiama l'insegnamento della fede l'unica lu- 
cerna, IL FANALE UNICO CHE LO STESSO PITQ DI DlO HA ACCESO, 

ha stabilito e mantiene sempre vivo nella caligine e nelle 
tenebre del mondo intellettuale, e che serve di guida al 
popolo cristiano: Siati lucerna lucens in caliginoso loco? 
(II Petr. ì) 

. Di più la colonna circondava, copriva sempre il taberna- 
colo e non se ne allontanava giammai : così l'insegnamento 
divino é nella vera Chiesa, la Chiesa romana, il vero taberna- 
colo di Dio fra gli uomini j e tutta di sé la riveste e informa^ 
né mai l'abbandona, ma vi risiede sempre in compagnia 
di colui che ne é l'autore e che ha promesso di abitare 
sino alla fine del mondo in lei e con lei! Ecce ego vobiscum 
sum vsque ad consummalionem scscnli ( Matth. 28 ). La 
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Chiesa adunque e Roma è nei tempi moderni ciò che fu 
la sinagoga mosaica^ ciò che fu Gerusalemme ne*tempi an- 
tichi: r unico piedestallo della lucerna della fede e della 
verità^ Lucerna in caìighioso loco. 

La colonna^ nell' illuminare il popolo d' Israello, spandeva 
la sua luce a grandi distanze; sicché anche i luoghi in cui 
essa non poteva vedersi secondo la maggiore o minore di- 
stanza in cui eran da lei^ partecipavano più o meno ai suo 
miracoloso chiarore. Alla guisa stessa onde gli abitatori dei 
poli^ anche ne' sei mesi dell'anno in cui non vedono affatto 
il sole^ sono «più o meno illuminati dalla sua luce riflessa^ 
hanno interi mesi di crepuscoli che impediscono che stiano 
per la meta dell'anno sepolti in una notte profonda. Or que- 
ste son figure delFinsegnamento della Chiesa veramente cat- 
tolica o universale, che, mentre illumina e dirige il vero 
Israello, il popolo cristiano, diffonde ancora a grandi distanze 
per tutta quanta la terra ^ anche presso dei popoli infelici 
che non io conoscono, le grandi verità che lo compongono. 
Infatti come, prima della venuta di Gesù Cristo, la sinagoga 
degli Ebrei (figurata nella nuvola che li trasse dall'Egitto) 
colle sue peregrinazioni, colla sua convivenza fra popoli ido- 
latri, colle sue Scritture, spargeva e manteneva nel mondo 
le verità primitive, l'idea di un Dio che essa sola conosceva 
senza errore, Nolus in Judcea DenSy così la Chiesa catto- 
lica, che da Roma, in cui ha la sede, si estende per tutto il 
mondo, colle sue dottrine, coi suoi libri, co' suoi esempi 
sparge e mantiene pel mondo, con tutte le verità primitive, 
tutte le verità cristiane, la vera idea, la vera cognizione di 
Gesù Cristo, che es»a sola possiede nella sua purezza. Per in- 
tendere ciò anche meglio, ricorriamo ad un'altra similitu- 
dine. Un fiume reale sebbene visibilmente innafUi solo le 
terre che traversa, pure invisibilmente fa col suo peso fil- 
trare le sue acque lielle viscere della terra che gli serve di 
letto e di sponda, ed estende segretamente a grandi distanze 
nel suolo la sua influenza benefica. Cosi la vera Chiesa col 
suo celeste insegnamento, sebbene visibilmente esista solo in 
questa o quell'altra cattolica contrada, invisibilmente però 
fa penetrare le sue dottrine di verità anche ne' paesi degli 
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eretici^ degli scismatici^ de' maomettani^ degV idolatri. Il suo 
spirito- essenzialmente espansivo^ efficace e fecondo^ per 
mezzo deWiaggiatori dove non giungono i missionarj; per 
mezzo degli esempi dove non echeggia la predicazione; per 
mezzo delle corrispondenze commerciali o politiche doye non 
si estendono le comunicazioni religiose^ filtra e si estende 
segretamente a grandi distanze^ e diffonde e mantiene sem- 
pre vive nelle più remote contrade 1^ idee di Dio, dell' a- 
nima, della legge divina, della vita futura, della caduta 
originale, della redenzione; che, sebbene tenute cattive e 
corrotte da' delirj della ragione o dal disordine delle pas- 
sioni, pure servono a mantenere in quelle terre infelici un 
pallido chiarore, un qualche crepuscolo di verità, che im- 
pedisce che vi si faccia intera la notte dell'errore, e vi 
mantengono un'ombra di civile società. 

Perciò tutte le nazioni che sono fuori della vera Chiesa, 
separate da lei a maggiori o minori distanze, senza che la 
veggano, partecipano al suo spirito. Il misero avanzo di vita 
intellettuale onde ancora contano nella gran famiglia degli 
esseri intelligenti socievoli , lo devono, senza saperlo, alla 
secreta fecondità di questa Chiesa che perseguitano, o igno- 
rano. Da lei e per lei ricevono le poche verità che manten- 
gono, e di cui si abusano per star lontani da lei; e senza 
accorgersene, e anche loro malgrado, ne sono discepoli men- 
tre che, lungi dall'esserle figliuoli, le sono nemici. Come il 
sole feconda la terra tutta, anche dove non cade diretta- 
mente il suo raggio, e vivifica ed illumina gli uomini che 
ne apprezzano i beneficj, e i bruti e le piante che non gli 
intendono ; cosi l'insegnamento della Chiesa non solo presso 
ì popoli che lo conoscono e lo credono nella sua purezza, 
ma ancora presso coloro che lo ignorano e vi sono ribelli, 
fa germogliare qualche verità; ed esso è che mantiene ciò 
che vi è di verità in tutta quanta la terra. È più vero 
perciò della luce spirituale della rivelazione divina quello 
che la Scrittura ha detto litteralmente della luce del sole. 
Poiché, meglio che il sole, la rivelazione divina guarda per 
tutto, è l'anima e la vita dell'universo; e non vi è intel- 
ligenza creata che resti intieramente estranea, e che in 
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qualche modo non partecipi al suo ra^o animatore: Sol 
iìluminans per omnia respexit (Eccli. 42); non est qui se 
abscondat a calore eju4 (Psal. 48). 

Che sarebbe mai adunque del mondo^ se^ per caso impos- 
sibile^ arrirasse ad estinguersi la divina lucerna della riyela- 
zione^ di cui è depositaria fedele la Chiesa? Quello che sa- 
rebbe stato degli Israeliti^ se^ mentre si trovavano impegnati 
tra ignote arene^ negrimmensi deserti delV Arabia^ tutto ad 
un tratto si fosse estinta e dileguatasi la colonna^ sola guida 
sicura del loro cammino. anche meglio: sarebbe del mondo 
morale ciò che sarebbe del mondo fisico^ se un bel mattino 
arrivasse ad estinguersi e scomparisse per sempre il sole. 

Imperciocché come il mondo corporeo^ privato affatto della 
luce del sole, cadrebbe nella confusione primitiva, nel disor- 
dine, nel caos; così il mondo spirituale, se venisse a man- 
care rinsegnamento della vera fede, perderebbe a poco a 
poco ogni idea di Dio, dell'anima, della legge morale. Il ge- 
nere umano, rotolandosi di errore in errore, di vizio in 
vizio, cadrebbe nell'abisso della depravazione e della bar- 
barie: e lungi dal più fornire al cielo degli eletti, non da- 
rebbe che dei mostri alla terra, dei riprovati all' inferno. 
Siccome però il mondo corporeo non esiste che in or- 
dine al mondo spirituale, e la vita temporale non é accor- 
data agli uomini che come mezzo da giungere all' etema; 
dal momento in cui (jgnì traccia di verità e di virtù si scan- 
cellasse dalla superficie della terra, e l'umana famiglia non 
fornisse più conquiste alla grazia, più discepoli alla ve- 
rità, più eredi alla gloria, un cataclismo più spaventevole 
di quello de'tempì di Noè verrebbe di necessità a piombare 
sull'intero genere umano ed a distruggerlo. 

È vero adunque che degli ottocento milioni di uomini che 
abitano la superficie della terra , appena duecento milioni 
sono cattolici e formano la vera Chiesa. Ma non solamente 
i cattolici, che le sono figliuoli, le sono debitori della luce 
che gl'illumina, della grazia che li santifiiea, dell'autorità che 
li regge, della forza che li mantiene, dell'ombra tutelare che 
li difende; ma i seicento milioni ancora che ne son fuori, 
chi più chi meno, secondo la maggiore o minore diversità 
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di costumi e di opinioni che da lei li divide ^ tutti più o 
meno lianno una qualche particella della sua luce , da lei 
si alimentano^ a lei si appoggiano e sussistono per lei: 
Sicut lucerna in caliginoso ìoco, santa Chiesa romana, 
veramente cattolica^ cioè universale^ perchè estendi all'uni- 
verso la misteriosa luce del tuo insegnamento^ oh quanto è 
preziosa e nobile la tua missione di far sussistere il mondo, 
mantenendovi lo spirito di verità 1 Oh vanto inestimabile, 
oh mistero divino! 

§ XVIII. - // prodigio della colonna^ inutile senza il «ii- 
nistero di Mosè, figura della necessità del ministero della 
Chiesa per V intelligenza e per V uso delle rivelazioni 
divine, Dioy nelVaversi associato Mosè per coi/fipiere la 
liberazione del suo popolo, ha indicato il piano della 
sua provvidenza di associarsi la Chiesa alla grand-opera 
di salvare gli uomini. 

Ma la colonna degrisraeliti non solo ha figurato la faci- 
lita e Tuniversalità dell' insegnamento della fede, ma ancora 
la necessità del concorso della vera Chiesa, perchè quest'in- 
segnamento divenga facile ed universale. Infatti la colonna 
fu da tutti veduta starsi da prima immobile nell'aria , poi 
moversi nella direzione dei mare. Ma nessuno al principio 
comprese nulla di questo fenomeno. Fu necessario che Mosé 
ne spiegasse il mistero, che la indicasse come il mezzo da 
Dio scelto per condurre e salvare il suo popolo. Fu neces- 
sario che Mosé dichiarasse agli Ebrei che bisognava cammi-> 
nare sulle sUe tracce ed aver fiducia in lei. £ fu questa 
spiegazione di Mosé che rassicurò Israello^ gli fece vedere 
nella colonna il pegno della protezione divina, e lo impegnò 
a mettere senza tema il piede nel mare diviso , e marciar 
tranquillo e beato fra le acque a destra e a sinistra sospese 
in aria. Senza il ministero di Mosé adunque il prodigio della 
colonna sarebbe stato inutile. Esso sarebbe stato un enimma 
oscuro ed impenetrabile. La sua luce e il suo moto miraco- 
loso avrebbe lasciato il popolo timido, incerto o indifi^rente. 
E perciò la Scrittura^ dopo di aver detto che il campo ebreo 
non si moveva e non si fermava se non alla parola di Dio, 
che si manifestava col muoversi o col fermarsi della nuvola^ 
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Per oerimin Dofnini figebanl ientoria, el per oerbum ilUus 
proficiscebantur, aggiunge ancora che^ non ostante che la 
colonna si arrestasse o si mettesse in cammino , il popolo 
però , per fare lo stesso , attendeva V ordine e il segno di 
Mosé. Sicché era Mosè che interpretava sempre la parola 
di Dìo; e questa parola e questa guida celeste era chiara 
pel popolo quando vi si aggiungeva la parola del duce ter- 
reno : Erantque in excubiis Domini, juxia imp^ium eju$ 
PER HANUM MoYsr(Num. 9). 

Ora chi non intende a primo colpo d'occhio l'importante 
significato di queste circostanze ? Come la luce della colonna 
significò la rivelazione divina contenuta nelle Scritture^ Tin- 
segnamento della fede e tutte le illustrazioni immediate che 
la grazia spande nella mente degli uomini; così l'Angiolo in- 
visibile^ non meno che l'Angiolo visibile ^ cioé^ Mosè^ nella 
cui persona si compendiava la sinagoga, fu figura del sommo 
pontefice^ nella cui persona si compendia tutta la Chiesa. 
Questa circostanza adunque della necessità del ministero 
dell'Angiolo terrestre^ Mosé^ per ispiegare e rendere utile il 
prodìgio della colonna, fu una vera profezia della necessità 
del ministero della sinagoga per ispiegare ai Magi il prodi- 
gio della stella, e della necessità del ministero della Chiesa 
e del suo capo per ispiegare, determinare, decidere il senso 
delle rivelazioni divine contenute ne' Libri Santi, e la verità 
delle ispirazioni, dei lumi, delle visioni che ogni privato cri- 
stiano può ricevere immediatamente da Dio. Poiché, dice il 
Fuldense, angelo, vuol dir nunzio, e perciò significa i pa- 
stori e i dottori della Chiesa che ci annunziano e ci spie- 
gano ì precetti della vita eterna. Essi in compagnia della nu- 
vola, cioè colla scienza delle Scritture, precedono il campo 
del vero Israello, la Chiesa ; perchè sono essi che vi presie- 
dono, armati della vera scienza e del vero senso delle Scrit- 
ture: Àngelus qui inlerpretatur nuntitis significat, dodo- 
rei qui nobis prascepla vitas ànnuntiant. Et cum nube idesl 
tcientia Scripturarunij castra Israel, idesi Eccksiam prasce- 
duni; quia cum scientia Scripturartim prcBsident (in Éxod.). 
Come dunque la sola colonna, senza Mosé, non bastò a gui- 
dare il popolo ebreo pel mare, pel deserto, e condurlo alla 
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terra promessa^ cosi il Vangelo stesso non basta per guidare 
il popolo eristiano ne' deserti del mondo e condurlo all'e- 
terna salute^ senza il ministero della Chiesa. DehI che il 
Vangelo stesso^ senza l'autorità divina visibile che lo spieghi^ 
è un libro suggellato con sette sigilli; un enimma^ un mi- 
stero^ in cui non s'intende nulla di preciso^ ed in cui l'or- 
goglio del senso privato ritrova spesso una pietra d' in- 
ciampo è di errore. £ la confidenza nelle ispirazioni private^ 
sottratte dal giudizio della Chiesa^ é la via più sicura per 
eiTare e cadere in illusioni funeste. Guai adunque a voi che 
volete separare ciò che Dio ha unito^ la colonna da Mosé^ 
la Scrittura dall'interpretazione della Chiesa 1 Come gl'Israe- 
liti^ non ostante la luce miracolosa della colonna che a tutti 
apparve^ senza Mosé però, lungi dall'arrivare alla terra pro- 
messa^ non avrebbero fatto nemmeno un passo fuori del- 
l'Egitto; così voi^ non ostante la rivelazione divina conte- 
nuta nelle Scritture che vanno per le mani di tutti, senza 
il sommo pontefice, lungi dall'arrivare al cielo^ non farete 
neppure un passo per uscir dall'errore. Credete a me: ri- 
tornate sotto l'ubbidienza e la verga pastorale di Mosé: al- 
lora solamente la rivelazione divina delle Scritture, colla 
quale ora correte il sentiero della perdizione, diverrà per 
voi una legge sincera, una guida sicura. 

Si noti ancora che la nuvola sì chiama I'Atigelo del Si- 
gnore: per indicarci che non ogni Angiolo può servirci di 
guida sicura nell' ammaestramento e nell' intelligenza delle 
cose divine^ perchè S. Paolo ci dice che l'Angiolo delle te- 
nebre sì cangia sovente in angelo di luce: e perciò previene 
i fedeli che stiano bene attenti a non ammettere dottrine 
diverse o contrarie a quelle che aveano udite predicarsi da 
lui, nemmeno se un angiolo venisse loro ad annunziarle. 
L'Angiolo buono é solo l'Angiolo del Signore, mandato da 
luì, che ci parla in suo nome e ci manifesta la sua parola, 
che ci serva di guida, Angtlus Domiuij Per verbum Domini 
proficiscebanturj e questo Angiolo è quello che per tlde è 
riconosciuto ed additato da Mosé, per manum Moysi. Cosi 
pure della luce, ch« nel primo giorno della creazione hriUò 
col vergiu suo raggio nell'universo, sta scritto che Dio la 
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vide, e vedutala^ Tapprovò come buona: ndil Deus luce$n 
quod esset bona (Gen. i). Ora^ come si è più yolte notato 
nel corso della presente opera, questa luce materiale che il- 
lumina i corpi, secondo S. Paolo, è la figura della luce della 
(eée che rischiara le anime. Collo aver detto adunque la 
Scrittura che Dio vide che la luce da sé creata era buona; 
ha voluto indicarcF che non ogni luce é buona, che ve ne 
é di quella che delia luce ha sol l'apparenza; ma che quella 
è buona che é veramente creata da lui e che riceve la sua 
approvazione. Cioè a dire che non tutti i modi d'intendere 
la Scrittura sono sinceri ; non tutte le idee che ci sorgon 
in mente e che ci sembrano buone , vengono da Dio. Che 
non è sempre Dio che ci parla quando crediamo di sentire 
la sua parola; non é sempre lo Spirito Santo che ci muove 
quando crediamo di provare il suo impulso; non é sempre 
l'Angiolo che ci illumina quando crediamo di vedere la sua 
luce. Che 11 parerci che una cosa sia così non è sempre se- 
gno certo che la cosa é cosi certamente. Che non ogni pri- 
vata ispirazione è buona, non ogni dottrina è celeste, non 
ogni rivelazione é divina; che possiamo ingannarci ed es- 
sere ingannati; che vi sono dei falsi angioli, de' falsi pro- 
feti, che si arrogano una missione divina, mentre Dio pro- 
testa di non averli mandati; eh' è necessario perciò che le 
nostre dottrine, le nostre opinioni, le nostre idee, le nostre 
ispirazioni, la nostra luce sia spiegata da Hosè, cioè assog- 
gettata al giudizio della Chiesa e de' suoi ministri. £ che 
quella luce é veramente buona , quella verità è sincera , 
quella dottrina è pura, quell'insegnamento è santo che viene 
veramente da Dio; e da Dio viene veramente ciò che ha 
r approvazione dei legittimi ministri di Dio. 

Ma come? e perché mai Iddio vuole che Mosé alzi la ver- 
ga, stenda la mano e divida le acque dell'Eritreo, e poi di, 
nuovo le ricomponga nell'antico lor luogo ? Iddio, che avea 
stabilito una guida miracolosa nel cielo, non poteva da sé 
solo aprire una strada in mezzo al mare ? Il Dio che dalla 
colonna ha tuonato contro gli Egizj, ne ha confuso e rove- 
sciato l'esercito, ha dunque bisogno di Mosé per compirne 
la strage? Ed in seguito poi, perché mai nel deserto bisogna 



Digitized by 



Google 



124 LETTURi QUINTA 

che Mosé tocchi colla sua verga il sasso per farne scaturire 
le acque; bisogna che iMosè preghi perchè piova dal cielo 
la manna; bisogna che Afose innalzi il serpente di bronzo 
su d'una pertica perché il popolo sia guarito dalle sue 
ferite? La nuvola miracolosa^ ed in essa Iddio^ é presente 
in mezzo ad Israello^ dappertutto lo accompagna e lo pro- 
tegge: pure^ non ostante questa protezione e questa guida 
divina j pare che Dio non possa senza Mosé compiere il 
mistero di misericordia della salute temporale del suo po- 
polo. Che uomo misterioso è dunque questo Mosé^ senza 
del quale Israello non isfugge alcun male^ non riceve alcun 
bene? Or chi non vede in tutto ciò vaticinata e descritta 
anticipatamente V economia che la divina provvidenza ha 
stabilito^ di non illuminare^ non santificare gli uomini che 
pel ministero della sua Chiesa ? , 

Il passaggio degl' Israeliti per V Eritreo é figura del Bat- 
tesimo: poiché S. Paolo lo ha detto ^ e la Chiesa lo con- 
ferma mentre fa leggere^ sotto il titolo di profezia j la 
storia di questo miracoloso passaggio nel sabbato santo 
quando si battezzano i catecumeni; ed otto giorni dopo 
dice a questi battezzati : « Ora che abbiamo^ passato il mar 
Rosso, vestiti di bianche vestii accostiamoci al regio con- 
vito deir agnello^ e cantiamo inni di gloria a Gesù Cristo 
nostro liberatore e duce: Ad regias agni dapes - stolis 
amicti candidis , - post transitum maris Rubri - Chrislo 
canamus principi (Hymn. sabb. in alb.). 

I^a stessa interpretazione ci é confermata dalla circostanza 
notata nella Scrittura^ cioè che Dio fece asciuttare il fondo 
algoso del mar diviso per mezzo di un vento veemente e 
secco che fece spirare in tutta quella notte miracolosa: Piante 
vento vehementi et urente per totam noctem, vertit in sic' 
cum, E come da prima si possono leggere queste parole del- 
l'Esodo senza risovvenirsi di quest'altre degli Atti apostolici: 
« Compiendosi i giorni di Pentecoste, si udì all'improvviso 
un insolito rumore e come un soffio veemente, che partendo 
dal cielo scendeva sopra la terra: Cum complerentur dies 
Penlecostes,., factus est repente de cesio sonus , tamquani 
advenientis spiritus vehementisì (Act. 2) » Nelle parole del- 
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r Esodo adunque lo Spirito Santo ha dipinto^ quindici se- 
coli prima^ sé stesso. Quel yento che diseceò in una notte 
il fondo dell'Eritreo fu la figura, dice la Glossa, dello Spi- 
rito Santo, che colla luce della sua sapienza e col fuoco 
del suo amore ha diseccato il fango dei rizj ond'era ripieno 
il mondo, sicché non vi era dove mettere il piede senza 
imbrattarsi ,' e lo ha renduto -praticabile al vero popolo di 
Dio, e dal giorno in cui spirò sopra gli Apostoli non cessa 
mai di spirare sopra la Chiesa viaggiatrice nella notte di 
questo secolo, tempo d'ignoranza e di avversità: P^enlo 
vehementi, idest Spiritu Sancio mundum sapienlia sua 
exsiccante, Totam noctenij idest adoersitaiis vel prcBsentis 
ignoranticB (Gloss. in Exod.). 

Ma osserviamo ancora che questo vento spira in mezzo e 
sopra le acque e quando Mosé ha alzata la verga. Qual più 
bella figura dunque dèi Battesimo? in cui e per cui l' anima 
non é liberata dalla schiavitù del demonio e non passa sul 
lido della grazia, se non quando lo Spirito Santo per mezzo 
della forma che vi si pronunzia, si mescola e santifica le 
aeque, e il sacerdote l'accompagna col segno della croce. I.o 
stesso mistero, secondo l'unanime sentimento de' Padri e della 
stessa Chiesa, fu figurato nel luogo del Genesi in cui si ri- 
ferisce che, essendo la terra sterile e vuota, avvolta in te- 
nebre profonde, lo spirito del Signore si aggirava sopra le 
acque: Terra autem eral inanis et vacua, ei spiritus Do- 
mini ferebaiur super aqnas (Gen. i). Oh grande mistero! 
Come il mondo materiale , la creazione non comincia ch« 
dallo Spirito Santo e dalle acque, così dalle acque e dallo 
Spirito Santo si forma il primo de' sacramenti onde ha prin- 
cipio la nuova creazione. Nova creatura (II Cor. 5), cioè il 
mondo spirituale, il mondo della redenzione ; così la terra 
infeconda e oscura, e l'Eritreo impraticabile afl'atto, prima 
che un sofiio misterioso scorrendo sull'acque o in mezzo alle, 
acque non avesse fecondata e illuminata Tuna e diseccato 
l'altro, furono splendide profezie della necessità del Batte- 
simo, perché la terra tenebrosa e sterile del cuore umano 
abbia la luce e il c&lore che la fecondi, ed il mare del secolo 
presenti una strada focile e sicura all'uomo viatorc; e fu- 

IklUsse della fede II. ^ 
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rono come gli emblemi di questa grande dcnteosa del Sai- 
^valore : « Se l'uomo non rinasce dallo Spirito Santo e dalle 
acque, non può entrare nel regno de'cieli : Nisi quis rena" 
tus fuerit ex aqua et Spiriiu Sanclo, non inirabii in re- 
gnum calorum (Joan. 2). 

Ed infatti, dice S. Isidoro, nulla esprime tanto bène il 
Battesimo quanto il passaggio degl'Israeliti pel. mar Rosso: 
poiché come ivi i nemici, che gl'inseguivano alle spaUe col 
loro capo, rimasero estinti nelle acque ; così nel Battesimo 
sono scancellati i peccati trascorsi, e il demonio riman sof- 
focato nel sangue di Gesù Cristo: Mare Rubnim Bapdsmum 
Chrisii sanguine consecralum signi ficat, Hosles a tergo se- 
quentes cuin rege moriuntur: quia peccata prceterita ih- 
ìentur in Baptismate, et diaboìus suffocatur (in £xod.). Ma 
S. Paolo ha notato espressamente che gllsraeliti non aveano 
ricevuto il battesimo figurato nel mare e sotto la nuvola , 
se non pel ministero di Mosè: Siib nube fuerunt; baplizati 
sunt IN MoYsi et in marij e con queste parole , sebbene , 
secondo alcuni, abbia voluto indicare la colonna misteriosa 
come simbolo della forma j il mare, della materia j Mosè, 
del ministro del Battesimo , e far vedere come in tutte le 
sue circostanze la figura calza al figurato ; pure sembra che 
abbia^ voluto ancora avvertire che il Battesimo non si riceve 
che per le sollecitudini, per lo zelo^ per la preghiera del 
vero Afose, che è la Chiesa: In Moysi baptizati sunt. 

Perciò, dice S. Agostino, riconoscete, o fratelli, nella verga 
di Mosé la figura del mistero delia croce. Poiché come l'an- 
tico popolo di Dio non potè esser liberato dalla schiavitù 
di Faraone, se Mosé non alzava la sua verga sopra del mare; 
così, se non si fosse (nella Chiesa e dalla Chiesa) levata in 
alto la croce, il popolo cristiano sarebbe perito in etemo: 
In virga mysterium sanctce crucis agnoscitej nisi virga su- 
pra mare elevetur^ popuìus Dei a Pharaonis potestate non 
iolhtur. Sicj si sancta crux elevata non esset, christianns 
populus in (Mternum periisset. 

Cosi ancora» é per la gran preghiera, per la consecrazione . 
della Chiesa che sempre sotto la nuvola dell'insegnamento 
divino, sempre colla professione della vera fede, il vero pò- 
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polo di DiOf il popolo cristiano si é cibato della vera manna 
dell'Eucaristia^ si é dissetato alle limpide acque che scatu- 
riscono dalla pietra de'sacramenti^ ha adorato il misterioso 
serpente di bronzo sopra del legno^ che, come lo stesso Gesù 
Cristo l'ha detto (Joan. 3), era figura del suo santissimo 
corpo elevato in croce^ ha messo in lui la sua confidenza, 
ed é stato risanato dalle mortali ferite che avea ricevuto 
da' serpenti infernali^ e sottratto alta morte del peccato. 

§ XIX. - La dùfaila della potenza egiziana e la miraco- 
losa vittoria degli Israeliti nelV Eritreo y figura della di- 
strusione della potenza idolatra e del trionfo memorando 
della fede cristiana in Roma. Monumenti tuttavia super- 
stili di questo trionfo. 

Ma dell'ampiezza e dell'efficacia del ministero della Chiesa 
cadrà in acconcio di parlare nell'ottava lettura. Fermiamoci 
per ora ancor un istante a considerare un altro stupendo 
prodigio che l'insegnamento della vera fede ha operato nel 
mondo ; figurato esso pure nel prodigio onde la colonna mi- 
steriosa degli £brei li liberò dall'oste egiziana^ e ne conce- 
dette loro un completo trionfo. 

Usciti appena gli Ebrei dall'Egitto^ si trovarono impe- 
gnati in una terribile posizione. Faraone col suo esercito 
stava per piombare loro sopra j ed il mare da una parte 
ed i monti dall'altra, rendendo impossibile ogni scampo, la 
loro caduta in mano al tiranno ,era inevitabile, la loro di- 
struzione sicura. Pure non fu così. La potenza divina sot- 
tentrando alla difesa del popolo eletto, che più non poteva 
contare sopra alcun umano soccorso, con un gruppo di mi- 
racdli ne converti i pericoli in sicurezza, e lo fece uscire 
lieto e glorioso da un cimento in cui aveva palpitato sulla 
sua sconfitta intera ed inevitabile. Tante e sì formidabili 
forze di tutto l' Egitto congiurato contro Israello si dissi- 
parono come polvere al vento. Faraone vi perì coli' intero 
suo esercito^ e i loro cadaveri e le loro spoglie servirono 
di sgabello e di trastullo allo stesso popolo israelitico , àt\ 
loro già destinato alla distruzione ed all' obbrobrio. 
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Oh bella figura di ciò che è avvenuto al vero popolo di Dìo, 
il popolo cristiano! Uscito esso appena dal vero Egitto/dal 
culto degli idoli^ dalle turpitudini dell'idolatria per cammi- 
nare, sotto la condotta del vero Mosè^ la Chiesa^ sotto la pro- 
tezione della vera colonna, la dottrina della fede e della ve- 
rità nel sentierd^ della vera terra proìnessa, deireterna salute, 
trovossi tra le alture d'una orgogliosa filosofia da una parte ^ 
il mare di ti|tti i vìzj dalFaltra, ed alle spaile perseguitato 
a morte da tutte le forze dell'impero romano, concentrate 
nelle mani dei pagani imperatori. La distruzione intera adun- 
que del cristianesimo nascente, nello stato di apparente de- 
bolezza e di vera angustia in cui si trovava, parca cotanto 
certa ed inevitabile, quanto già parve inevitabile e certa 
quella degF Israeliti nella posizione difficile in cui Faraone 
era venuto a sorprenderli. Che anzi gl'imperatori se la te- 
neano per cosa sì facile e sicura che, prendendola per un fatto 
già consumato mentre ancora non era che un sogno crudele, 
un voto spietato del loro orgoglio e della loro barbarie, già 
si aveano fatte fare dai loro abbietti satelliti congratulazioni 
pubbliche, lapidi e statue colla iscrizione fastosa: ^ Al divo 
I3iocleziano per avere distrutta per sin la memoria della cri- 
stiana superstizione in tutto il mondo: D, Diocletiano, chri- 
sliana superstUione itbique delela. » Oh Faraoni, oh tiranni 
tanto stolidi quanto inumani! Egizj, o mostri dì tirannìa 
tanto insensati quanto fanatici e vili I troppo presto vi date 
buone feste e cantate vittoria!.... Ma con chi parlo? Sono 
già quattordici secoli che sono scomparsi dalla scena del 
mondo ed han cessato colle loro superstizioni, coi loro vizj, 
colle loro ingiustizie di più insultare il cielo e disonorare 
la terra. Da quella stessa misteriosa colonna, da quella stessa 
religione cristiana, che essi ebbero a vile e con sì costante 
furore vollero annientare ne' suoi seguaci sono usciti gli 
anatemi, le maledizioni, le condanne onde la potenza divina 
ha dissipato l'immenso apparato, della potenza umana. Un 
solo suo sguardo è bastato per sì grande impresa: Respexit 
Dominus super castra Mqyptiorum, A questo sguardo di- 
vino le orde barbariche del settentrione, come fulmini inaspet- 
tati> sono piombate sul mezzogiorno, Nel percorrere che esse 
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fecero eolla rapidità del. lampo le provineie dell'impero' ro- 
mano non vi ksciarono altre tracce che quelle della distru- 
zione e della morte. Né si spiega l'entusiasmo della devasta- 
zione da cui parvero allora trasportati i barbari^ se non ri- 
correndo air influenza di una forza superiore che li aveva 
scelti a ministri delle sue vendette. Essi rovesciarono le carra 
del vero Faraone^ conquisero l'orgoglio e punirono la sto- 
lida barbarie dei mostri coronati che gavazzavano nel sangue 
cristiano. Annientarono le forze e distrussero dalle fonda- 
menta l'impero romano padrone del mondo. Ogni altezza fu 
abbattuta^ ogni resistenza fu vinta, ogni gloria si dissipò per 
sempre nella profondità dell'oblio e del disprezzo; Interfecii 
exercihit eorum^ subveriit rotas curnivm, ferebanlurque 
in profkndum. Il vero Mosè 'allora, la Chiesa unita al suo 
capo, colla sua verga misteriosa, la croce, sotto la protezione 
della nuvola, nel nome dì Dio trino ed uno, toccò, riunì le 
acque, battezzando gli stessi barbari ministri fedeli della ven- 
detta di Dio, e riunendoli nell'unità della medesima fede. E, 
gran cosa ! nello stesso Eritreo, nella stessa Roma, già san- 
guinoso teatro della barbarie idolatra contro il cristianesimo, 
nella stessa Roma, dove l'idolatria, che vi regnava da so- 
vrana, sognava di annegare la fede cristiana in un mare di 
sangue, in un mare pure di sangue fu annegata essa stessa. 
Gl'imperatori e i loro palagi, i falsi sacerdoti e i loro tempj, 
i filosofi e le loro scuole, il popolo idolatra ed il suo senato, 
tatto é stato abbattuto e distrutto. E di tanti eserciti, di tante 
ricchezze, di tante dinastie imperiali, di tanti milioni d'ido- 
latri, che per tre secoli si succedettero nell' esecuzione del 
l'infernal disegno di distruggere il vero popolo di Dio, non 
é restato pur uno, in cui sussista il sangue macchiato dalla 
romana idolatria: iVec unus guidem superfuil ex eis. 

Al contrario però come la colonna nel tempo del gran ci- 
mento divenne la più splendida e più luminosa per gli Ebrei, 
e per gli Egizj più tetra e più oscura, così nel tempo della 
persecuzione pagana la dottrina celeste della cristiana fede, 
che sembrò più irragionevole più assurda e più vile a' per- 
versi, agli occhi delle anime umili e rette apparve più cre- 
dibile, più sublime, più bella, più divina. Il popolo cristiano. 
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come già l'ebreo^ uscendo da questa lotta più forte e più 
glorioso^ divenne più confidente in Dio e più docile e più 
obbe4iente (|1 vero Mosé , alla Chiesa : Et erediderunt fifii 
hrael Domino et Moysi servo ejus, Mosé infine, dopo il pas- 
saggio delFEritreo, sempre sotto la proteaione della nuvola 
miracolosa e coi prodigi di cui Dio gli aveva data la chiave^ 
continuò per quarant'anni a condurre Israello a traverso i de- 
serti^ attento a pascerlo famelico, a ristorarlo assetato, a sa- 
narlo ferito; e, combattuto, farlo trionfare di quanti nemici 
tentarono di attraversarne il cammino, finché lo introdusse 
nella terra promessa. Così la Chiesa dopo la prova della per- 
secuzione de' tiranni, sempre all'ombra della feile divina e 
della promessa di Gesù Cristo che é con lei, e colla podestà 
de' prodigi nell'ordine spirituale di cui Iddio le ha confidato 
i tesori, ha continuato da quindici secoli a guidare i popoli 
cristiani a traverso le vie incerte e tortuose del mondo; ve- 
gliando sempre ad illuminarli colle sue dottrine, a nutrirli 
co' suoi sacramenti, a ristorarli colle sue grazie, a guarirti 
co'rimedj, a difenderli col suo zelo e colle sue preghiere. 
Sicché quante sette di eretici colla perversità delle loro dot- 
trine, quanti monarchi persecutori colla forza del loro po- 
tere han tentato di turbare la marcia pacifica del popolo di 
Gesù «Cristo, sono stati successivamente conquisi e vinti; ed 
in mezzo alle vicende continue delle dinastie, de^i imperi, 
che attorno a questo popolo sorgono e si distruggono, esso 
solo, sempre vincitore ed immortale, ha continuato sicuro e 
continuerà sino alla fine del mondo il suo pellegrinaggio ter- 
restre, fino a che entrerà al possesso della vera terra pro« 
messa, nel regno de' cieli. 

Che più? persino la particolarità notata dalla Scrittura, 
che Israello, già salvo e sicuro sul lido arabico, vide ivi a* 
suoi piedi i cadaveri e le spoglie degli Egiziani, anche questa 
particolarità profetica, dico, ha avuto il suo compimento nel 
vero Israello, ne' cristiani di Roma. Poiché non é principal- 
mente in Roma che il cristiano vede a' suoi piedi e calpesta 
gli avanzi superbi della grandezza di Roma gentile? Non é in 
Roma che, nel luogo stesso in cui il vero Faraone (Nerone) e 
i suoi successori infierirono con tanta barbarie contro il vero 
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Israello (il popolo eristiano)^ 11 rero Mosé (Pietro) ha reggia e 
tempio? Non é in Roma che i resti dei tempii degl'idolatri 
servono di gradini^ di fondamento e di ornato ai tempii cri- 
stiani : e le colonne e gli obelischi^ prostituiti già alle tur- 
pitudini della superstizione^ yeggonsi convertiti in piede- 
stalli della croce ed in trofei de' cristiani misteri? Udite di- 
fatti una di queste colonne^ quella che, eretta dal pontefice 
Paolo V, con in cima la cara immagine di Maria, si slancia 
svelta e gloriosa verso del cielo innanzi alla più graziosa 
Chiesa del mondo. Santa Maria Maggiore; uditela questa co- 
lonna, nelle beUe iscrizioni che l'adornano, narrare all'uni- 
verso le sue grandezze, dicendo : « Io che una volta per or- 
dine di Cesare (Yespasiano) sosteneva umiliata e mesta l'im- 
puro delubro di un falso nume (il tempio della Pace), ora 
lieta e superba di portare la Madre del vero Dio, o Paolo 
(quinto), non cesserò di parlare di te a tutti i secoli. « /m- 
pura falsi tempia quondam numinis — Jubente messia 
susHnebam Cassare, — Pfunc, loeta veri perferens Mairem 
Dei, — te Paule, nuUis olHiceho sofculis. » E al lato op- 
posto vi si legge : « L'antica colonna di fuoco portò innanzi 
il lume ai pii (Ebrei), affinché potessero di notte tempo tra- 
versare sicuri i deserti dove non vi era cammino; questa 
colonna però schiude il sentiero alla magione del fuoco ce- 
leste, presentando nell'alta sua cima il mistero della Ver- 
gine; — Ignis columna prcBtulit lumen piis — deserta 
nocte ut permanerent invia — securi. Ad arces hcBC reciti^ 
dit igneas, — monstrante^ ab alta sede^ caìiem Virgine,* 
Udiamo pure l'umile obelisco, collocato dietro la tribuna 
della stessa basilica nella quale si conserva la culla del Si- 
gnor nostro che dice: « Quell'io che già dolente serviva al 
sepolcro di Augusto estìnto, ora glorioso e lieto me ne sto 
qui a venerare la culla di Gesù Cristo Signore, che eterna- 
mente vive: Chrisli Domini ^ in ceterniim viventis cuna^ 
buta lestissime colo; qui mortui sepulcro Augusti tristis 
serviebam, » 

Oh gloria! oh trionfo eternamente memorabile di nostra 
fede sopra tutti gli sforzi del mondo e dell'inferno per di- 
struggerlo: Hac est vieioria quce vicit mundum, fides no* 
stra (L Joan. 5). 
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§ XX. - Spiegazione tropologica della stessa figura, con^ 
dizione del cristiano in questa vita. Gesù Cristo è la 
vera nuvola che lo protegge, lo illumina, lo fortifica e 
lo difende. Anche sui peccatori si estende la divina mi- 
sericordia. Viltà e colpa di chi nella tentazione diffida, 
e castigo che lo attende. Necessità ed efficacia della pre- 
ghiera in mezzo ai pericoli di perderci. 1 cocchi di Fa- 
raone e il loro morale significato. In Gesti Cristo il cri- 
stiano trionfa. Sua consolazione e gloria quando sarà 
arrivato vincitore al cielo, 

Nel prodigio della colonna^ non solo é stata figurata la 
storia della Chiesa^ ma quella ancora di ogni anima fedele 
che viaggia in questa terra d'esilio e di stento. Consideria- 
molo adunque ancora un poco sotto quest' altro punto di 
vista^ e dopo di esserci cotanto trattenuti nella spiegazione 
del senso litterale e del senso allegorico^ non trascuriamo 
d'interpretare anèhe nel senso tropologico o morale, si gran 
figura : giacché tale si è la prodigiosa fecondità della parola 
di Dio contenuta ne'Libri Santi ch'essa ha allo stesso tempo 
diverse significazioni, sensi diversi e tutti voluti dal suo 
divino autore : sicché le stesse istorie che han servito a pro- 
fetizzare i misteri della nostra fede, servono ancora d'istru- 
zione e di esempi per la riforma di nostra vita. 

Non volle Iddio condurre gl'Israeliti per la via superiore 
del Mediterraneo, perché non volle esporli ai disagi della 
guerra coi Filistei al principio del loro viaggio; ciò che, 
come la stessa Scrittura lo avverte, avrebbe potuto farli 
pentire di avere abbandonato l'Egitto. Or questa é una fi- 
gura, dice 8. Gregorio, della discrezione amorosa che Dio 
usa co' novellamente convertiti alla luce della fede e alla 
santità della grazia, e de' tre stati per cui lì conduce. Di- 
spone egli che queste anime deboli ancora ed incerte nel 
proponimento generoso di abbandonare il vero Egitto, il 
mondo, le sue tenebre e la sua corruzione, trovino sul prin- 
cipio facile e sicura la nuova via in cui si sono impegnate, 
dolce il servizio divino, piacevole la pratica delle virtù. Non 
é che quando si sono inoltrate alquanto innanzi nella via 
della salute, che le espone, per meglio provarle, a'contrasti 
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delle tentazioni; ed alla fine poi le ricolma della pienezza 
delle grazie e dei carismi superni : Tres modi sunt homi- 
Hum eonversorum; in incohatione inveniiint hìandimenta 
éileedinisy in medio tempore certamina ientafionis^ ad exire- 
ftimn vero plenihidinem perfectionis (Homil. 2i). 

Israello adunque ehe , dopo alcuni giorni di pacifico e 
tranquillo cammino dalla sua uscita dall' Egitto , protetto 
dalla colonna e guidato da Mosé, si trova d'improvviso fra 
il mare da un lato e gioghi alpestri dall' altro e con alle 
spalle Faraone che lo perseguita^ significa^ secondo Orige- 
ne y il cristiano che , dopo fatti i primi passi nelle vie di 
Dio^ alla luce della fede, dietro la guida della legge divina 
interpretata dalla Chiesa^ si trova esposto alle tentazioni 
de'tre grandi nemici dell'uomo: 4.° al mare de'cattivi esempi 
e delle massime peggiori del mondo; 2.'' ai gioghi alpestri 
e difficili delle pretensioni della carue^ che bisogna che sor- 
monti colui che vuol sollevarsi dai vizj alle virtù, dalla terra 
al cielo ; 3.** alle persecuzioni del demonio e de'suoi seguaci, 
perchè sta scritto: tutti coloro che vogliono seguire Gesù 
Cristo per le vie d'una sincera pietà devono attendersi di 
essere perseguitati: Si jEgyptnm fugias, idest ignoraniiam 
tenebras si sequaris Moysen^ idest legem Dei^ occurrel iibi 
marej idesl conlradictiomem fluclus^ venis ad Beheìpheson et 
Magdaìum; quia a viiiis ad virtutes^ a terra ad calum venten- 
tibìis ardua calcanda via est. Persequetur /EgyptiuSj idesl 
potestas dcBmonum, quia scriptum est: Omnes qui pie vohint 
vwere in Christo Jesu, persecutionem patientur (in Exod.). 
IVon bisogna perciò perdersi d'animo. La colonna degli 
Ebrei era nuvola che li copriva e li difendeva colla sua 
ombra e dagli ardori del cielo e dalle insidie e da'pericoli 
della terra. Ora qual più bella figura di Ge^ù Cristo^ dice 
l'A-Ijapide, che coll'ombra divina de'suoi meriti, della sua 
potenza, della sua bontà > cuopre e protegge i fedeli suoi 
servi dagli assalti delle tentazioni, dallo sdegno di Dio e 
dalla malizia degli uomini? Christus, instar hujus columncBy 
fldetes suos obumbrat et protegit. Infatti esso medesimo 
si è comparato nel Vangelo al domestico augello che rac- 
coglie e ricopre ì suoi pulcini sotto le ali della sua tene- 
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rezza: Quemadmodtim gallina congregai pullos suos sub 
aìas (Matth. 23). Ed a questo mistero di amore ^ onde un 
giorno Gesù Cristo ci avrebbe, come sotto due ali, raccolti 
e difesi sotto le braccia della sua croce, e ci avrebbe fatto 
ombra colle sue spalle divine solcate dai flagelli, alludeva 
il Profeta quando diceva a Dio: «Proteggetemi, o S^^nore, 
sotto l'ombra delle vostre ali: Sub umbra alarum tuarum 
proiege me (Psal. i6); » ed all'uomo: «Egli ti farà ombra 
colle sue spalle, e sotto le sue penne spererai soccorso: 
Scapuììs suis obumbrabit iibv, et sub pennis ejus sperabis 
(PsaJ.-90). » 

Ma la nuvola avea la forma di una colonna: e perciò an- 
cora> dice TA-Lapide, fu una bella figura di Gesù Cristo, vera 
colonna che serve di sostegno alla sua Chiesa e, facendole 
parte della sua fermezza, la fa divenire la colonna ed il ba- 
luardo della verità: Christus est coìumna^ quia ipse fulcit 
Ecclesiam, et facit ut ipsa sit columna et firmatnentum 
veritatis (in Exod.). Gesù Cristo però comunica la sua virtù 
è la sua fermezza non solo alla Chiesa in generale, ma in 
particolare ancora a tutte le membra che lo compongono. 
Perciò S. Girolamo dice che Gesù Cristo è colonna a causa 
della sua croce, che è il sostegno del genere umano: Crtix 
Christi est humani generis colummi (in Psal. 95). E S. Isi- 
doro dice pure: Gesù Cristo fu benissimo simboleggiato 
nella colonna; perchè retto e fermo egli stesso, sostenendo 
la nostra debolezza, ci rende retti e costanti nella pratica 
del bene: Christus est coìumna, quia rectus et firmuSy fui- 
ciens infirmitatem nostram (in Exod.). E siccome in lui e 
con lui diventiamo anche noi sacerdoti pel suo sacrificio, 
luce per la sua dottrina, vita per la sua fecondità, pecorella 
per la sua mansuetudine, leoni per la sua fortezza; così, per 
la virtù e la stabilità che ci comunica, di fragili canne che 
siamo, esposti a piegare ad ogni più leggera aura di ten- 
tazione, diventiamo, come ce lo ha promesso, con luì ed in 
lui colonne anche noi, di cui si adornerà un giorno il tempio 
di Dio suo padre: Qui vicerit^ faciam eum columnam in 
tempio Dei mei (Apoc. 3). Perciò, in fine, ne* Cantici T anima 
fedele ci si rappresenta appoggiata al suo diletto nel salire 



Digitized by 



Google 



LETTCltA QUIETA 435 

al cielo: Progreditur innixa supra dihclum suum 

(Cant. 6). Dehl che non si sale al cielo, alla vera terra pro- 
messa^ sul fragile appoggio delle opinioni o delle virtù pu-» 
ramente umane, ma sull'appoggio della fede e della grazia 
divina di Gesù Cristo, unica colonna che mai non cede. 

Anche il ministero dell' umanità e della divinità di Gesù 
Cristo é stato figurato dal doppio prodigio della colonna 
israelitica, come un mistero di speranza e di conforto per 
ogni cristiano. Imperciocché, dice il De-Lira, per la colonna 
nuvolosa si deve intendere, l'umanità in cui Gesù Cristo diede 
si grandi esempi di pazienza. Poiché dalla meditazione di 
questi esempi l'uomo prende vigore, costanza e fermezza 
in mezzo alle tribolazioni che lo affliggono e alle tentazioni 
che lo combattono: Per coìumnam nubis, inteìHgitur hu' 
manitas Christi: in qua dedit exempla patientiaj ex quo* 
rum consideratione accipit homo in tribulatione et tentai 
tione virtutem constanticB (in Exod.). La colonna di fuoco 
poi significa la divinità onde Gesù Cristo, illuminando i 
suoi fedeli colla luce della sua grazia, li conduce a tra- 
verso il mare della vita presente, senza che inciampino nel 
peccato: Per coìumnam ignis vero divinitas Christi, illu^^ 
minans hominem luce graticB sucs, et sic fideìes iranseunt 
mare prmeniis vitcB sine peccato. Le tribolazioni poi 
della vita (come dalle acque dell'Eritreo é detto che can* 
giaronsì in muro per' Israello) si volgono per li veri fedeli 
in ai^omento di gaudio, avendo detto. S. Paolo: « A mi- 
sura che le mie tribolazioni si moltiplicano, si accresce la 
mia allegrezza; e quando sembrerebbe che dovessi cadere 
sotto il peso della mia debolezza, egli é allora che mi sento 
più vigoroso e più forte: Sequitur: aquas erant eia quasi 
prò muro; quia tribulationes concitata fiunt materia gau^ 
dii, Hinc Paulus: superabundo gaudio in omni tribula- 
tione. Cum infirmar y tunc potens sum, » E notate come la 
Scrittura si compiace a ripetere che era sempre Iddio che , 
serviva agli Israeliti di guida, tanto nella nuvola che li gui- 
dava nel giorno, quanto nella colonna che li illuminava nella 
notte; e che egli questo Dio di bontà, in questi due tempi 
8ì diversi come lo sono il giorno e la notte, é stato sempre 
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il condottiero del suo popolo: Dominus prcèceitebal ad 
ostendendam viam per diem in columna nubis et per no^ 
eleni in columna ignis, ut duas esset ilineris utroque tem^ 
pore. Oh bella figura della protezione amorosa di Dio pel 
vero Israello^ per P anima cristiana! Sia essa nella oscurità 
e nella notte delle tentazioni^ sia nel giorno della tranquil- 
lità e della pace. Dio colla luce della sua fede gli serve di 
guida e di conforto, di difesa e di sostegno j e questa luce 
divina che non conosce tramonto, non mancherà gianmiai: 
Num^uam clefuit columna nubis per diem , ncque columna 
ignis per noctem. 

Né questi tratti di misericordia sono solamente per le 
aniire giuste e fedeli. Imperciocché della colonna sta scritto 
che tra blanda, opaca e confortante nel giorno^ e risplen-- 
dente nella notte. Ora nella Scrittura, osserva qui S. Gre- 
gorio, il giorno significa la vita dei giusti, la notte quella 
de' pece-tori; avendo detto S. Paolo: voi che una volta era- 
vate twóbre, ora siete divenuti luce del Signore: Dies, vita 
juétiy nox peccatoris: unde (Ephes. 3); Fuistis aliquando 
ienebrcBj nunc autem lux in Domino (Greg., Homil. 24). 
Ija colonna adunque che conforta il giorno, e nella notte 
risplende é Gesù Cristo che ristora e consola i giusti e 
non esclude nella Chiesa della sua misericordia i poveri 
peccatori, ma gV illumina, li riscalda; finché come si espri- 
me l'apostolo S. Pietro, spunti e brilli nei loro cuori tene- 
brosi la stella mattutina della grazia e della verità: Donec 
hicifer oriatur in cordibus vestris (II Petr. 4). 

Oh cuori però duri ed ingrati degli Ebrei 1 Prevenuti essi 
con tante dimostrazioni della divina bontà, nella posizione 
difficile in cui si trovano, mancano di fiducia, non invocano 
Dio; ma si lagnano con lui e con Mosé di averli tratti dal- 
r Egitto, dicendo: Quanto meglio sarebbe sfato il continuare 
a servire gli Egizj che venire a morire qui nella solitu^ 
dine! Or questo tratto d'ingratitudine e di durezza degli 
Ebrei amebe fra noi ogni giorno si rinnova. Gli Ebrei , che 
così operano e parlano così, furono, dice il Fuldense, la 
figura di quei cristiani stupidi di mente e vili di cuore, che 
ai primi assalti della tentazione della carne, alle prime con- 
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tradizioni del mondo e del rispetto umano^ alle prime sug- 
gestioni maligne del demonio che provano dopo la loro con- 
versione^ si perdono di coraggio^ disperano del divino ajuto 
che hanno di già le tante volte sperimentato si pronto e si 
possente. Si pentono di avere abbracciato il partito della 
virtù e della devozione. Fanno quasi rimprovero a Dio ed 
a' suoi predicatori che li hanno tratti dalla servitù dei loro 
vizj. 8i rivolgono indietro ^ sospirano le antiche catene^ le 
delizie velenose e la sicurezza funesta del peccato^ e dicono: 
Sarebbe stato megtio it non convertirsi giammai che do^ 
ver essere strascinati all' antica vita dalla forza delle ten^ 
tazioni. Sarebbe stato meglio il dannarsi servendo il mon- 
do che ritirarsi dal mondo alla solitudine austera della vita 
cristiana^ senza poter giungle al cielo! Sarebbe stato me- 
glio il continuare nel peccato che averlo lasciato senza po- 
ter praticare la virtù! Massima falsa e detestabile: perché 
è sempre meglio il cominciare il bene, benché non si giunga 
alla sua perfezione^ di quello che protrarre senza interru- 
zione la catena del male : è sempre meglio far alto nella via 
del disordine che correrla senza fermarsi giammai; é sem- 
pre meglio uno stato in cui poco si avanza nelle virtù di 
quello che uno stato in cv^ì, colle mani e piedi legati, si 
marcisce ne' ceppi delle abitudini voluttuose sotto la ser- 
vitù del diavolo: Clamaverunt ad Dominum et dixerunt 
Moysij etc. — Fera desperantiiim sunt et in tentatione 
langnentium. Verbo alioquin falsa. Multo melius est enim 
bonum incipere etiamsi perficere non possis, qnam a dia- 
bolo non recedere (Glossa il) Exod.). 

Che avvenne però agli Ebrei? Iddio stesso ce lo ha rive- 
lato per mezzo del suo profeta : Quarant' anni continui, dice 
il Signore, io vegliai sempre colla mia protezione e co' miei 
benefìcj attorno il popolo d'Israello: Quadraginta annis prò- 
ximus fui generation! hnic. Ma egli mi oppose un cuore ri- 
troso e duro; non volle mai mostrare né fiducia nella mia 
potenza né fedeltà a miei comandamenti, né gratitudine ai 
disegni della mia bontà sopra di lui: Et dixi: Semper hi 
errant corde. Ipsi vero non cognoverunt vias meas. Or bene, 
ecco il castigo che incorse: io giurai nella mia collera, ed 
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egli fu escluso dalla terra del riposo che io gli avea prepa- 
rato : Quiàus juraoit in ira mea, si introibunt in requiem 
tneam. Ed infatti (o Dio^ quanto grande nelle sue miseri- 
cordie altrettanto nelle sue vendette terribile!) i tre milioni 
di uomini che sotto la guida di Mosé uscirono deAVEgitiOy 
ad eccezione di due soli^ tutti perirono nel deserto. I loro 
figliuoli, nati durante il viaggio^ e, de'loro padri» i soli Gio- 
suè e Caleb entrarono nella terra promessa. Tremiamo an- 
che noi d'imitare Tingratitudine de'Giudei, se non vogliamo 
essere avvolti nello stesso castigo. Non abusiamo del divino 
beneficio onde , a preferenza di tanti popoli , sepolti nelle 
tenebre dell'errore del vizio, siamo stati scelti a formare il 
vero popolo di Dio. La nostra * ingratitudine, la nostra dif- 
fidenza potrebbe renderci vano sì gran privilegio; e seb- 
bene condotti per la via de'prodigi dalla divina bontà, seb- 
bene vissuti sotto la nuvola della vera fede, dietro la scorta 
del vero Mosè, la Chiesa, pasciuti della vera manna, r£u- 
caristla, e confortai della vera acqua del miracolo, la gra- 
zia, potremmo alla fine della nostra mortale carriera rima- 
nere esclusi dair eterna terra di promissione, per la quale 
Ja divina misericordia ci avea trascelti : Quiòus juravi in 
ira mea, si introibunt in requiem meam. 

Al contrario Mosé, che, come vede crescere il pericolo, 
raddoppia la sua fiducia, e come vede approssimarsi il ne- 
mico, moltiplica le sue preghiere, è figura dell'anima fedele 
che in mezzo al contrasto delle tentazioni , invece di cer- 
care ajuto e sollievo dalle creature, alza lo sguardo del suo 
cuore al Creatore e ne implora il soccorso e, forte della 
fiducia in Colui cui nulla resiste, sfida tutte le falangi in- 
fernali col sentimento d'intrepidezza e di coraggio di cui 
fu interprete e profeta Davidde quando diceva: ancorché 
un'oste formidabile di nemici si spieghi in battaglia a me 
d'innanzi per combattermi, il mio cuore rimarrà senza paura 
e non cesserà di sperare nel suo Dio : Si consistant adver- 
sum me castra, non timebit cor meumj si consurgat ad" 
versum me prcetium, in. hoc ego sperabo. E notate che Dio 
disse a Mosé: «Che stai qui più a gridare innanzi a me?» 
quando nella Scrittura non sì riferisce che Mosè abbia prò- 
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nuDEiata a Dio una sola parola. Ma se Mosè, dice S. Ber- 
nardo, non articolò parola eolla lingua, il suo cuore si Tolse 
a Dio in quel frangente difficile con un accesissimo deside- 
rio , con un immenso trasporto di fiducia e di amore ; e 
questi sentimenti dell'anima equivalgono ad altissime grida 
air orecchio divino: Clamor enim Dei aurilms est deside" 
rium vehemens (in Psal. 9, serm. 46). E perciò S. Agostino^ 
avea detto : quando ti metti a pregare , alza pure grandi 
grida innanzi a Dio : grida però non della lingua^ ma del 
cuore; poiché ciò che ottiene ogni grazia da Dio non é già 
un gran clamore sensibile, ma un grande amore: Cum òras 
clama; non voce sed mente, Apud Deum valet non magnus 
clamor^ sed magnus amor. 

Or ecco il modello che dobbiamo imitare^ ecco Tajuto a 
cui dobbiamo ricorrere, quando, sul principio della nostra 
vita spirituale, ci pare di essere abbandonati alla nostra de- 
bolezza, in preda al genio del male, senza scampo e senza 
difesa. Fermi allora nella fede dei grandi misteri dell'au- 
gusta Trinità e della morte di Gesù Cristo risuscitato dopo 
tre giorni i misteri che abbiam la sorte di conoscere e di 
credere; misteri, dice Origene, figurati ne'primi tre giorni 
del viaggio degli Israeliti ; fermi, dico, nella fede in questi 
misteri, dobbiamo con confidenza verso Dio levare la voce 
del nostro affanno e il gemito del nostro dolore. Poiché é 
Dio stesso che, come fu detto agli Ebrei dallo stesso Mosé, 
mette allora a prova la nostra fedeltà e il nostro amore: Tentai 
ms Dominus, Deus vester^ ut paìam pai ulrum diligalis eum 
(Deuter. 43). Ma mentre questo Dio ci prova, non ci abban- 
dona; mentre ci percuote, ci guida; mentre c'impegna nel 
contrasto, veglia alla nostra difesa; mentre noi tremiamo 
quasi sotto la mano dal nemico infernale, da cui siamo scam- 
pati e che sta per piombarci di nuovo addosso con tutte le 
me forze^ in mezzo ai contrasti della propria carne che sem- 
brano insormontabili, a fronte delle dicerie e delle calunnie 
di un mondo congiurato a nostro danno, il cui aspetto, come 
la vbta di un mare di cui non si scorge il confine, ci stringe 
il cuore, lo costerna, lo desola e minaccia di gettarlo nel- - 
l'abisso della disperazione^ Dio é sempre con noi. Sotto la 
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protesone della nuvola della vera fede^ sotto la guida della 
Chiesa, Dio ei appiana le vie della salute. ISella miracolosa 
prote^jione che spiegò in favore d'Israello ci ha dato un pe- 
gno de' possenti soccorsi che ci prepara. Le stesse acque 
delle tentazioni^ in cui temiamo di restare assorbiti e avvolti^ 
si cangeranno iif occasione di merito, in motivo di vigilan- 
za, in muro di sicurezza; purché abbiam fiducia nella forza 
del Dio che, avendoci tratti miracolosamente dalle tenebre 
deir errore airammirabil suo lume, potrà e vorrà darci il 
soccorso di correrne con sicurezza le vie: Cum a te terh'a 
diei mysierinm fueril receptum , vide quanta libi praepO" 
rantur auxiìia: aqua eriint iibi prò muro; incipiet ei 
Deus ducere et viam saìuiis ostendere, dummodo in fide 
forti» permaneas (Orig. in Exod.). 

Faraone però non mise tanta paura ad Israello eolla mol- 
titudine delle sue genti, ma colf apparato de' suoi trecento 
cooehi falcati, a quei tempi tremende macchine da guerra. 
Or questi carri, che, nella presente narrazione, la Scrittura 
rammenta per ben cinque volte, non sono senza mistero: 
ma significano, dice fra molti altri interpreti S. Bernardo, 
i tre rami de' vizj, la superbia, la lussuria e ravarizia, coi 
qu«di il vero Faraone muove a combatterci, e con cui più 
die colie schiere de' suoi infernali satelliti ci mette paura : 
Cìwrug Pharaoniij currus vitiorum ( Serm. 37 in Cant.). 
liC quattro ruote (siegue a dire il Santo nello stesso sermo- 
ne, in cui non si sa che ammirare di più se il gran mora- 
lista o il poeta), le quattro ruote del carro della superbia 
sono l'impazienza, l'audacia, la sfacciataggine e la sevizie; 
le bestie ohe lo traggono colla rapidità del lampo, e che 
hanno più della fiera che del cavallo, sono l'ambizione della 
potenza terrena, la cupidità delle pompe del secolo : l'alte- 
rigia poi che va dietro alle pompe, e il livore che anela al 
potere, sono come due cocchieri che non guidano i destrieri, 
ma li lanciano al corso. Oh quanto corre veloce questo carro 
funesto a versare il sangue e fare strage dei popoli soggio- 
gati e oppressi! né la loro innocenza lo contiene, né la loro 
pazienza lo ritarda, né alcun timore di Dio o degli uomini 
lo frena, né alcun sentimento di pudore lo arrestai Tutto 
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atterra, tulio calpesla e non lascia dietro di sé che desola- 
zione e mine : Quatuor super bicB rota sunt tanilia ^ tnt- 
jmlientiaj audacia, impudentia. Falde velox est currus 
iste ad effùndendum sanguinem, qui nec innoeeniia sisti" 
tur, nec paiientia retardatur, nec timore (ngnaf^r, nec iti" 
hibetur pudore. Trahitur duobus pemicibus equit et ad 
omnium pemieiem efferatis: terrena poientia et sofculari 
pompa, PrcBsident auriga duo: tumor et livor; tumor 
pompam, livor potentiam agit. Le mote del carro della lus- 
suria sono Tozio della vita> la mollezza degli abiti^ la vo- 
racità dei cibi e la libidine del corpo. I cavalli che lo stra- 
scinano sono la prosperità della condizione e l'abbondanza 
delle cose terrene. I cocchieri sono il torpore dell'infingar- 
daggine e la sicurezza fallace nella indulgenza divina : Ini- 
xurict rota quatuor : otium j molìities vestium , ingluvies 
et libido. Equi: prosperità» vita, et rerum abundantia. 
Auriga: torpor ignavia et infida securitas. Le ruote fi- 
nalmente del carro dell' avarizia sono la pusillanimità del- 
l'animo^ r inumanità dei sentimenti l'oblio funesto della 
morte ed il disprezzo di Dio. La tenacità nel ritenere e la 
rapacità neir acquistare ne sono i destrieri che lo menano; 
e l'ardore insaziabile di possedere ne è il cocchiere che lo 
dirige: Avaritia rota pusillanitiiitas , inhumanitas , obli" 
via mortis et contemptus Dei. Equi : tenacitas et rapacitas, 
cum suo auriga, qui est habendi ardor. 

Oh carri poderosi e terribili alle nostre povere anime» onde 
il demonio prende tutta la sua forza per sorprenderei, ab- 
batterci e perderci ! Giacché questo vero Faraone non é forte 
che per la nostra debolezza, non prende le armi da com- 
batterci che dai nostri vizj. Ma se noi reclameremo il soc- 
corso divino colla preghiera continua, umile, fervente, come 
ce la inculca il Vangelo , trionferemo del nostro nemico e 
delle armi formidabili che lo rendono si confidente e sì al- 
tiero. L'uomo che non prega é l'uomo senza l'ajuto celeste, 
è Tuomo abbandonato alla sua debolezza, é l'uomo solo: e 
«Guai all'uomo solo» dice la Scrittura, *va soli!» Esso 
diviene il trastullo delle passioni, la preda del nemico; esso 
é vinto, é morto. L'uomo al contrario che prega sempre, che 
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pr^a bene^ é l'uomo forte, roomo superiore a sé stesso, 
Fuomo salro: pacche la finale persereraiHia, il 4ono onde 
Dio corona gli altri bwà doni^ e che egli non deve a nes- 
suno, non lo niega però, ne può negarlo (poiekè lo ha 
promeaso)«ài inerito deHa preghiera : Hoc (bmum Dti »ti^ 
pHciter emereri potesL L'uomo che prega^ vede in un or- 
dine di gran lunga più nobile rinnovarsi a suo prò i pro- 
digi di cui furono o la figura o il pegno quelK che Dio 
operò a prò degli Ebrei. Poiché, come siegue a dir S. Ber- 
nardo, gli Ebrei furono liberati daUa servitù dell'Egitto; Il 
vero cristiano, dalla corruzione del secolo. Allora fu dislhtto 
Faraone; ora il diavolo. Allora i carri di Faraone furono ro- 
vesciati e distrutti; ora vengono dalla forza della grasia re- 
presse le inclinazioni carnali e i desiderj profani che fanno 
ostinata guerra allo spirito. I nemici visibili degli Ebrei fu- 
rono sommersi ne'saki flutti del mare; i nostri invisibili 
nemici vengono sofibcati nel pianto amaro delta penitenza: 
Ibi populug educius est de ^gyplOy hic homo de smeuìo. 
ibi pro9iernilur Pharao, hic diabolu». Ibi subverinnlur cui-- 
rus Pharaonisj hic earnalia el scBcularia desiderio ^ qua 
mililanti adversus carneniy subjugantur, UH in fluctibuSj 
isti in fleiibus. Marini iìH, amari isti. 

Oh noi felici adunque, se saremo grati al Dìo di bontà che 
ci ha incorporati al suo popolo, che ci ha insigniti del suo 
battesimo, che ci ha messi sotto la guida e la tutela della 
sua Chiesa, che ci ha illuminati^ senza nostro merito e 
senza nostra fatica, colla luce misteriosa del suo insegna- 
mento ! Oh noi felici, se di questo insegnamento divino ap- 
prezziamo il vanto, conosciamo il pregio, e ne adempiamo 
i doveri! Vie otterremo ancora le ricompense. Il demonio, 
nostro mortale nemico, lungi dal trionfare di noi, fuggirà 
confuso e costernato da noi, rinunzierà alla temeraria lu- 
singa di render sua schiava un'anima che ha messa in Dio 
la sua fiducia, e che Dio cuopre e corona collo scudo della 
sua bontà (Psal 5); dirà esso pure, aggiunge ancora S. Ber- 
nardo: fuggiamo da questo vero Israello, in favor del quale 
combatte lo stesso Dio: Puto et nunc damare damonia^ si 
forte eis centingai in talem ammam incidere: fugicmius 



Digitized by 



Google 



LETTURA QUINTA 448 

Itraelem^ quia Dominus pugnai prò eo, E S. Paolo ci as- 
sicara che come gli Ebrei sul lido arabico poterono calpe- 
stare co' loro piedi i cadaveri de' loro nemici crudeli > cosi 
noi pure^ condotti sul lido della beata eternità in seno alla 
paee e alla gioja che Dio ci avrà accordato dopo i giorni 
de' timori e del contrastò^ avremo la soddisfazione di poter 
insultare satanasso^ che la divina potenza avrà conquiso e 
messo sotto de' nostri piedi : Et Deus pacU conterei sala- 
nam sub pedibus vestris (Rom. 46). Come gl'Israeliti in fine, 
ehe^ usciti miracolosamente sani e salvi dalle mani de' ne- 
mìei, dalla voracità dei flutti, mescolando la vQce della loro 
riconoscenza in un inno di ringraziamento: Cantiamo, can- 
tiamo, dissero, al Signor nostro inno di lode, che si é de- 
;rnato di spiegare in favor nostro la magnificenza del suo 
jiotere e deUa sua bontà; Cantemus Domino; gloriose enim 
tnagnificatus est nobis : così noi pure, ci dice la Chiesa, 
trionfanti di più possenti nemici, ddle falangi infernali; di 
più terribili marosi, dei nostri vizj e delle nostre passioni; 
tranquilli, sicuri e felici sulle soglie della beata eternità, 
diremo al Signore: o Dio misericordioso ed onnipotente, di 
quanto vi siamo debitori 1 I^a vostra destra ha umiliato ed 
immerso nell'inferno gli spiriti delle tenebre che persegui- 
tavano l'anima giusta a voi fedele. £ sotto la protezione e 
l'insegna della vera colonna, la croce, voi ci avete guidato 
all'eterna salute: Qui persequebanlur juslum , demersisti 
aos. Domine, in inferno, et in Ugno crucis, dux justi fuisti 
(in Off*. S. Andr. Ap.). Grazie vi sien dunque rese, grazie 
cordiali, affettuose ed eteme, che per li meriti infiniti di 
Gesù Crbto et avete conceduta sì gran vittoria: Gratias 
attieni Deo, qui dedit nobis vicloriam per Jesum Ckrisium 
(1 Cor. 5). Così sia. 
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LA CREDENZA DEI MAGI 

OTTUO 
LA VERITÀ' E LÀ OBRTEZZA DELL' IIVSEGRÀHENTO DELLA FEDE. 

Vbi Bit qui natut est rtx Judmorum f 
YIdimui «nim étellam i^usj et vini- 
mus adorare eum, 

fHatth. 3.) 

INTRODUZIONE. 

$ I. -> L'uomo non ha da sé inventata la verità, ma Vha 
ricevuta da Dio per via di rivelazione e di fede. Due 
bei possi della Scrittura che lo attestano, ed argomeu" 
iasione di S, Tomaso che lo dimostra. Al medesimo modo 
furono istruiti i Magi che avendo perciò conosciuti senza 
errore e con un' intera certezza i misteri di Gesti Cristo, 
figurarono gli altri due caratteri dell'insegnamento della 
fede : la sua verità' e la sua certezza. Argomento e dì- 
visione delia presente lettura. 

Uno de' più turpi delirj , spacciato con una intrepidezza 
di spropositare senza esempio da filosofi materialisti^ e che 
avendo menato gran rumore nello scorso secolo^ ha un eco 
debole sì^ ma pur reale ancora nel nostro, si é questo ap- 
punto: che l'uomo non è debitore che a sé stesso della co- 
gnizione e del possesso della verità. Poiché^ gittato, dicono, 
dalla natura sopra la terra, ovvero dalle viscere della terra 
uscito non si sa come, non fu in origine che un bruto, anzi 
il più ignobile e il più vile de' bruti, senza altro linguaggio 
che il grugnire, senza altra intelligenza che l'istinto di dis- 
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putare al suo simile la vita corporea^ senz' altra dimora che 
un covacciolo^ senz'altre armi che le unghie^ senz'altro ali- 
mento che le ghiande; e coi soli suoi sforzi seppe quindi 
uscire da questo stato di degradazione e di avvilimento, tro« 
vare i prìpcipj generali e formare la sua intelligenza^ in- 
ventare il linguaggio e parlare ^ indovinare il diritto e le 
leggi, e sottomettervisi , e dalla condizione di muta bestia 
elevarsi all'altezza ed alla dignità d'uomo. Cioè a dire che 
seppe ragionare prima di aver l'uso della ri^ione^ e parlare 
prima di aver l'uso della parola; poiché la ragione era ne- 
cessaria per inventar la ragione, come Rousseau ha osser- 
vato che la parola era necessaria all'uomo per potere com- 
binarsi coi suoi simili ad inventare la parola. 

Ma gli epicurei moderni non hanno nemmeno il tristo 
vanto dell' invenzione di queste sconcie ed orribili strava- 
ganze , avendole servilmente copiate dagli antichi. Giacché 
Orazio, che non arrossiva di chiamarsi porgo del gregge m 
EPICURO^ Epicuri de grege poreum, erano già diciotto secoli 
che avea detto: — Cum prorepserunl primii anwmlia ter' 
ris — Mulum et turpe pecus gìandem atque cuirilia pro^ 
pler — TJnguibus et pugnis.., pugnabant.., — Donec verba 
quibus voceé, sensusque notarent — Nominaque invenere j 
dehinc absUiere bello — Oppida cceperunt munire^ et pò-' 
nere leges — Ne quis, fur esset neu latro, neu quis adul" 
ler ... — Jura invenia metu injusti fateare necesse est 
(Sat. 3, lib. 4). 

In faccia a queste ignobili bestemmie di uomini degradati, 
discesi per la lascivia sino al bruto in pena di essersi voluti 
sollevare sino a Dio per l'orgoglio, quanto é bello l'udire 
gli oracoli santi delle Scritture, in cui il Dio creatore del- 
l'uomo ne ha egli stesso descritta e rivelata la nobile istoria I 
Perché vi si dice: Dio ha creato l'uomo dalla terra, ed ha 
tratta dal suo stesso corpo la doniftì, perché gli fosse com- 
pagna della vita, come gli era simile nella natura. Deus de 
terra creavit hominem, et creavit ex ipso adjutorium simile 
sihi. Dio diede ad entrambi l'uso perfetto de' sensi : sicché 
poterono subito e pensare e volere e intendere ed amare: 
e manifestò loro il male per fuggirlo, ed il bene per abbrac- 



Digitized by 
\ 



Google 



^146 LETTURA SESTA 

ciarlo: Et linguam el aurei et cor dedit illU exeogitandi^ 
et dUeiplina intellecius replevU illo$. Creami illis scientiam 
spirilusj sensu implevit cor iìlorum, et mala et bona otten^ 
dit illis, Degnossi ancora questo Dio di ammirare amorosa- 
mente il loro cuore ^ per sollevarlo sino a Ini; rìyeló loro 
la magnificenza divina delle sue opere, e loro insegnò a 
render culto ai suo nome, non solo perchè potente, ma an- 
cora perchè santo, e a ncm gloriarsi in loro stessi, ma in 
lui, come fattura maravigliosa delle sue mani, ed a trasmet- 
tere ai loro figliuoli i prodigi della creazione del mondo: Po^ 
suit oculum sunm super corda illorum, estendere illis ma^ 
gnalia operum suorum, ut nomen signiflcationis collaudent 
et gloriari in mirabilihus illius, et magnalia enarrent ope^ 
rum ejus. Finalmente gli ammaestrò nella maniera di con- 
dursi, dando loro la legge della vita ch'essi doveano traman- 
dare ai loro discendenti come in eredità. Strinse con loro» 
mediante la sua grazia, un'alleanza eterna, fece loro cono- 
scere la santità de' suoi comandamenti e la seyerità de'suoi 
gindizj : Jddidil illis discipUnam^ et legem vita hdreditavit 
illos, Testamentum csiernum constituit cum illis , et justi- 
tiam et judicia ostendit illis (Eccli. 47). 
, Quanto dire che Dio stesso è stato non solo il primo pa- 
dre, ma altresì il primo maestro dell'uomo ; e dopo avergli 
data la vita corporea coU'avergli l' anima infusa, gli diede 
ancor la vita intellelluale, rivelandogli ogni verità: vita no- 
bile, preziosa, divina. Imperciocché siccome noi non amiamo 
il bene se non per un riflesso della divina volontà nel no- 
stro cuore, così non conosciamo il vero che per un riflesso 
deirintelligenza di Dio nella nostra mente; il quale, come 
dice leggiadramente 8. Tomaso', rimirando noi, che ha 
creato a sua imagine, in ciascun di noi in certo modo si 
ripete, come uno stesso volto vedesi ripetuto in tutti i pezzi 
d'uno specchio infranto: Sicut apparent multcB facies in 
speculo fracto. 

Quando dunque la Scrittura ci dice che l'uomo usci dalle 
mani del Creatore aiiiva vìvente. Et factus est in animam 
viveniem (Gen. 2), è chiarissimo che intende avvertirci che 
l'uomo da quell'istante incominciò a vivere non solo della 
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vita naiiirale per Ttuiione del €Oi*po e#U'anuna, ma ancora 
della vita intelIeUaale per T unione éell'anima colla verità, 
Giaeebé come un corpo genz'anima non é nn essere vivenie 
neirordjne tisico, cosi nell'ordine intellettnale, non può dirsi 
anima vivente uno spirito tenebroso ed oscuro privo d'ogni 
verità. Come dunque Tartefice divino infuse l'anima nel corpo 
del primo uomo, cosi la verità altresì rivelò ed infuse nella 
sua anima; sicché sin dal primo momento l'uomo incominciò 
a vivere della doppia vita che gli é propria, e divenne tra 
i corpi animati un corpo vivente ed un'anima vivente tra 
gli esseri intelligenti: Et factus est in animam viventem. 

Dì questo gran fatto della rivelazione primitiva , di cui 
la Scrittura ci attesta la verità, il gran S. Tomaso ci ha 
data la ragione e le prove; poiché ecco come si esprime nel 
suo egregio trattato o questione delu ecassiZk obl primo 
UOMO (Quaest. disp.). 

Adamo, nell'istante medesimo in cui fu creato, dovette 
avere la scienza delle cose naturali nofi solo nel suo prin- 
cipio , ma ancora nel suo termine : perché fu formato da 
Dio per esser padre di tutto il ghiere umano; ed i Cgliuoll 
devono ricevere dal padre non solo Tessere per mezzo della 
gen^tizione, ma ancora la norma del vivere per mezzo del- 
l'istruzione: Adam, in principio 8U€b conditionis, non solum 
oportuit ut haheret naturalium cognitionem quantum ad 
suum prineipium, sed qiMntum ad /ermtnum, eo quod ipse 
cond^batur ut pater totius generis humani, A patre plii 
ampere debent non solum esse per generationem, sed di- 
iciplinam per instructionem. Dovette adunque trovarsi per 
ogni parte perfetto; e rispetto al corpo in modo da poter 
8ubito generare, e rispetto alla mente in modo da potere 
aneora subito insegnare come primo e grande institutore di 
tutti gU uomini : Oportuit in ipsa sui conditione constitui 
in termino perfectionis , et quantum ad córptis , ut esset 
conveniens principium generationis^ et quantum ad cogni^ 
(ionem, ut esset sufficiens cognitionis principium, in quan-^ 
tum erat tolius generis humani instructor. Perciò siccome 
rispetto al corpo, non conobbe la debolezza dell'infanzia, così 
non provò le tenebre dell'ignoranza rispetto alla mente: ma 
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ottenne egli in un istante ciò che noi acquistiamo coi cre- 
scer degli anni, ricerette dall'operazione divina' ciò che noi 
riceviamo dall' educazione umana; un corpo perfetto ed una 
mente rivestita ddl'intero uso della ragione e mirahiimente 
illuminata: Sicui in corpóre ejus nihil eral non explicitum 
in aclu quod pertineret ad perfeclionem corporis.,,. hoc 
eliam oporluit quod intelleclus ejus non essei in sui prin^ 
cipio sicui tabula non scripia , sed haberet phnam noti" 
tiam ex divina operatione. 

Imperocché sarebbe stato contro la perfezione che doveva 
avere il primo degli uominf^ se fosse stato creato senza la pie- 
nezza della scienza^ ma avesse dovuto andare a grande stento 
imparandola per mezzo de' sensi: Erat contra perfeciionem 
qucB primo homini debebalur, ut conderetur sine plenitu- 
dine scienticB, solumnwéo a sensibus scientiam accepturus. 

Ma, oltre la cognizione naturale, soggiunge pure S. To- 
maso, Adamo ricevette ancora la cognizione della grazia: in 
Jdam duplex fuil cfignilio, naturalis et graiicBj in quanto 
che, non solo conobbe subito tutte le cose naturali, alle 
quali si può estendere Tinteliétto umano coii'ajuto de'primi 
principi, ma ancora conobbe per una graziosa rivelazione di 
Dio molte cose soprannaturali, cui sola non può giungere 
la ragione umana : Scivit eliam multa ad qua vis primo- 
rum principiorum non se extenditj sed ad hac aliqualiter 
cognoscendo adjuvabalur alia cognitione, qua est eogniiio 
graticB. Con questa differenza però che le cose naturali le 
conosceva in tutta la loro ampiezza e in tutte le loro più 
remote conseguenze, come collocato nel termine della co- 
gnizione naturale perfetta ; ma siccome questo termine di 
cognizione perfetta riguardo alle cose soprannaturali e di- 
vine non si può ottenere che nella visione della gloria, alla 
quale Adamo non era per anco arrivato, così non conosceva 
di queste cose *se non quei tanto che Dio si degnava di 
rivelargliene: Sed in hac cognilione {gratice) non instilue- 
batur quasi in termino perfectionis ipsius existens : quia 
terminus gratuita cognitionis non est nisi in visione glo' 
ri(B, ad quam ipse nondum pervenerat, et ideo hujusniodi 
omnia non cognoscebat, sed quantum de his sibi divinitus 
reoelabatur. 
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Siccome f&r ciò solo per riyeluione conosceva Adamo le 
cose s^rannatiirali e divine^ e aon le credeva ehe sull'au- 
torìtiéella parola di Dio^ così Adamo sia dal primo momento 
ebbe ancora infaéa ed esercitò la fede : Adam in primo ttatn 
fidem Aoètiil. E poiché 4a fede si riceve in due maniere di- 
verse^ ó per mezio dell'udito interiore per quelli che la ri- 
cevono i primi onde trasmetterla agli altri» come furono i 
Profeti e gli Aposkdi, o per meszo dell'adito corporeo per 
quelli che la ricevono in seguito» come sono stati tutti quanti 
i fedeli che furono istruiti dagli Apostoli e dai loro succes- 
sori; cosi Adamo> avendo ricevuto la fede in qualità di prin- 
cipale» per poterla agli altri insegnare» ed essendone stato 
ammaestrato dallo stesso Dio» ebbe la divina rivelazione per 
messo dell'interna elocuzione» onde Dio parlò direttamente 
al suo cuore : Per audiium interiorem in hi» quid fidem 
primo acceperuni et docuerunt, sicui in Apostolis et Pro^ 
phetigj per seaindum vero audiium fides oritur in cor di' 
bus aliorum fideìium. Adam autem PHino fidem habuitj et 
primo est fidem edoctua a Deos et ideo per inlernam elo^ 
cutionem fidem habere debuit. 

Ecco adunque sin dal principio del mondo praticata e sta- 
bilita da Dio col primo uomo la maniera propria onde gli 
uomini devono conoscere con certezza la verità» alimento e 
vita dell'intelligenza» cio^ per via di rivelazione e di fede. 

E poiché gli uomini» pel loro orgoglio e per la loro corru- 
zione» avean col tempo smarrita k certezza e la verità» Quo^ 
niam {ìimimUa sunl veri(ates a filiis hominum (Psal. 11)^ 
così Iddio 5 dopo avere per quattromila anni in tanti e sì 
varj modi parlato al mondo per mezzo de'patriarchi e dei 
Profeti » cui delia verità avea confidato il deposito » e che 
perciò la Scrittura chiama i banditori della giustizia. Ju- 
siilia prcBcones (II Petr. %), finalmente nella pienezza dei 
tempi si é, degnato di manifestai*e la sua verità per la bocca 
del suo stesso Figliuolo: JUultìfariam muìtisque modis olim 
ìoquens Deus patribus in Profeiis^ novissime autem locutus 
est in Filio (Hebr. i). 

Ma coU'avere Iddio cambiato il personaggio che c'istruisce 
non ha cambiato^ ma rinnovato e perfezionato il mezzo del- 

BelUtze della fede II. 7 
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ristrusione. Come dunque Adamo ed Eya^ primizie dell'u- 
maiiità» furono per via di fede ammaestrati dal Dio crea- 
tore^ eosì per iria di fede ancora furono dal Dio redeatore 
ammestrati i santi re Hagi^ primiaie dePcristiaBesIno. E 
come Adamo ed Eva, per meno della riyeksione conobbero 
senza errore e senza dubbiezza la religione primttiva^ cosi 
i Magi^ per lo stesso mezzo conobbero essi pure senza er- 
rore e senza dubbiezza la religione cristiana; giacché la bella 
confessione che fecero in GerosoUma dicendo: « È nata il 
re de' Giudei^ o il Messia^ e noi siamo venuti ad adorarlo^ 
ISatus est rex Judaorum^ et venitaus adorarn etim^ » e i 
doni ch'essi offrirono in Betlemme^ Toro» llncenso e la mirra^ 
Ohlultrunl et munerQj aurum, ihu$ et myhrram, indicano 
chiaramente non solo la prontezza e Tuniformità della loro 
istruzione^ ma ancora la purezza e la solidità della lor fede 
ne' misteri del Dio Salvatore. Ma noi l'abbiamo veduto: i 
Magi furono 1 nostri precursori e i nostri rappresentanti 
nella religione del Messia j perciò i pregi e i caratteri della 
loro istruzione e della loro fede furono pegno e figura de'pregi 
e de' caratteri della nostra: cioè a dire ch'essi, coli' averli 
sperjmentati in sé stessi, annunziarono e predissero a noi 
loro successori quattro grandi vantaggi; i quattro grandi 
caratteri, cioè, la faciiilà , VuniversalUà , la veracità e la 
certezza dell'insegnamento della fede. 

E poiché dei primi due caratteri di questo insegnamento 
si è trattato nella passata Itttura, tratteremo degli altri due 
nella presente. A tale effetto vedremo da prima che la fede 
de'Magi fu pura e sincera senza mescolanza di errore, perché 
frutto non delle loro private ricerche ma della rivelazione 
divina, e che, per mezzo dell'insegnamento della vera Chiesa, 
pura e sincera e senza mescolanza di errore, absque errore, 
è ancora la nostra fede. In secondo luogo cogli esempi degli 
antichi filosofi e de' principali eretici dimostreremo come, al 
contrario, la via del privato giudizio conduce a turpissimi 
errori, e quanto noi saremmo infelici se fossimo privi del- 
l'insegnamento della Chiesa. In terzo luogo, passando a par- 
lare della certezza della fede de' Magi e indicatine i tre mo- 
tivi che la produssero. 1." un'autorità divina; 2.° una rive- 
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laziofle QRifornie; 3." una grana sup^iore^ dimostreremo che 
il caltolieo^ trovando i medesimi motivi Bell'insegnamento 
della Chiesa^ la sua fede é altresì "certa^ solida e costante: 
Àbgque dubitaii0ne^ fixa certiiudime. In quarto luogo final- 
mente proveremo come la via dell'inquisìsione particolare^ 
escludendo i tre indicati motivi di eertezza^ fuori della vera 
Chiesa non produce certewi alcuna di fede; ma una varietà 
infinita, un'anarchia di opinioni^ che conduce all'indifieiienza^ 
al disprezzo di ogni verità^ di ogni culto^ di ogni virtù^ che 
degrada e rende l'uomo infelice nel tempo e nell'eternità. 
Cioè a dire che procureremo di penetrare nella profondità 
del cuore^ e ne'secreti della m«nte tanto del cattolico quanto 
dell'eretico: opporremo l'uno all'altro; ne noteremo le di- 
sposizioni contrarle rispetto alla fede, alla virtù^ alla vera fe- 
licità; e senza stare a discutere. sopra i donuni^col quadro 
solamente delle bellezze della fede^ opposte alle deformità 
della eresia^ ne faremo col divino ajuto risultare la verità. 
Questa é dunque la parte più importante del nostro libro^ 
che dimanda mi^iore attenzione. 

PARTE PRIiMA. 

S II. - S'incomincia a traltare del terzo cavaliere delVinsC" 
gnamento della fede, la sua V£aiTA'. i Maai conobbero e 
credettero Dio uno e trino, Gem Cristo vero Dio, vero uomo 
e salvatore degli uomini , e i principali doveri del cri- 
stiano. La loro fede fu pura, sincera, scevra di errore, 
perchè frutto non delle ricerche della loro ragione, ma della 
rivelazione divina. 1 veri figli della Chiesa conoscono e 
credono colla stessa sincerità e purezza le medesime verità. 

Il terzo carattere adunque proprio dell'insegnamento della 
vera fede si è, «we si è veduto (Lett. V, § 4), di essere 
puro, sincero» veridico, senza mescolanza alcuna di errore^ 
absque errore, come parla S. Tomaso; e di- contenere tutta 
la verità, e di essere esso stesso tutto verità. 

Or tale appunto si fu l'ammaestramento de' Magiic e però 
la loro fede fu pura e sincera, senza la menoma ombra di 
fallacia e di errore. Tutto ciò che essi conobbero per la ri- 
velazione divina che ricevettero fu verità ; ed essi ebbero. 
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come 81 é più voUe osserratOj le idee più chiare, più precise 
e più ^dste di tutte le verità die formano la base del cri- 
stianesimo, lia prima di qnesle verità , f<mdanieBto e aor* 
gente di tutte le altre^ é il gran muterò di un Dio, un Dio 
uno nella natura e trino nelle persone. Or questa grande, 
sublime ed fncomprenaibile yerìtè i Mi^i, diee S. Ikirio are- 
latense, k conobbero, come qnindi noi tutti l-abbia«no cono- 
sciuta. Giacché neB'ayar roluto offrire tre doni, oro, incenso 
e mirra, indicarono di conoscere la trinità delle persone; e 
l'unità della natura nelk trinità deBe persone raostriurono 
di credere col vedere questi doni offirtre ad un solo; Qnid 
alimi Magi expreuermni miinartòuf, nifi fidem n^iram? 
In eo enim quod tria offerentmr irimiUt» inieUigiiur j in 
co vero qttod treè vm in irirà^s/e «sm* tot éeeiaraiur {Epiph., 
Homil. 4). E per sempre meglio diehiwrune la cognizione che 
aveano di questo grande mistero, il dottissimo Drutmaro 
sull'appoggio deHa tradizione, afferma che i Magi non divi- 
. sero i doni da ofirire in modo che uno pre^e&tasse Y oro, 
l'altro l'incenso e il terzo la mirra, ma ciasmin di loro recò 
l'oro, l'incenso e la mirra da offrire ;lnanifestando cosi cia- 
scuno in sé stesso, con un segno risibile, la fede della Tri- 
nità nell'unità, che avean ricevuta nel cuore: Credimus qma^ 
quod corde creéiderunt^ mtmeribus oiletnlerunl ^ et uhus^ 
quiique tria ebiulerii {in 2 Malth«). Lo stesso Ufferma l'&nis- 
senò: i Magi, coU' avere ciascuno offerto tre doni^ chiaris- 
simamente dimostrarono la loro fede nella Trinità; Quod 
unusquisque tria munera oblulit^ fidein Trinitatis apertis" 
sime demonslrai^nt (in 2 Matth.). Aggiunge anzi che, se 
avessero voluto ciascuno offrire doni più o meno di tre, non 
avrebbero mostrato esteriormente di conoscere l'unità e la 
trinità di Dio e di avare la vera fede eattoliea di sì grande 
inistero: Quod unusquisque tria munera obtuHt. IWntVo/» 
fithm aperiusime detnonstrarunt : si enim vel plus vel mi- 
Vits offerreni^ fidem caiholicam non tenerent (ibid.)* 

Il scoondo mistero principale della cristiana religione si é 
l'incarnazione e la morte di Gesù Cristo Salvatene degli uo- 
foini. Or questo mistero ancora conobbero i Magi colla stessa 
precisione e chiarezza con cui noi lo conosciamo.. 
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A buon eonto^ entrati appena in Gemaalennie^ si mettmio 
a gfridiire per fatte le yie^ a domandare a tolte le persone: 
« Dor'è il re de' Giudei ehe di già é nato? ^eneruni Hte- 
rotoìymam dicenies: Ubi eH qui naiui est rex Jmkeorumf » 
Non si contentano di diiedeme ai lalei^ ma si rirolgoiio an^ 
coni ai sacerdoti; né si limitano ad interrogare il popolo^ ne 
ricercano ancora dal monarca. E notate, dice S. lier^Criao- 
logo^ clie tfaesto re de' Gtodei o Messia m6L cercano i Magi 
in un personaggio di età matura^ collocato in mi magnifico 
trono^ circondato dagli omaggi del popolo^ terriMle per le 
sue armi^ potente pe'snoi eserciti, rispettaMle per la sua por- 
pora^ risplendente per la sua corona: Requirebùnt auiem 
non grandtBvum humanis ocu/m^ in exeeìm sede eanspi' 
cunm, exercitìhus pontenlem, artnis terrentem, purpura ni" 
itntem, diademaie^ refufgenletn. Noi ricercano nemmeno 
dopoché crocifissb trionfò colla sua croce, risorse da morte 
a Yita, salì glorioso al più alto de' cieli: Fel de eruee sibi 
extuftanleni, vel ab inferis resurgeniemy ant in caloi ascen'* 
dentem. Cercano il re de' Giudei in un bambino nato di fre- 
scoj qui natus est; che trema in una culla; che pende dalle 
poppe materne; che non ha nulla die gli concìlii Tammira- 
zione e il rispetto degli uMnini, non ornamento alcuno della 
persona^ non alcuna forza nelle sue memiura: ma delM^ e 
meschino, senza titoli, sensa autorità, non solo per la picco- 
lezza della sua età, ma per la povertà ancora de' suoi parenti: 
Sed reeens natum, in amis jaeeniem, uberibus inhiantem, 
nullo omatn carparis^ nullis membromm viribus^ nnìlis 
parentum xtpibus^ non sua alale j non suorum potestaie 
prastantem. E questo re de' Giudei lo cercano o lo diman- 
dano ad un altro re de' Giudei, ad Erode, che allora sulla 
Giudea regnava: Et quierunt regem Jiédcsorum a rege Ju- 
dcBorum. Segno elidente adunque che il re de* Giudei di 
cui essi vanno in tracda é un re sopra gli altri re, un re 
che ha l'impero non solo d^ popoli, ma ancora de' secoli un 
re che é uomo, ma uomo-IMo; dall'uomo-Erode cercano adun- 
que Gesù Cristo uomo-Dio, dall'uomoHre terreno cercano il 
re del cielo che avea ereato Tiiomo: Ab Herode homine 
Christum Deum et hominem; a terreno rege hominem re^ 
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gem caìorum qui condiderai hominem, Cercano^é vero, an 
Piccolino da un grande, come era Erode; dall'uomo pub- 
blicamente onorato iun bambino nascosto; da un ecceko per- 
sonaggio un umile pargoletto; un infante da colui ch^ parla; 
un poyero da un ricco; da u» polente un essere debole e 
infermo. Nulla ciò ostante però, e sebbene sia esso persegui- 
tato da Erode» i Magi non dubitano punto che es^o sia il 
vero Messia^ il loro salvatore, il padrone dei mondp, degno 
di essere adorato, sebbene Erode il disprezzi; perebè seb- 
bene privo di ogni regia pompa umana, credono ehe in esso 
risiede V adorabile maestà divina : À grandi parvulutn^ a 
iato laientem, ab txceho huniiiem, a hqupnie iufanlem, 
ab opulento inopem^ a forti infirmum. Et tameu, quamvis 
ab Herode persequente, Hbi et alih Christum dominaniem^ 
a conlemnente adorandum profecto: in quo nulla pompa 
regia vldebatur, sed vera Dei majestai adorabatur (Serm. 
Epiph.). Ma non solo però coi discorsi, ma cqì donativi an- 
cora, che erano impazienti d'offrire a'suoi piedi, manifesta- 
rono, dice S. Leone, di riconoscere e di credere nella stessa 
persona di Gesù Cristo e la maestà di iin Dio e la dignità 
di un re e la mortalità dell'uomo. Giacché l'incenso si ado- 
pera ne'sacriicì , che solo a Dio si ecmipetono; l'oro è la 
materia dei trìbuli, che si pagano al re: la mirra era l'aro- 
ma allora adoperato nell'imbalsamare i corpi de'morla^ Per 
ista tria munerum genera in uno eodemque Christo et di- 
vina majestas^ et regia potéstas, et humana morìalilas in^ 
timatur, Thu9 enim ad sacrificium, aurum pertinet ad tri- 
bututUf myrrha ad sepulturam mortuorum (Epiph. i). 

Oh quanto è bello poi, siegue a dire lo stesso Padre, il ve- 
dere da questi primi discepoli della fede confutati anticipa- 
tamente i più grandi maestri dell'errore^ e determinata in- 
tomo ai misteri di Gesù Cristo la cattolica verità I Col vo- 
lere i Magi offerir dell' incenso al jigliuolo siccome a Dio« 
confondono l'eretico ariano, che sostiene che solo al Padre 
Etemo si deve un culto di latria e il sagrificio che ne é 
l'espressione. Col volergli presentare, come ad uomo mor- 
tale, della mirra, confondono il manicheo, il quale ricusa 
di credwe che Gesù Cristo é realmente morto per la nostra 
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sakile^ Còl recargli infine dell'oro^ come a re celeste e ter- 
reo», confondono Tuna e TaHra eresia insieme: giacché il 
BUfflicheo^ negandolo yero discendente di Davide^ gli con- 
Me la regalia terrena; e l'ariano gU niega la regalia e 
l'indipendenza celeste^ osando di chiamar serro di Dio TU- 
sigestto deih» stesso Dio: In obhtione thuri$ confUndhur 
moìins, qui seìi Pc^ti saerifieium oferri debere eomienéii. 
In obhiiane mytràm em^fìmditur maniehauSs qui Chri$ium 
vere m&riuum pto nastra-sahUe n^n cfeéM. In nuro iimui 
uietque c&nfunMtur : el manieinBUi, qui de semine Dovid 
teaindum camem noluiit non credit regemj et arianus, qui 
Dei Unigenito aàsignare nititur ierviluienu 

Che pia? l'offerta die i re Magi si dispongono a fare di« 
stnigge r eresia di Nestorio^ il quale tenta di diridere in 
due Gesù Cristo^ ammettendo in Ini due persone. Gia^hé 
al Tedere che i Magi etfrono con tanta religione e pietà 
noB già una cosa al Dio ed un'akra all'uomo^ ma gii stessi 
doni aU' unico e solo uomo-Die^ ehi non intende che non 
&i deve credere in dne persone diviso c<dai che si vede ri- 
conosciuto uno ed indiviso nei donativi che gli si vogliono 
fare^ FlnaFmente^ come questi donativi indicano due nature 
in Gesù Cristo^ anche la stolida eresia di £tttiehe rimane 
schiacciata^ che niega esservi in Gesù Cristo^ in una stessa 
persona^ una doppia natura : Confunditur edam Nestorius, 
qui nititur Christum in duas personas dividere j ctmi vi* 
ileat Magos non alia Deo^ alia homini, sed uni Deo^ho^ 
mini eadem munera obtuHsse suppHeiler, Non ergo dividi* 
lur in pertonis qui non invenitur divims in donit. Con* 
flmditur EtUicheiis insania, qui non vult in Christo utrum^ 
que veram predicare naturam, 

I Magi adunque nelle loro offerte han data a divedere di 
avere avuta una intelligaiza perfetta di tutte le qualità su- 
blimi^ di tutti i caratteri unici del Messia, prìlna ancora di 
averlo veduto: in una parola, hanno conosciuta, creduta ed 
annunziata i prifni al mondo la fede intera, la fede perfetta 
del gran mistero dell' ineamazione; poiché come uomo, ne 
crederon la morte; come Dio, ne appettarono la risurrezione, 
come re, ne temettero Tuniversale giudizio : Denique oblo' 
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iio munerum intelHgentiam in eo Miu9 quaUtaHs expres' 
sitj oique Uà per veneraiionem eorum saeramenti ofnnis 
e$i amfummata cognitio: in homiue morfis, in Dea rtiar' 
reeiiénisj in rege jndicii. 

Oh fede ammirabile de' MagiI con qwAe esaltesia/eoiit 
quale precisione^ con quale chiarenca e nei loro disco}»! e 
nelle loro azioni esprimono le più grandi verità del Van- 
gelo priachè sia predicato il Vangelo! quali idee giusiema- 
nifestano della satura di Dkk e dell'inearnasione del Verbol 
Come i misteri che sembrano contraditloi^ Ira loro ben si 
conciliano nella loro mente^ si armoniaBano nel loro eo^e, 
e runa verità non esclude» ma sussiste insieme cdl' altra 
senza confusione di termini^ senza equivoca di espressteni, 
senza ombra alcuna di errore: Ab^qite errwref Poiehé^ssi 
confessano che Dio é nno nella natura e trino nelle per- 
sone; che Gesù Cristo^ di cui vanno in traccia» bendié po- 
verello» é pure re; benché debole» è onnipotente; benché in- 
fante» é legislatore; bernhé figliuolo di donna» è figliuolo di 
Dio : celeste insieme e terreno» Dio ed uomo; uomo passibile^ 
Dio impassibile; uomo mortale» IMo trionfetor deHa morte; 
Dio ed uomo» Messia o Salvatore degli uomini.^'Confessano 
che bisogna credergli ed adorarlo» obbedirgli « servirlo, sa- 
crificargli i tre rami della concupiscenza umana» l'orgoglio» 
la cupidigia» la sensualità» per mezxo della pratica di un'u- 
mile pietà» di una generosa giustizia» di una. mortificazione 
severa. E queste verità» senza la menoma mescolanza di er- 
rore, ma nella loro purezza» cMde le hanno nella niente» 
le manifestano al di Aiori colla lingua e coU'opera. 

E come» dice S. Giovanni Grisoskmio» potevano mai errare 
uomini che non aveano implorato a loro guida il lume fioco 
e ingannevole della ragione umana» ma rammaeatmnento 
divino? che non ebbero a maestra la sapienza terrana» ma 
Tillustrazione celeste? Come potevan mai traviare» quando 
non cercarono par 1<n*o chice che lo stesso Gesù Cristo» che 
si avevano proposto a termine del loro viaggio: quel Gesù 
Cristo che ha detto : « Io sono insiememente la verità e la 
vita» e la vera ed unica strada per giungere alla vita ed alla 
verità? Aon quasierunt (iHcalum fwminis, quia ducaium 
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Ite/te de C(bIo aeeeperunt. Sed nec errare poterant qui w- 
raitt vianij Christum Doniinum^ requirebant: ilìum utique 
qui aiu Ego min via, veritas et vita (Homil. 1 ex var. in 
Matth.). Quanto dire: come potevano mai «rrare nella scienza 
dì Dio^ essendo stati ammaestrati da DiO; avendola^ come 
poscia S. Paolo^ imparata» non già per la vìa dell'inquisi- 
zione e del raziocinio, ma per via d! rivelazione e di fede? 
La sola via onde si giunge a conoscere la verità senza alte-» 
razione , senza mescolanza di difetto e di errore : Jbsque 
errore. 

E noi altresì cristiani cattolici, noi conosciamo le stesse 
Tcrita e al medesimo modo, perchè siamo stati istruiti con 
lo stesso metodo: e la maniera onde furono ammaestrati i 
Magi per mezzo della stella fu una promessa ed una figura 
della maniera onde noi saremmo stati ammaestrati per mezzo 
della vera fede. 

Infatti lo stesso Dio che loro si rivelò per mezzo della 
stella si éper mezzo della fede rivelato anche a noi. Lo stesso 
Dio che pu*lò loro per mezzo della sinagoga, ha parlato e 
parla a noi per mezzo della Chiesa. E come ogni uomo è 
mendace. Omnis homo mendax (Psal. 115), e Gesù Cristo solo 
è verità, pura e sola verità: Christus est veritas (I .Joan 5): 
come Tuomo alla sua propria scuola o a quella di un altro uo- 
mo è esposto al pericolo dì non imparare che errori, così alla 
scuola di Gesù Cristo é sicuro di non apprendere che verità. E 
siccome questa scuola visibile, di cui Gesù Cristo é rinvisibile 
maestro, si é la cattolica Chiesa; cosi T insegnamento della 
Chiesa eattolic^i é il solo adorno della qualità divina di essere 
esente da errore, absque errore; ed in esso tutto è verità, e vi 
é tutta la verità; verità vergine, verità pudica, verità intera, 
verità incorrotta, verità santa, come il Dio che ne é l'au- 
tore. Perciò come gli Apostoli, o la Chiesa, docile al magi- 
stero dello Spirito Santo, impararono da esso secondo la pro- 
messa di Gesù Cristo, ogni verità, Ipse docebit vos omnem 
veri totem (Joan. 16): così il vero crbtiano, docile al magi- 
stero degli Apostoli o della Chiesa, e che si é formato alla 
sua scuola, che ha appreso la sua dottrina e che è al suo 
insegnamento fedele, conosce tutte le verità che più impor- 
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tano di conoscere. Conosce Dio e i suoi attributi » gli angioli 
e il loro ministero^ il mondo e la sua origine, l'anima e le 
sue facoltà^ l'uomo ed* il suo fine^ la trinità e le sue per- 
sone, la redenzione ed i suoi effetti. Gesù Cristo e i suoi mi- 
steri, la legge evangelica e le sue obbligazioni, i sacramenti 
e la loro efficacia, le pratiche di religione e il loro uso, la 
vera santità ed il suo pregio, il vizio e i suoi gastighi> la 
virtù e le sue ricompense. E queste verità sublimi, verità 
profonde> verità necessarie, verità eterne, ancorché non le 
intenda, né possa intenderle, le conosce però, le possiede e 
le crede senza alterazione, senza ambiguità, senza errore^ 
ma pure, intatte, semplici, chiare, precise, come sono in sé 
stessè: giacché quello che il discepolo della Chiesa ha dalla 
Chiesa imparato e conosce e crede sulle lezioni della Chie- 
sa, cosi é precisamente, cosi é esattamente, eosi é vera- 
mente né più né meno di come e di quanto esso lo co- 
nosce e lo crede. - 

Né si può temere che l'ignoranza che accieca, la debolezza 
dell'ingegno che istmpidisoe, i pregiudizj che strascinaBo, 
r autorità che impoHe,la fantasia die illude, il prestigio che 
affascina, la falsa evidenza ciie abbaglia, il sofisma die in** 
ganna, la stessa erudizione che confonde, la stesssa scienza 
che gonfia e l'interesse delle passioni che seduce, non si 
può, dico, temere che queste si moltipliei e si possenti cause 
di errore abbiano potuto influire nella mente del vero di- 
scepolo della Chiesa e fiirgli creder vero ciò che vero non 
é. Questo perìcolo si teme e si deve ragionevolmente te- 
mere solo quando l'uomo pretende d'istruire sé stesso, o si 
dà ad essere istruito ad un altro uomo: e perciò alle scuole 
puramente umane le verità sono si difficili e sì scarse, gli 
errori sì owj e sì frequenti. Ma non si teme, né si può 
temere alla scuola della Chiesa, dove colui che insegna é 
Dio: e però, nel passo d'Isaia che abbiamo citato di sopra 
e che Gesù Cristo ha spiegato nel Vaicelo, i veri fedeli 
sono leggiadramente chiamati « scolari di Dio, Docios a 
Domino (Isa. 54): docibiles Dei (Joan. 6). » 
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% III. ^ La ragiùn» nmana abbandonala a sé tota tiic#i»- 
/ro pia fadmenfe Vtrrore che la verità, 1 fihsofi an^ 
tichi non conobbero che pochissime verità ^ e queste 
non le scuoprirono, non le inventarono coita loro ra* 
gifme, ma, attintele dalie tradizioni generali, non fecero 
che oscurarle con molti errori. Si dimostra ciò colla storia 
delle orribili stravaganze con cui alterarono la prima 
e somma verità dell' esistenza di un Dio e quella del' 
r immortalità dell* anima. I filosofi, fanciulli ignoranti 
in confronto anche de' più rozzi cristiani, che, istìmiti 
itila 9euola delia fedcy sono sapienlissi$HÌ nelle cose divine. 

Infatti che accade egli mai ove l'uomo^ lasciata la luce ce- 
leste^ che mai non manca a chi con umiHà la implora^ non 
prende per guida^ nella ricerca del vero^ che la luce terrena? 

S. Tomaso lo da detto: il tèrzo disordine^ o reflTetto il più 
ordinario e il più comune delle investigazioni della privata 
ragione/si è che in unione di una qualche verità dell* ordine 
morale ed invisibile che si giunga a scuoprire per questa via 
si adottano per lo più molti errori^ e che spesso per que- 
sto mezzo si trovano più errori che verità: Investigationi 
rationis kumanrn plemmque faititas admiscetur. Mirate 
gli antfdii filosofi: giunsero ben essi^ é vero^ a conoscere 
molte verità col solo lume deUa ragione. Ma primieramente 
queste verità sono state scarsissime e rare. Leggendo i loro 
lìbri^ vi sembra viaggiare pei deserti dell'Arabia^ nei quali 
bisogna camminare più giorni pria d'incontrare un sol re^ 
getabile> un 9fA fiore^ un sol filo d' erba che vi richiami alla 
mente Videa della natura animata; ed altro non vedesì che 
un cielo sempre ardente al di sopra di un pelago di sterili e 
volubili arene. E ehi può mai leggere senza una noja im- 
mensa^ per esempio^ i tre libri di Cicerone^ dei fini, i cinque 
delle Quistioni tuseulane? Che fecondità di parole^ ma che 
sterilità di cose! Che copia di erudizione^ ma che mancanza 
di certezza! Che eleganza di stile ^ ma che scarsezza di ve« 
rità! Non siamo estranei alle fastidiose letture: abbiamo di- 
vorati^ nel corso de' nostri studia non pochi volumi in foglio^ 
la cui vista scoraggia gli animi più fermi: pure confessiamo 
che nessuna lettura ci é stata più tediosa e più pesante di 
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quella degl' indicati trattati; e senza l'eleganza del linguag- 
gio' con cui sono scritti (tristo e misero compenso a chi cerca 
le idee)> ci sarebbe stato impossibile il venirne a capo. 

In secondo luogo^ queste medesime verità, già sì scarse e 
sì rare, alcuni, dice Tertulliano, le conobbero per un puro 
caso; come un naviglio sorpreso di notte dalla tempesta, ab- 
bandonandosi in balia del mare e dei venti, nella stessa oscu- 
rità e nello stesso scompiglio degli elementi, giunge alcuna 
volta per caso ad aflTerrare un porto; o come chi si trova in 
una stanza oscura, a forza di girarvi intomo a tentone, per 
un caso felice pure trova alcuna volta la parte da uscirne: 
Piane non negabimus aìiqìiando phiìoiophoa juxta nostra 
sensissej non numquam etiim et in j^rocella, oonfmìs ve- 
8t\gii$ cali et freti, aliquis portùs osienditurj non nuii- 
quam et in tenebris aditus quidam et eaitus deprehendun- 
tur exBca felicitate (De anima 2). Altri poi trovarono certe 
verità perchè suggerite loro dal senso intimo di cui Dio si 
è degnato di dotare Y anima umana, e dal senso comune della 
natura divenuto pubblico in tutti gli uomini: Sed et natura 
pleraque suggeruntur, quasi de publico sensu, quo ani-' 
mam Deus donare dignaius est (ibid). ,Cioè a dire che la 
pagana filosofia non ha fatto che prendere le verità univer- 
salmente conosciute (perché leggi della natura morale), ap- 
propriarsele e spacciarle enfaticamente come suoi ritrovati: 
Phihsophia leges uatura opiniones suas fecit (ibid.). liO 
stesso afierma 8. Agostino: le belle e vere cose^ dice egli, 
ìche i filosofi han detto intomo al culto di Dio, non le hanno 
altrimenti inventate; ma come Toro e l'argento si cava dalle 
miniere, così queste verità le hanno essi ricavate dalle mi- 
niere delle tradizioni e de' sentimenti universali, che la prov- 
videnza divina ha sparso dappertutto: Apud philosophos, 
de Beo coleìido, multa vera inveniuntur; tamquam aurum 
et argentum quod non ipsi instituerunt^ sed de quibtisdam 
quasi metallis divincB providentice ^ qua ubique infusa est^ 
eruerunt (De doctr» Christi> cap. 30). E Cristiano Dratmaro 
aggiunge: Tutte le parti della greca filosofia si trovano nella 
sacra Scrittura; e tutti i più belli pensieri nella stessa Scrit-* 
tura erano stali esposti pria che i sofisti del secolo pensas- 
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sero a farne il vanto della loro eloquenza. I filosofi non 
hanno nulla del proprio. Il poco di vero che han detto lo 
hanno riceruto dalla liberalità di Dio: Omnes paries phiio" 
sophicB gracorum etiam in dioina Scripiura iitveniuntur. 
Et omnes modi ìocudonum ante fuerunt in Scripiura quam 
ad sophÌ9ias seculares pervenirenl. Qui si quid habueruni. 
Dei dono habuerunt (in Matth. 2). Un Dio supremo^ crea- 
tore e regolatore dell'universo; un'anima che nell'uomo so- 
pravviva al corpo per ricevere l'eterna pena o il guiderdone 
etemo che in vita si ha meritato; una legge morale che ha 
Dio stesso per autore^ che obbliga tutti gli uomini e la cui 
violazione ed osservanza costituisce il peccato o la virtù; 
queste ed altre simili verità^ più o meno deturpate dalle fa- 
vole, erano conosciute ed ammesse in tutto il mondo pria 
che Platone avesse cominciato a disputarne in Atene^ e Tullio 
in Roma. Poste adunque queste idee primitive ed univer- 
sali che 8. Paolo chiama « rivelazione divina. Deus enim 
illis manifesiavit (Rom. 1), » fu facile ai filosofi, come ag- 
giunge lo stesso Apostolo, dalla considerazione del monda 
visibile elevarsi a conoscere qualcuno degli attributi del Dio 
invisibile: Invisibilia Dei per ea qwB facta sunt inteìlecia 
conspiciuntur (ibid.). £ perciò S. Tomaso, le cui espressioni 
sono si precise e si esatte, nel famoso passo che di sopra ab- 
biamo riportato (§ 2), delle stesse verità accessibili alla ra- 
gione umana non dice che i filosofi colla ragione le han 
trovate^ ma che, essendo di già note, le han dimostrate colla 
ragione: Philosophi de Deo multa oehonstràtive probave- 
runty ducti naturalis lumine rationis. 

Lo stesso Sy Tomaso poi intomo alle verità conosciute 
da' filosofi, fa una osservazione che per moltissimi è passata 
inosservata, cioè a dire che c'inganniamo col credere che • 
i filosofi, ammettendo un Dio, ne abbiano avuto l'idea che 
noi ne abbiam ricevuta dalla fede di un essere cioè adomo 
di tutte le perfezioni e del quale non si può pensar nulla 
di più perfetto: Non omnibus, etiam concedentibus Deum 
tsse, notum est quod Deus sii id quo majus eogitari non 
possit (Contr. gentil. Uh. I, cap* 2). Lo stesso può dirsi delle 
opinioni dei filosofi sull'anima. Quei moltissimi fra loro che 
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IM han riconosciuta resistenza e la durata^ sono slati lonta- 
nissimi dal crederne la spiritualità e rìmmortalità come noi 
la crediamo. L'immortalità deiranima5 per quelli che l'am- 
metteyano^ era solo la sola permanenza dopo la soluzione 
del corpo: Permanere animos pulamus (Cic); ma non ave- 
vano alcuna idea o molto oscura ed erronea intorno al suo 
staio di perfetta felicità ^ se è ammessa alla visione ed al 
consorzio di Dio e di profonda miseria eterna^ se ne é se- 
parata. E sopra i premj e le ricompense della vita futura^ 
non ostante le favole che le deturpano^ si trovano idee più 
giuste e più vere presso i poeti che presso i filosofi; perché 
i primi hanno consultato più la tradizione universale» i se- 
condi più han sanità la privata loro ragione. Clhe se per 
tutto ciò non vi è alcuna verità dell'ordine morale di cui 
si possa dire a^, essendo ignota affatto nel mondo, il tal 
filosofo rabbia scoperta: non vi é al contrario alcuna assur- 
dità o errore di cui, come dice lo stesso Cicerone, non si 
possa indicare un qualche filosofo che ne è stato inventore 
e maestro : Nihil «»f fam ahsnréttm quod non dicatur ah 
aliqna phihsopkomm. Per un passo che fanno i filosofi nel- 
sentiero del vero, si veggon fare mille cadute neil' errore , 
e, simili a' cagnolini, dre si addestrano a camminare su due 
piedi e che nel più bello del piacer che vi fanno di vederli 
ritti all'umana, ritornano al naturale, ricadendo colle zampe 
e col muso verso la terra; i filosofi, mentre si fanno auuni- 
rare in atto di professare alcune verità, si veggono subito 
riprendere la dhrezione erronea , propria della radono ab- 
bandonata a sé sola, e ricadere in miserabili errori. 

Sicché S. Paolo potè benissimo compendiare tutta la sto- 
ria ddla filos(^a de' gentili in queste due gravi e senten- 
ziose parde: « i Oreci, cercando sapienza, stoltezza rinven- 
nero: GrcBci sapienliam qtuBrunt, et stulti fucii sunt^ » 
Non vi é nulla di più vero di questa decisione di 8. Pa^o 
poiché, ad eccezione di poche venta tradiìHOnali e comuni 
che non hanno aspettato i filosofi per essere conosciate, tutta 
la filosofia gentile intorno a Dio, all'anima, ai dorveri, alla 
vita Altura, non é die stoltezza, come se questo ne fòsse il 
luogo, ci sarebbe facilissimo il dimosU*arlo. Per dime però 
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dcttna cdsa eaptee di farci sempre meglio sentire il pr^o 
altìssimo dell' insegnamento divino in facda alle nuseriedel- 
Fiosegnamento umano non ci rincresca di osservare qui il 
tremendo quadro che nelle opinioni dei filosofi gentiU in- 
toino a Dio ci ha lasciato Cicerone filosofo gentile esso stesso^ 
e i cui libri filosofici sono come la somma e il mamiale di 
tuttala gentile filosofia. Ora i tre grandi libri die Tullio con- 
sacra alla trattasione di si grave argomento possono consi- 
derarsi come un monumento compassionevole della impof- 
tenza della ragione abbandonata a sé sola per giungere alla 
rivelazione di Dio^ per giungere alla verità senza miscela 
di errore^ e ddla necessità della rivelazione di Dio per co- 
noscere veramente Dio. 

Né già aspetta Cicerone die la forza de' principi ed il 
calor della disputa lo strascini ad attaccare la presunzione 
della ragione umana, che crede di bastar sempre ed in tutto 
a sé stessa^ ma dal bel prindpio della discussione solenne- 
mente dichiara che la quistione che imprende a trattare é 
essa sola un argomento senza replica, per provare che il4>rin- 
cipio della filosofia pagana é l'ignoranza, ed il risultato più 
sicuro ne é l'errore e il dubbio; pokbé dice: « Fra lera(ritis- 
sime quistioni che la filosofia ha agitate sovente senza ter- 
minarle giammai, una delle più difiicili a defiiùrsi e delle 
più oscure ad intendersi si é appunto la questione della 
natura degli dei; poiché tante sono intomo ad essa é si va- 
rie e si ripugnanti fra loro le opinioni degli uomini più dotti 
che questa sola prova é più che bastevole a farsi conchiu- 
dere che il principio di ogni filosofia é la stoltezza: Cum 
milita ret in phihsaphia nequaquam saiis explicata sunt , 
tum per difflcilis et perobscura quastio est de natura deo" 
rumj de qua tam varia sunt doeiissimorum hominum 
tamque discrepantes sententi(B ut magno argumento esse 
debeat , eausam idest principium phihsaphia esse ift- 
scieniiafn (De nat. deor., lib. 4). » Così, oh cosa v^amente. 
singolare e strana I l'introduzione ad una disputa filosofica, 
da un filosofo intrapresa, in un' assemblea di filosofi é un 
pubblico e solenne anatema contro la filosofia. Fa quindi 
Tullio, in persona dell'interlocutore Yellejo, un osservazione 
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importante^ cioé^ che se vi è una certa concardia fra la mag- 
gior parte de'filosofi nell'affermare che vi è un Dio^ ciò ac- 
cade perché^ nell'ammettere questa sentenza^ si è consultata 
la tradizione e il sentimento della natura^ che insegna che un 
J)io esiste: ma che quando si é voluto ragionare sulla suana- 
tura^ la ragione di questi stessi filosofi, unanimi nell'ammet- 
tere Dio> si é trovata si debole, e le loro opinioni sì con- 
tradittorie e si stravaganti che non si possono solamente 
riferire senza sentirsi muovere la bile e sconcertarsi lo sto- 
maco. Poiché^ avendo negato tutto e tutto combattuto, non 
é certamenle colpa de'filosofi, se tuttavia rimane nel mondo 
alcun vestigio di religione, di pietà e di virtù, mentre dal 
canto loro han fatto di tutto per distrug^rle coU'avere in- 
segnato che gli dei non si danno alcun pensiero delle cose 
umane : Plerique qui, quod maxime vero simile esf, et quo 
OHNBS, DUCE NATURA, vchimur, dcos esse dixerunty tanta sunl 
in varietate et dissensione constituti ut eorum molestum sii 
enwnerare sententias, Sunt qui omnino nuìlam habere cen- 
sent iiumanarum rerum procurationeni deos j quorum si 
vera sententia est, qua potest esse pietas, qua*, sanctitas , 
qua religio ? E poi continua così: « Udite, o amici, non già 
portenti e miracoli di filosofi che ragionano, ma stravaganze 
di febbricitanti che delirano: Audite portenta et miracula 
non disserentium philosophorum, sed somniantium. La stu- 
pidità de'platonici ha del prodigioso. Per essi Dio é e dev;^ 
essere di figura rotonda; perchè, secondo Platone, questa 
figura è la più bella, e Dio deve avere la figura più bella e 
più perfetta. Or che mi potrà rispondere Platone se io asse- 
risco che Dio è di figura piramidale o conica, perchè a me 
queste figure sembrano più perfette e più belle ? Per Talete, 
Dio è queirintelligenza che coll'acqua ha raffazzonato ogni 
cosa ; e mentre vuole che Dio sia incorporeo, lo unisce all'ac- 
qua come ad un corpo, per poter con esso operare. Ajiassiòian- 
dro opina che gli dei a diversi intervalli nascono e muojono 
siccome gli uomini. Anassimene stabilisce che l'aria è Dio; 
ch'esso è stato generato ed ha ayuto principio, e non per- 
tanto è immenso e non avrà mai fine. Crotoni^te ha fatto 
altrettanti dei del sole, della luna e delle anime umane. Pi- 
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tagora dice che Dio é una grand'aainoa infusa e mista aet- 
r intera natura eorparea: e die da quest'aaima una^eOBe 
parti divette dal loro tnUo^ Juamo origine k anime pioalre^ 
sicdiè questo poterò Dki é costretto a vedersi &re a brani 
tutti i momenti. Senofane sostiene Ae Dio è un composto 
di una intelligenBa e di tutto ciò che é infinito nella natura. 
Parmenide Im sognato nn non so che di poetico che ebiaioa 
Stefano (p«t>Ia greca che vuol dire òorona); questi^ Stefano 
per esso é Uorhftta adoma di luce e di«calore che cinge rani* 
verso, e quest'orbita é Dia. Easpedode dice che gtt dei sono 
quiMro, e sono i quattro «Iemali primi onde si Ibrman le 
cose. In quanto a Protagora^ lo metto fuori di questione; 
perdié colFìiyer detto che non sa di CM*to se vi è o no Id- 
dio^ né quale ne sia la natura^ dà abbastansa a e<mosoere 
che non ammette alcuna divinità. Lo stesso farò diDemo- 
crito, il quale negando che siavi nuUa di etemo { poiché 
per esso ogni cosa é a cai^iamento s^getta), toglie in modo 
Dio dftU'uniyerso che non ve ne lascia tanccia venma (ibid.). 
Indicate così le principali stravagante dei filosofi iatmuo 
a IMo^ Tullio passa a fame notare Tincostanaa e la legge- 
rezsa opde gli stessi filosofi sulla stessa qnistlone hanno in 
diversi tempi if»egnate opinioni diverse ; poiché dice : « Se 
io volessi provare FincOstanaa di Platone neH'opinare» non 
la finirei giammai. Nel Ttmeo stesso e nello stesso libro 
delle Leggi y ora dice che Dio é famominabiie^ e die non sì 
deve tentar di Indagare che cosa sia; ora^ che Dio si può be- 
nissimo nominare e decidere che cosa é, giacché decide che 
l'universo tutto^ il cielo e la terra^ gli astri e le anime «mane 
sono Dio. In quanto a m'e^ altro non trovo di eì4dettte, in 
queste contrarie evidenze^ che Terrore e l'assurdità.» Egual- 
mente incostante e Varia é la evidenza di Senofonte : poiché 
ora sostiene' ehe non si deve rintracciare di Dio la forma^ 
ora ehe il sole, la cui forma si conosce^ e l'anima dell' uomo 
è Dio : ora dice ehe Dio é un solo^ ora cho sono molti gli 
dei. Nessuno ]^h, nel cambiare spesso d'opinione intomo 
a Dio, ha sorpassato Aristotele ; tante sono le diverse sen- 
tenze eontradittorie ilra loro che ammassa nei suoi libri^ dan- 
dole tutte per cèrte. Per esso ora la divinità é una intelli- 
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gema incorporea^ ora il suo Dio è il mondo; ora^ oltre Tin- 
telligenza-Dio ed R Dio-mondo; vi é un altro Dio che pre- 
siede airintelligeiwa ed al mondo; ora Iddio altro non é che 
il fuoco celeste^ più non ricordandosi che il cielo é una parte 
del mondo e che del mondo ar^va di già fatto un solo Dio. 
Senocrate^ condiscepolo di Aristotelt^ senza essere nel suo 
<^^iMire più fermo/ è però neQe sue stravaganze più ri- 
dHk>lo. Fu già per lui certissimo che otto soli 'sono gK dei: 
cinque ne sommano i*€inque conosciuti pianeti/ il s^to lo 
formano le stelle fisse, ehe fltro non sono che le membra di 
questo sesto^ uno e semplice Dio; il settimo Dio é il saie, e 
la luna la costituisce per ottavo. Ma Eraclito^ allievo della 
stessa scuola di Platone^ aUa seria* commedia di Senocrate 
aggiunge favole ridicole da fanciullo. Per esso ora Dio é il 
mondo^ ora l'intelligenza, ora i pianeti: e maitre fa corporeo 
Iddio^ gli niega ogni senso; e mentre h) fa una ialeltigenza^ 
gli dà una mutabile figura) e rieordiuìdosi nello stesso libro 
di aver lasciato indietro la terra e il cielo^ anche del cielo 
e della terra fa due altri dei. » 

Parrebbe die, in materia di l^fgerezza e di stravaganza 
sopra questo argomenti^ non fossevi «dove arrivare più oltre 
di quello cui sono giunti i dtati filosofi. Eppure non é cosL 
Teofrasto é andato ancora al éì là e si é renduto afiatto in- 
toU^abile. Ora attribuisce ad una intelligenza 11 principato e 
Tessere di Dio, ora dal delo, ora ai segni del zodiaco, ora alle 
stelle fisse. Zenone solam^ite gli può stare vicino, quel Ze- 
none vostro (parla agli stoici} che, dopo dì essasi vantato 
che èva proprio de' filosofi suoi pari l'avere un'opinione de- 
terimnatfr e eerta intorno a Dio> e però più degli altri an- 
cora fluttuttite ed incerto. Ora l'aria é il suo Dio; ora é una 
certa ragione che circonda e investe e penetra tutta la na- 
tura; ora gli astri sono dei, ora persino gli anni stessi e le 
stagioni ; e dopo avere ammessi tanti dei, interpretando la 
teogcmia di Esiodo, finisce coi dire che n<m vi è idea innata, 
né si ha percezione alcuna chiara e distinta intorno a Dio. 
Cleante antfa'esso ora fa del mondo il Dio vero, ora fa di 
Dio rintdlligenza «. l'anima della natura, ed ora dice che il 
fuoco, che chiama etere, è infallibilmente il Dìo vero. E spin- 
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gendo ancora più innani^ì U delirio, ora finge un«i certa forma 
o immagine di divinità «eparata da. ogni iUU*a cosa ; ora stabi- 
lisce che solo negli astri^ ora che solo nella ragione bisogna 
cercare e riconoscere la divinità (ibìd.)* 

E ^i Tallio non sa contenersi dal prorompere in questo 
tristissimo epifon^a: «Cosi quel Dio che diciam di cono- 
scere evidentemente colla nostra mente^ e di cui pretendiamo 
che nella cbiiira percezione dell|anima esista l'idea come nel 
proprio vestigio^ in fatti poi non sappiamo decidere né se vi 
sia^ né chi mai sia: ttna> nuvola densissima lo nasconde al 
nostro sguardo : Ila fii ut Deus isie^ quem mente noieimus 
atque in animi notione tamquam in veiiigio volumui re" 
ponete, nusqì$am pvorsus appareat ( ibid. ). » Dopo avere 
quindi esposte le empietà di Perseo, scolare di Zenone, per 
cui Dio altro iion è che un^vocabolo che la riconoscenza pub- 
blica ha aUribuito agli autori delle utili invenzioni ed alle 
invenzioni medesime; dopo di avere ampiamente annove- 
rata la ignobile turba di nomi sconosciuti e chimerici che 
Immaginò Crisippo, l'interprete più maUgno delle stoiche 
stravaganze, Tullio concbiude cosi^ come Tavea cominciato, 
il quadb'o spaventevole degli errori e dellq insanie de' filosofi, 
intorno a Dio : « Io vi ho me^so sot^. degli occhi non dirò i 
giudizj de' filosofi, che sì fattexose un tal nome non meritano, 
ma i sogni d' immaginazioni in delirio, ma i delirj di uomini 
mentecatti; ed in verità che le stesse fkvole de' poeti ^ che 
tanto male han fatto ai costumi e^lla loro artificiosa dolcezza, 
non sono certamente né più sconce, né più assurde di queste 
filosofiche dottrine: Expomi non philoiophorum judicia, sed 
deìiranlia Momniaj net enim. multo abturdiora sunt ea qua, 
poeiarum vocibus fusa, ipsa suavilate nocuerunt (ibid.). » 

L'opinione poi dello stesso Tullio intomo a Dio, che in 
questa importantissima disputa esso manifesta sotto il per- 
sonaggio di Cotta, si é quello dell'antico filqsofo Simooide, 
cioè che gli sembra chC;^ se ci é Iddio, e qnal sia la sua na- 
tura, è una cosa quanto più vi si pensa, tanto più oscura 
ed incita: Rog^as me quid aut qualis sU Deusì auclare 
uiar Simonide, qui^ quanto, inquit, diuiius considero, tanto 
mihi res videiur obscurior (ibid.). Protesta però di volere 
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sempre difendere in ptftblica la superstizione Introdotta in 
Roina^ salvo il diritto di 'ridersene in prlyato: Opiniones 
quas a majaribus accepimus de dii$ immortaNlmSj sacra, 
carimonias religionesque deféndam..,. Jitrarem per Jo^ 
vem, nisi ineptutn mderetur. Cioè a dire clie 11 sentimento 
di Cicerone^ intomo a ciò ehe ri è di più grave', si era 
che^ bisogna rispettare e mantenere in pubblico la religione 
del popolo, perché al popolo é necessaria una qualunque 
religione « e pensafe poi come si vuole In privato. La re- 
ligione d! Cicerone era adunque una specie d'indìfTerenti- 
smo politico, quale lo vediamo professalo ai di nostri da 
molti; non ^o se io dica più empj o più imbecilli, che non 
essendo uomini di alcuna scienza e di alcuna coscienza, sì 
danno fi titolo di uomini di stato, Indifierentisino che il 
romano oratore restringeva a quest'orribile massima: che 
bisogna pensare da filosofo ed operar da politico, cioè a 
dire: nulla credere e mostrar di creder tutto: Sentkndum 
phiìosophiee, vivendum poliiice. 

Linsufficienza però, la debolezza, la miseria della ragione 
privata nell'acquisto del vero é un principio si profonda- 
mente scolpito nell'animo di Cicerone che noi perde giam- 
mai di vista, e da esso incomincia sempre le sue filosofiche 
discussioni. Pertanto, come ha fatto nella disputa sulla na- 
tura di I>io, cosi trattando dell'anima, entra in argomento 
col rammentare i risultati infelici ddla filosofia anche in 
questa materia, ed osserva che i filosofi non sono meno 
discordi e meno contradittorj fra loro nel fissare 11 destino 
e la natura dell'anima di quello che lo sono stati nel deci- 
dere alcuna cosa di Dio; poiché dice: credono alcuni che la 
morte altro non sia che la partenza dell'anima dal corpo; 
altri, che partenza non vi é di sorta alcuna, che anima e 
corpo finiscono al tempo stesso, che nulla dei!' uomo so- 
prawite alla morte. Quelli poi che la morte attribuiscono 
alla partenza delFìmìma, sono ancor essi fhi loro discordi. 
Poiché vi è chi pensa che V anima usdta dai corpo poco 
dopo si dilegua nel nulla; altri, che sopravviva lungo tem- 
po; ed altri, che mai non muore. Più grande é poi la dis- 
parità delle opinioni dei filosofi int<H*no alla natura ed alla 
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sede ddl'anuna. Per alcuai l'aoinui non é diro che il cuore. 
Per Empedocle non è il euore> ma il sangue ebe intomo al 
cuore s'aggira. Costoro afiermano cbe una parie del eeryello 
è quella che esercita le funzioni dell'anima. Quelli negano 
assolutamente ehe l'anima sia «uore o cervello; ma fra loro 
stessi, aloum nel cerebro, come in propria sede^ la collo- 
cano^ alM nel cuore. A Zenone stoico porre che rudma non 
fosse altro che fuoco. Ad Arìstosseno poi^ ehe era aHo stesso 
tempo filosofo e musico, la sua ragione dimostrò che T anima 
non é «kro che un certo movimento permaneata nelle fibre 
del cuore, simile a quello che si osserva nel canta e nelle 
corde da cui risulta Turmonia. Per Senocrate Tanima non 
é che un numero. L'i«imaginasi<»e di Platone non si con* 
tentò di ammettere un'anima sola, ma ne foggiò tre ben 
diverse; la ragione ehe collocò nel corpo. Tira nel petto, e la 
cupidità sotto ai precordj. Ma ove la liberaKtà di Platone ei ha 
regalate tre anime, Tavarizia di Dicearconon ce ne lascia nem- 
meno una sola: la sua ragione avendogli rivelato che Tanima 
é una parola vuota di senso, e che l'uomo non é che materia 
che la natura ha organizzata in modo che suasista e senta. 
Arislotele deduce l'anima da un quinto elemenlo da lui rieor 
nosciuto in natura, e chiama l'anima enieleakict^ quasi fosse 
un movimento continuato e perenne. Democrito dice che l'a-- 
nima é formata^ come il mondo, di leggerissimi atomi che il 
caso nel ooqpo umano ha inneme riuniti. Or, dopo di avere 
indicate queste diverse opinioni si stolide e si stravaganti 
che i ilosofi si erano colla loro ragione fabbricate intorno 
all'anima, Tullio esclama: di queste diverse opinioni» pre- 
sentate tutte siccome vere, quale però sia fra tutte la vera, 
solo un qualche dio può saperlo: Hawm senteHliarum 
qua veixt siV, deus aliquis viderii (Quffist. tiisc). 

Quide spettacolo di umiliazione e di dolore adunque per 
la povera ragione umana, il vedere uoìmum che il mondo ha 
stimato si grandi, e in cui la ragione era certamente elevata 
e possente, divenuti sì piccoli allorché colla sola loro ra- 
gione bau volub» rintracciare la prima e la più importante 
di lotle le verità, l'esistenza e la natura di Dio; e non sa* 
pere, sopra un argomento si grave, che balbettar da feneiulli 
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o delirare da inaiti! Questo quadro basta solo a giustificare 
rargomentasione di S. Tomaso, che di sopra abbiamo recata, 
intomo alla imbecillità ed all'impotenza della ragione ad ele- 
varsi alla pura e semplice cognizione di Dio. 

Al contrario, da questo spettacolo ^i tristo e si doloroso 
volgiamo lo sguardo ad uno spettacolo il più stupendo per 
chi sa considerarlo, ed insieme per noi il più giocondo e il 
più lieto: lo spettacolo cioè dalle naziopi cristiane, presso 
le quali quelle stesse verità che i filosofi antichi o non co- 
nobbero afiatto , o le conobbero confusamente e miste alla 
scoria di turpissimi errori, si trovimo chiare, pure e pre- 
cise fino sulla bocca dei povero artigianello, del rozzo bifolco, 
delia donniccittola ignorante e persino del fanciullo che ap- 
pena balbetta, sulle cui labbra innocenti hanno una dol- 
cezza ed una grazia che incanta per la stessa debolezza della 
lingua che intoppa ad ogni tratto nel ripeterle e che non 
articola che per metà le parole : Ipso offensantis lingua fra^ 
ymine dutciaresj come direbbe Minuzio Felice. Che bella cosa 
si è il sentire ai fanciulli recitare il Credo, questo meravi- 
glioso compendio di tutte le verità, questo tesoro di sapienza 
celeste, magnifica professione di fede dettata dagli Apostoli, 
ispirata da Dio: Le labbra dei sapienti d'Atene e di Roma 
quando mai si udirono articolare parole tanto sublimi e im- 
portanti quanto quelle che articolano le labbra del fanciullo 
cristiano che recita il Credo? Ah! esso con ciò solo é più il- 
luminato del più grande degli antichi filosofi in materia di 
religione. Fra i gentili gli stessi filosofi, gli stessi oratori più 
insigni non facevano che balbettare; fra noi cristiani, secondo 
la bella espressione dei Libri Santi, gli stessi fanciulli sono 
eloquenti e filosofi : Linguas infantium facit esse diserias. 
Grande Dio! che direbbero essi mai adunque Socrate e Pla- 
tone, Zenone ed Aristotele, Areesilla e Cicerone e tutti i pa- 
gani filosofi dell'antichità, se risorgessero dalle loro ceneri? 
che direbbero al vedere la verità che essi dissero collocata 
al di sopra dei cieli, o ascosa nella profondità della terra, 
divenata fra i cristiani si comune e si popolare? Che direb- 
bero essi, che sì lunghi anni spesero invano, e tanti durarono 
stenti e faticbe per giungere ad assicurarsi di due o tre mo- 
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raii verità senza esservi potato riuscire^ al vedere non solo 
queste verità medesime^ intomo alle quali si lambiccarono 
invano il cervello^ ma aneora le più sublimi dottrine intorno 
a Dio e all'uomo» i più fioeoadi ed ineffabili misteri del JSal- 
vatore d^li nomini» le leg^gi più elevate e più perfette» co- 
nosciute» professate e credute dall'età la più tenera» dagli uo- 
mini più incolti e più rozzi? Che direbbero essi mai al vedere 
il bambinello cristiano avere idee più giuste» più precise» più 
elevate intomo a Dio» all'anima» ai doveri» alla vita futura» di 
quello che mai non ebbero tutti i filosofi» tutte le scuole filo- 
sofiche di Atene e di Roma insieme riumte? Che sorfM^sa per 
loro! che maravigliai che incanto. O come invidierebbero 
la nostra sorte I o come esalterebbero l'eecesso della degna- 
zione di Dio a nostro riguardo nell'aver messo cosi a dispo- 
sizione di tutti i tesori della* sua sapienza» di cui essi con 
tanti viaggi e tanti stenti non ott^unero nemmeno un obolo» 
a causa» dice S. Paolo» della loro vanità e del loro orgi^liol 
Oh bel vanto dell'insegnamento della fedel L'inquisizione 
umana presso i gentili ha fatto divenire gli uomini» fanciulli; 
i filosofi» idioti^ i saggi» ignoranti; gl'inquisitori della ve- 
rità^ il trastullo miserando di tutti gli errori^ Ma la rivela- 
zione divina presso i mstiani ha fatto al contrario divenire 
gli stessi fanciulli veri uomini; gl'ignoranti» veri filosofi; 1 ' 
rozzi» veri sapienti; e coloro che per la loro età» per la loro 
rozzezza o per la loro condizione» sembra che sieno da una 
dura necessità CMidannati ad essere il trastullo dell'errore» 
divenuti possessori e maestri di verità. Oh miseria dell'uomo 
che non ha che l'uomo per maestro: Oh felicità ^1 cristiano 
che per maestro ha avuto lo stesso Diol 

$ IV. - Si dimostra ìa facilità di errare della ragione 
umana, che si fida di sé sola, colla storia dei principali 
errori onde gli antichi eretici, lungi di avere coi loro 
privati lumi scoperta alcuna nuova verità cristiana, hanno, 
per quanto da loro dipendeva, distrutte tutte quelle che 
la rivelazione divina avea fatto conoscere. 

Ma l'insegnaipento cattolico» che apparisce sì prezioso» sì 
bello» si nobile» si magnifico» confrontato coU'insegnamento 
della filosofia» confrontato coU'insegnamento dell'eresia, ap- 
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parisce ancor più magnifico, più nobile^ più bello e più pre- 

2Ì080. 

A btton conlo^ emme i filosofi non attinsero dalla loro pri- 
vala ragione, ma dalle credemve e dai sentiiBienti universali 
le poche verità di etti nei loro libri meaaron gran vanto, 
cosi gli eretici non hanno essi so<^rto ccn loro himl le po- 
che verità cristiane di cui fan pompa nei ìixtùiimboH o 
nelle loro confe*rìani, fabbricate all'ombra del potere civi- 
le, all'officina dall'interesse, della vobittà e dell'orgoglio ; e, 
come S. Gregorio lo ha avvertito, non hanno essi conosciuto 
per privata ispirasione divina ciò dtw ritengono di vwo e 
dicono di grande e di sublime intorno alla cristiana dot- 
trina, ma per mezzo delle tradizioni universali della Chie- 
sa, e da lei ricevono tutto il bene, essi che combattono con- 
tra di leir Si non nunquam hcereiici vera quidam et sur- 
òlimia hquttiUitr, non hac ipsi diviniius percipiunls sed 
quod ex Eccìetim contentiont didiceruni (Moral.), Del re- 
sto, come si è notalo degli antichi filosofi , cosi può dirsi 
ancora degli eretici, che essi nm hanno per sé stessi co- 
noschito nirfhi di vero e di buono che nella Chiesa non si 
conosca prima d» loro; non essendovi alcuna verità cristiana 
di cui si possa dire che, igiwU nella Chiesa, è stata da tale 
eretico ritrovata e scoperta. Ma come la filosofia pagana , 
così l'eresia, se non ha involtata e scoperta alcuna verità, 
ha però inventati tutti gli errori. E la Scrittura, abbando- 
nata al giudizio privato degli eretici, non è riuscita regola 
più sicaira di fede di quello che ìo^ fu la natura abbando- 
nata al privato giudizio dei filosofi. Come la 'filosofia pa- 
gana non lasciò intatta alcuna verità primitiva, così l'ere-» 
sia non ha lasciato illesa alcuna verità cristiana. E questi 
inventori, orgogliosi di verità non sono stati che fabbri fu- 
nesti di tutti gli errori : sicché se rimane tuttavia nel mondo 
la rivelazione cristiana nella sua integrità e nella sua pu- 
rezza^ ciò non è merito degli eretici, che han latto di tutto 
per distruggerla; ma é i'efietto della potenza di Dlo^ che 
l'ha mantenuta e la mantiene nella sua Chiesa. 

Non rincresca perciò al. lettore di vedere qui indicati al- 
cuni dei parti mostruosi nati dall' orgoglio ereticale unito 
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alla voluttà. Non ai soli teologai, ma a tutti i fedeli é utile 
il conoscere in quali orribili stravaganze, in quali sacrile- 
ghe follie e le si gran volte caduta la ragion cristiana che 
ha voluto formarsi la regola del credere sotto Tispirazione 
dell7o solamente^ il più fallace di tutti i consiglieri: dap^ 
poiché nulla è più capacie di far sentire il pregio dell'inse-^ 
gnamento e defi'mitorita tutelare della Chiesa e di confer- 
mare il vero cattolico nella sua fede. 

Simone, che S. Ireneo chiama il padre di tutti gli ere* 
tiei (anno 43 dell'era cristiana), appena si eresse in giudice 
dell'insegnamento cattolico^ che col Battesimo avea dagli 
stessi Apostoli ricevuto, con un eccesso di orgoglio, che solo 
Lucifero potè inspirargli, spacciò di essere egli stesso Dio 
uno e trino: che, come Padre era apparso in Samaria: come 
Figlittcrfo , nella Giudea ; come Spirito Santo in Roma ; e 
che in qualità di Figliuolo, solo apparentemente e per bur- 
la, avea patito ed era morto in croce per man^ dei Giudei. 
Ebione e Cerinto (an. 403) bestemmiarone cIm Gesù Cri- 
sto, nato da Maria e da Giuseppe alla f<^ia degli altri uo- 
mini, non era nulla più che uomo e che solo pel battesimo 
era divenuto un Cristo spirituale. Il mondo é però ^>bli- 
gato a siffatta eresia. Essa ci ha procurato il Vangelo di 
8. Giovanni , che questo grande Apostolo scrìsse appunto 
per confutaria; il Vangelo di S. Giovanni, dko, il capo d'o- 
pera dell'ispiiHione divina, di cui ogni tratto, ogni parola 
é una prova luminosa della divinità del Signore nostro. 

Saturnio, Basilìde e Carpocrate (an. 458), non paghi di 
avere rinnovato la eresia di Cerinto, vi aggiunsero altre 
enormi stravaganze. Carpocrate in particolare, di mostro di 
lussuria ne divenne maestro , proscrìvendo il matrimonio 
tra i suoi seguaci ed affermando che l'anima, solo per po- 
ter gustare ogni genere di voluttà, si unisce al corpo. Per- 
ciò yolle che tra i suoi fossero comuni le donne e che, dopo 
la cena, smorzatisi i lumi, ognuno si avvicinasse alla donna 
in cui si fosse alla cieca imbattuto; e questa orribile promi- 
scuità dei sessi, da cui abborrono gli stessi bruti, chiamò la 
comunione miiticaj e cosi gittò le fondamenta della setta ab- 
bominevole degli gnostici (parola che ^significa i conoscenti), 

BelltBtt é$lla fede. II. S 
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che si è in (piesU ultimi tempi riprodotta sotto il vocabolo 
di setta degli illuminati. 

Valentino (an. 203) insegnò essere più dèi; Gesù Cristo 
aver portato k sua carne dal^cielo; non aver fatto che pas- 
sare, come per un canale, pel yentre di Maria^ dalle lamme 
del creatore esser nate tutte le sostanze create, e dal suo 
riso la luce. Volle comuni anch'esso le m^li: giai:chè la 
lussuria é stata la salsa più ordinaria di tutte le eresie. Pro- 
scrisse la verginità; e perchè non ne rimanesse alcun esem- 
pio, bestemmiò che anche Gesù Cristo, anche gli Angioli 
hanno avute spose carnali, 

Cardone,.uno dei discepoli di Valentino^ e Marcione^ disce- 
polo di Cardone, superarono nell' intrepidezza della bestem- 
mia e della stravaganza ì loro turpi maestri. Cardone si era 
contentato di ammettere due dèi, uno buono e T altro cat- 
tivo. Marcione ne volle tre: uno visibile, l'altro invisibile^ 
il terzo tnedio. Negò che il corpo di Gesù Cristo fosse un 
vero corpo umane. Insegnò che tutte le azioni sono indiffe- 
renti, e che la loro bontà o malvagità non dipende ch^ dal- 
l' opinione degli uomini; e come era naturale ad aspettarsi^, 
fece virtù del vizio, e del vizio virtù e poi disse che i sodo-, 
miti o Giuda son salvi, e tutti i patriarchi dannati. Questi è 
quel Marcione ìàke, come narra S. Girolamo, avendo un giorno 
incontrato in Roma S. Policarpo, vescovo di Smirne e poi 
martire, ed avendogli detto: Policarpo, mi coBi^sci? S. Policar- 
po gli rispose: Ti riconosco pel primogenito del diav<^. 

Taziano (an. 2i9) capo degli oneratiti ossia astinenii, 
avendo ammesso egli pure, come Cardone, due principj crea- 
tori. Dio e il demonio I disse che la donna e la vite sono 
state creale dal demonio. Condannò adunque l'uso delle 
nozze e del vino; il perchè i suoi scopri pretesero consa- 
crare coir acqua l'Eucaristia. Ma Dioscoro, uno di loro, per 
calmare in alcun modo la collera delle donne, insegno che 
anche il corpo dell'uomo dall' ombilico in giù è stato ereato 
dal demonio, e solo la parte dall' ombilieo in su è stata creata 
da Dio: Iniqua mentis asellus. 

Ma se Taziano avea abbassato la donna sino all'inferno;, 
Montalo (an. 320), capo dei catafrigi, I^ solevo finaal cielo 
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neiie persone delle sue feminette Priseilla e Massimilla^ di 
cui fece due profetesse: e perchè il loro esaltamento non 
pregiudicasse alla propria dignità^ nel tempo stesso che pro- 
clamò profetessa la donna^ ehbe la modestia di proclamarsi 
esso stesso lo Spirito Santo. Disse Gesù Cristo solo uomo 
per natura^ ma per virtù superiore ai Profeti. Ove molti 
eretici han negato il Battesimo pei vivi^ Montano battezzava 
anche i morti. Proclamò illecite al cristiano le nozze; e portò 
a tanto la crudeltà ed il sacrilegio che formava il pane da 
consacrarsi di farina impastata col sangue di un bambino 
di un anno^ estortogli a forza di punture di agQ. Ed é un 
esempio tremendo della miseria dell'uomo quando a sé 
stesso si abbandona^ che anche il grande Tertulliano siasi 
lasciato sedurre da sì turpe e sì stravagante eresia! 

Origene (an. M7), avendo perduto il cervello colla filosofia 
di Platone (chiamato dai Padri il patriarca di.luUi gli ere- 
liei e il condimento di tutte V eresie), disse ineguali le tre 
Persone divine^ eterna l'origine dell'anima^ temporanea la 
pena dei reprobi, possibile la salute eterna dei demònj. 

Novato (an, 254), negando esistere nella Chiesa la potestà 
di rimettere i peccati commessi dopo il Battesimo, tolse 
ogni speranza al pentimento e non lasciò ai peccatori che 
la disperazione per conforto, 

Elexeo (an.267) ammise un Dio e due Cristi, uno super- 
no, l'altro terrestre. Lo Spirito Santo, secondo questo matto 
bestemmiatore, non é stato che la sorella di .Gesù Cristo e 
della stessa forma e statura, avendo tutti e dae sei miglia 
d'altezza e ventiquattro di larghezza. Oh ragione umana I 
siffatte follie han trovato seguaci. 

Sabellio (an. 261), ritenendo la parola trinità, ne negò il 
domma, dicendo che il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo 
non son che tre nomi, o vocaboli diversi di una sola e me- 
desima persona. Da esso ebbero origine i patripassiani ^ os- 
sia coloro che hanno insegnato che il Padre Etemo ha pa- 
tito ed è morto in croce sul Calvario. Prassea ed Ermogene 
furono di questa scuola; ma quest'ultimo aggiunse: il corpo 
di Gesù Cristo essere ora collocato nel sole, la materiit 
eterna, e la promiscuità delle donne, domma prediletto di 
quasi tutti gli eretici. 
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Paolo Samosateno^ che volle farsi adorare come un angelo 
(an* 269}^ fu però nelle dottrine e ne' costumi un demonio. 
Non ammise in Dio che una sola persona; disse che Gesù 
Cristo non é stato che puro uomo^ e che^ pel solo profìtto 
che fece nella virtù^ conseguì la figliuolanza divina; figliuo- 
lanza di grazia però e non di natura^ simile a quella onde 
tutti i giusti si chiamano figli di Dio. 

Manete (an. 278) rinnovò la dottrina dei due principi coe- 
terni e dei due dèi^ Tuno buono e l'altro cattivo^ che chia- 
mò Sacia il principe delia materia, e da esso disse creato 
il corpo dell'uomo. Perciò asserì esso pure^ come Marcione, 
che Gesù Cristo non ebbe un vero corpo umano, ma app«H 
rente: ammise con Origene le anime coeteme a Dio: negò 
il libero arbitrio. Rigettò l'antico Testamento, come opera 
del Dio cattivo, ritenendo solo il nuovo, come opera del Dio 
buono. Abolì il Battesimo, ritenendo l'Eucaristia, ma da pren- 
dersi in un modo che il pudore e l'orrore non ci permet- 
tono d'indicare. Negò la risurrezione dei corpi; stabili il 
paradiso de' suoi nella luna; e disse che il plenilunio ac- 
cade quando le anime accorrono alla luna in gran moltitu- 
dine^ e che cessa quando una barchetta viene a sollevar la 
luna dal peso di tanta gente per iscaricarla nel sole. £ per- 
chè sapesse ognuno che egli avea imparate si grandi e sì 
belle cose a buona scuola, non mancò di proclamarsi per 
quello spirito paracleto che Gesù Cristo avea promesso di 
mandare suIIq terra per farla felice: ciò che per altro non 
impedì al re di Persia di fare scorticar vivo Manete. I suoi 
seguaci adoravano gli elementi ed il demonio: ammisero 1« 
metempsicosi; si astenevano dal mangiar carne; condanna- 
vano r agricoltura ed il matrimonio, affermando che l'ani- 
ma di chi pianta un albero, dopo morte, rimane a questo 
stesso albero legata, e di chi prende moglie passa in corpo 
dì donna. Non condannavano però l'uso legittimo del ma- 
trimonio che per abbandonarsi a sfoghi contro natura: per- 
chè sia vero che degli eretici anche 1* astinenza e la castità 
sono sempre sospette. 

Ario (an. 3i4) imparò da questi maestri, che lo avevano 
preceduto nel cammino della bestemmia contro Gesù Cristo, 
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a negarne la divinità, dicendolo pura creatura^ come disse 
lo Spirito Santo 9 creatura di Gesù Cristo. Eunomio ed Ezio, 
furono di questa setta; ma agli errori del maestro aggiun- 
sero ancora queste altre bestemmie: in Dio esservi tre so- 
stanze o nature diverse, come l'oro, l'argento e il bronzo; 
non esser necessarie le buone opere, ma bastare la sola fede 
per andar salvo; i vescovi e i semplici sacerdoti esser eguali. 
Esser vanì i saerificj pe' defunti, né doversi osservare i di- 
giuni, né le feste della Chiesa. Lutero rinnovò mille anni 
dopo gli stessi errori. Tra le sette ionumerabili in cui si di- 
vise l'arianesimo (an. ^l) vi fu quella ancora dei duliani^ 
dalla parola greca duìion, che signiGca servo; perché, per 
disprezzo, cosi questi scellerati chiamar<mo Gesù Cristo. 

Apollinare (an. 375), senza negare le divine persone, le 
disse, come Origene, ineguali, chiamando grande lo Spirito 
Santo, maggiore il Figliuolo, massimo il Padre. E volendo 
alterare il domma dell'incarnazione, come avea fatto di quello 
della Trinità, insegnò che il Verbo, nel farsi uomo, prese un 
corpo senz'anima; che la carne stessa che prese da Maria 
era increata e dell'essenza della stessa Trinità; dal che fu 
strascinato a dire che Gesù Cristo anche nella divinità avea 
patito e che il Verbo neU' incarnarsi erasi trasmutato in 
corpo ed avea cambiata natura. 

Mentre però gli apollinaristi negavano, siccome il mae- 
stro, al Figliuolo un corpo umano e terreno, gli antropo- 
morfiti (an. 393), uomini al pari di Vadio loro maestro, gros- 
solani di mente, turpi di cuore, uman corpo attribuivano 
ancora al Padre, affermando che la divina natura ha figura 
e forma umana come abbiam noi. 

La storia delle eresie presenta un fenomeno singolare, 
ed e, che le sette che sembrano essersi meno delle altre al- 
lontanate dalle dottrine del cattolicismo sono però quelle 
che più delle altre hanno odiato e perseguitato i cattolici. 
Tali sono oggi i Greci scismatici e i giansenisti, che dete- 
stano la Chiesa cattolica più degli stessi Turchi e Giudei. E 
tali furono già i donatisti (an. 408), le cui persecuzioni atroci 
contro al clero cattolico dell'Africa richiamarono la memo- 
ria di quelle di Nerone e Diocleziano. Questi settarj, am- 
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mettendo il Figlio al Padre consustanziale ^ lo fecero però 
minore del Padre. Ma non essendo giusto che i bestemmia- 
tori di Gesù Cristo risparmiassero la Chiesa sua sposa^ so- 
stennero ancora che la vera Chiesa non esisteva che nel 
loro partito; che i sacramenti sono santi ed efficaci quando 
sono amministrati dai santi della loro tempra. Si legge di 
alcuni di loro che^ avendo huttata ai cani la divina Euca* 
ristia consacrata da un sacerdote cattolico , furono dagli 
stessi cani divorati. In fine^ chiamavano martirio il suici- 
dio ^ o la morte violenta che si davan da sé o si facevan 
dare da altri : bene inteso però che vi si preparavano san- 
tamente coU'essersi saziati di ogni genere di lascivia, pri- 
ma di andarvi ; dimostrando così il nesso misterioso che vi 
é tra il contentare la carne ed odiare sé stesso, tra la vita 
del bruto e la morte del disperato. 

Nessuno però, in fatto di stravaganza e di empietà, andò 
in quest'epoca (an. 408) tant'oltre quanto Priscilliano. La 
sua dottrina fu un impasto mostruoso delle assurde e turpi 
bestemmie de'manichei e degli gnostici. Disse il mondo ereato 
dal demonio ; le anime, della stessa sostanza di Dio : la Tri- 
nità essere solo nei vocaboli; il corpo umano composto se- 
condo i dodici segni dello zodiaco; il mondo reggersi dal 
fato. Vietò il cibarsi delle carni degli animali, ma non fu 
nemico di altre carni, perchè permise il divorzio ed osò 
di pregare tutto nudo in mezzo ad un branco di femmine, 
senza dubbio per rendere la sua preghiera più santa, più 
raccolta, più efficace e sopratutto più pura. 

Non bisogna separare da questi entusiasti della lascivia 
i méssaliani, entusiasti dell'orgoglio, detti ancora sai&niani, 
perché , amméttendo più dèi , ma non adorandone che un 
solo, rendevano però culto a Satanasso per non riceverne 
nocumento. Si chiamarono ancora euchiii o pregatoti, per- 
chè sostenevano che il Battesimo non toglie i peccati, se 
non come il rasojo recide i peli della barba, lasciandone la 
radice, e che la preghiera è il solo mezzo di estirparli ; e 
perciò pregavano buona parte del giorno. Spacciavano di 
ricevere, nel tempo della quiete o del sonno, rivelazioni 
dalla Trinità, delie quali ognuno fficeva parte a*eoa»pagni; 
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poi tutto ad un tratto rizzatisi in pledi^ incominciavano a 
cantar salmi^ detti perciò ancora pmlìian: poi rederansi 
tremare, danzare e saltare^ diceano essi, sopra i demonj. 
Questi matti sono stati i maestri ed i modelli dei quaccheri 
moderni. 

Dopo essere stato cotanto bestemmiato il Figlio di Dio , 
non poterà essere dagli eretici risparmiata la madre ( an. 
409-45!5)| ed ecco Nestorio che, partendo dall'errore di Ana- 
stasio, che in Gesù Cristo vi erano due persone, Tuna di« 
vina e l'altra nmana, e che non fu egli sempre Dio, ma che 
la persona divina a lui si aggiunse per merito dopo la na- 
scita, negò che la 8S. Vergine si dovesse dire madre di Dio: 
degno però di morire colla lingua rosa de' vermi. Ecco El- 
vidlo negare a Maria la verginità dopo il divino suo parto, 
facendola Madre di quegli Apostoli che nel Vangelo sono 
detti fraleììi dei Signore, perchè ne eran cugini. Ecco Gio- 
viniano insegnare esso pure che Maria non restò vergine 
dopo aver dato alla luce Gesù Cristo; e poi aggiungere: 
uguale essere il merito della verginità e del matrimonio; 
uguali i peccati in malizia ; uguali per tutti nel cielo le ri- 
compense; e l'uomo che ha ricevuto con vera fede il Bat- 
tesimo divenire impeccabile. Ed ecco infine Vigilanzio, uomo 
corrottissimo, che, pensando che tutti i corpi dei cristiani 
e dei santi fossero così impuri ed immondi siccome il suo, 
dopo avere proscritto il celibato e derisa la verginità, negò 
il eulto deUe reliquie dei martiri, abolì come vana Tinvo- 
razione dei santi e della loro regina. A questa scuola h^nno 
attinta hi loro /e^e, nelle stesse materie, i luterani,! calvinisti, 
gli anglicani, degni discepoli di un sì edificante maestro ! 

Ma a completare l'istruzione de'modemi eretici contribui- 
rono anche altri antichi maestri. Tale si fu Pelagio (an. 402), 
che negò la trasfusione del peccato originale e però la ne- 
cessità del Battesimo pei bambini afhn di conseguire la vita 
etema. Perciò asserì ancora che la concupiscenza, come pure 
la morte dell'uomo, è opera di Dio e non Tefietto del pec- 
cato; che la grazia altro non é che il libero arbitrio, e per- 
ciò può l'uomo adempire la legge di Dio senza quel soccorso 
soprannaturale che si dice propriamente grazia s in fine, 
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che é inutile la preghiera, ed impossibile che un eletto pec- 
chi anche volendo* 

Mentre i pelagiani combattevan la grazia^ Eutiche sorse 
ad attaccare di nuovo Tincarnazione. Disse che Gesù Cristo 
non ebbe carne simile alla nostra^ ma carne portata dal cielo 
e fatta solo passare pel seno di Maria; che non fu egli altri- 
menti vero uomo^ ma uomo in cui di due nature si formò 
una sola natura ed una sola persona; e perciò che in lui 
anche la divinità fu crocifissa. 

L'eresia di Eutiche però^ come« proprio di tutte l'eresie^ 
degenerò ben presto in molte altre. Poiché Giulio di Alicar- 
nasso (an. 553) insegnò Tunica natura^ sognata da Eutiche, 
essere stata in Gesù Cristo^ sin dalla concezione, impassibile. 
Temisto, capo degli agnoiti^ sostenne (an. 566) che a que- 
st'unica natura di Cristo molte cose furon dal Padre velate 
e nascoste. Gli armeni (an. 600) vi aggiunsero che la carne 
di Gesù Crbto era la carne della divinità^ e che il corpo 
della divinità si consacra nella Eucaristia. In conseguenza di 
ciò adorano la croce con un sol chiodo fisso nel mezzo per 
indicare che la sola divinità fu crocifissa. I monoteliti final- 
mente^ sull'autorità di Ciro vesflcovo e di Sergio monaco, 
dall'errore di una sola natura in Gesù Cristo tirarono la con- 
seguenza che non vi era in lui che una sola volontà ed una 
sola operazione. 

Agli attacchi però contro l'incarnazione vennero subito 
appresso nuovi attacchi contro la Trinità e Dio stesso; per- 
chè nella religione cristiana tutti i misteri sono insieme le- 
gati come i fondamenti di uno stesso edificio. Filippo (an. 606), 
capo dei triteiti, insegnò che le tre divine persone sono tre 
dèi. Anastasio imperatore alle tre persone ne aggiunse una 
quarta, dicendo non doversi ammettere trinità, ma quater- 
nità in Dio; e i venusiani, discepoli di Paterno, rinnovando 
le turpi assurdità di Dloscoro^ insegnarono che Dio non ha 
creato l'uomo che dalla, testa sino all'ombelico, e che il resto 
del corpo umano é opera del demonio; e che però basta con- 
servarsi puro dal capo sino allo stomaco, e che, pel rimanente 
del corpo, abbandonare ad ogdi libidine l'opera del demo- 
nio non é alcun male; dottrina comoda alla voluttà e che. 
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còme etti iiataraìé a succedere ^ non tardò ad avere ira la 
sentina dei Toluttuori molti seggaci. 

Queste orribili dottrine foggiate dagli eretici intomo alla 
Trinità^ a ^^esù Cristo^ alk pudicizia^ dirulgatesi per tutto 
l*Oriente^ prepararono al maomettanismo la via, che, secondo 
Tosservazione giustissima di Leibnizio, é nato dalFariane- 
Simo. Impereioedié dalla bestemmia di Ario, die €resù Cri- 
sto non era Dio, avendo conduso Maometto (an. 6S6) che 
il figlio di Maria avea fallala la divina missione, si disse da 
Dio ineurlcato esso stesso per compierla, e si diede per un 
altro messia e pel maggiore dei profeti. Rimonta perciò ad 
Ario e suoi consorti nel!' empietà il tristo vanto di avere 
nel maomettanismo, di cui gittarono il seme, partorita là più 
sporca, la più stupida, la più assurda, la più crudele di tutte 
le eresie. Comprese Maometto che una dottrina che lusinga 
la carne non può mancare di essere accolta con favore dalle 
passioni, princfpalmenie se é sostenuta dalla spada. Perciò 
questo solenne impostore, coHa spada in una mano e col co- 
dice della TolutlÀ nell'altra, minacciando la morte e dando 
la impurità per morale ^ in questa vita ed un luogo di pro- 
stituzione per paradiso neir altra^ si trasse dietro molti po- 
p<rfi dell'Asia, che le dottrine profondamente lascive, de' ma- 
nichei aveano sì bene iniziati per una religioi^e v<riuttuosa; 
e riuscì facilmente a stabilire e propagare una setta che é 
stata il flagello e l'obbrobrio deU' umanità. 

Nemmeno gl'imperatori cristiani d'Oriente, andarono af- 
fatto Immuni dal contagio maomettano, e senza dichiararsi 
apertamente per Maometto adottarono non poche delle sue 
funeste dottrine. In fatti Leone isaurlco imperatore (an. 7i5) 
fece eoi maomettani a gara per distruggere in tutto l'impero 
il colto de' santi, le immagfei sacre e i cattolici che le ve- 
neravano; detto perciò iconomaco eàiconocìasla, ossia di- 
slruiiore delle sacre immagini, e riguardato come padre le- 
gittimo dett' eresia dello stesso nome, che modernamente i 
calvinisti hanno rinnovata. 

Ma un secolo dopo (anno 824) Michèle Balbo, imperatore 
esso pure d'Oriente, fece dimenticare gli scandali con cui 
Leone avea macchiato la santità dell' ihipero, dando degli 
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scandali ancora iùaggiori> insegnando , dall'alto del trono 
vana la dottrina delle pene eterne, fanatici i profeti, favolosi 
i demonj. Giuda il traditore essersi salvato; e per farsi più 
facilmente perdonare dalle passioni tante bestemmie, cam- 
minando sulle tracce di Maometto, insano ancora la for- 
nicazione essere un atto indifferente. * ' 

Il secolo decimo fu un secolo d' ignoranza e di tenebre. 
Il sapere ristretto fra cherici e fra monaci^ fra loro ancora 
contava pochi seguaci. Ma, come avverte il Bellarmino, la 
previdenza divina dispose che non nascessero allora novelle 
eresie; e nella barbarie de' tempi il deposito della fede ri- 
mase puro ed intatto nel mondo cristiano. Gli scandali 
però di cui l'impero greco fu per più secoli il teatro aveano 
rallentato da un pezzo i legami della chiesa di oriente con 
quella d'occidente; e il clero greco, non meno che gl'im- 
peratori, smanioso di sottrarsi da ogni ce^sara, da ogni 
freno del sommo pontefice, consumò nel secolo undecimo 
(an. 40)8) quello scisma sciagurato di cui Fozio avea get- 
tato le fondamenta nel nono, e che quattro secoli di tirannia 
musulmana, che dal 4462 gravitano su questo popolo in*- 
felice, par che non abbiano fatto espiare abbastanza* 

Mentre questi errori accadevano in Oriente, in Occi- 
dente erano, come si é già notato, scorsi quasi tre secoli 
senza novelle eresie, e fu riservato a Berei^rio (an. 4058) 
il turbare questa pace della Chiesa. Insegnò egli da prima 
che neir Eucarbtia non vi è il vera corpo e sangue di 
Gesù Cristo, ciò che poi hanno insegnato i calvinisti più 
tardi; che nell'Eucaristia col corpo del Signore rimane la 
sostanza del pane, dottrina rinnovata quindi dai luterani; 
infine, che il Battesimo non si deve ainministrare che agli 
adulti, errore disotterrato quindi dagli anabattisti; e così 
quest' infelice eresiarca gittò le fondamenta del protestan- 
tismo moderno. 

Ma altri duci ancora più funesti e più audaci, fornirono 
armi ai protestantismo, e ne apersero e ne facilitaron la ria. 
I principali furono i valdensi che, uniti agli albigesi, insé-^ 
gnarono: la sola Scrittura sacra avere autorità in materia di 
fede, e quello solo doversi ammettere delle dottrine dei Pa- 



Digitized by 



Google 



LETTURA SESTÀ 48S 

4rì e delle d^isioni dei concìlj che è alla Scrittura conforine; 
come se |a.,Chi^^.<^ttQlica abbia mai insegnato o preteso 
d'insagnare co$a^ntraria alla Scrittura! I sacramenti essere 
solamente due: il Buttesimo e la Cena; r£ucarbtia doversi 
anche ai laici amministrare sotto ambe le specie, ed essi pure 
poterla consacrare. Le indulgenze essere inefficaci: i sacri- 
fiej% per le anime dei defunti, inutili; le dedicazioni delle 
chiese, le memorie dei santi, le feste, i digiuni^ le cerimo- 
nie sacre, ritroyati del diavolo: di più dissero lo stato reli- 
gioso un cftdaTm:^; i voti di castità un incentivo al vizio; ai 
preti doversi dar mogMe; al sommo pontefice non doversi 
alcuna obbedienza. Questi medesimi errori Giovanni Wi- 
cleffo li rinnovò in Inghilterra; Giovanni Uss e Girolamo di 
Praga in Boemia ed in gran parte della Germania; Ruisol 
in Olanda: aggiungendovi di più^ Tanima morire col corpo, 
ed il cristianesimo intero essere una follia. Ma i Fraticelli 
in Italia e Riccardo in Francia li condirono colla solita 
salsa del libertinaggio, agli eretici si gradita, usando delle 
donne in comune dopo la cena e V invocazione dell' almo 
spi ri io. Se non che Riccardo ^ aggiungendo alla bestemmia 
il delirio, si disse il Figlio di Dio per nome Adamo: d'onde 
gli Adamiliy che, a somiglianza di Adamo innocente,^ anda- 
van nudi; e che, vantandosi figli di Dio, vivevan da bruti; 
salvo che, pria di servirsi di una donna, ne chiedevano ad 
Adamo licenza. Delirj, adunque, turpitudini, infamie, em- 
pietà di ogni genere: ecco le sole scoperte che in quindici 
secoli ha fatte, ecco le sole dottrine che ha insegnate V e- 
resia, ed ecco a che è stata buona la ragione umana 
quando si é separata dall' autorità della Chiesa e dall' in- 
segnamento della vera fedel 

§ V. - Si dimostra la stessa verità colla storia delle wio- 
deme eresie, ovvero del protestantismo che tutte le con-- 
tiene. Lutero e i suoi errori. Le sue prime tre prosapie 
dei SACRAMEirrARJ, degli anabattisti e dei confessionisti^ 
e loro principali diramazioni , che producono /'indif- 
ferentismo e la disperazione di conoscere alcuna verità. 

Or, come era naturale ad accadere, queste dottrine sì te- 
merarie, sì licenziose, sì empie, corruppero i costumi prin- 
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cipalmente dei gfrandi^ alienarono i popoli dalle vie della 
dipendenza all'autorità ecclesiastica^ rallentarono i legami 
dell' anità cattolica^ e prepararono le menti e i cuori al 
più g^rande^ al più scandaloso^ al più funesto di tutti gli 
scismi^ che si disse proteslaniismo o riforma, e che nel 
secolo decimosesto strappò tante nazioni dal seno della 
Chiesa cattolica per darle in preda a tutti gli eri'ori e a 
tutti i vizj. 

Il protagonista di questo dramma infernale fu Martino 
Lutero^ già religioso e sacerdote^ e poi, perchè credutosi 
offeso ne' suoi ambiziosi disegni dal sommo pontefice, apo- 
stata infame della fede e della pudicizia, essendosi unito in 
incestuoso e sacrìlego matrimonio con Anna Bore, moniale 
professa da lui sedotta. Quest' uomo, il più turbolento, il 
più audace, il più dissoluto che fosse mai, poiché non in- 
terrompeva le sue tresdìe lascive che per immergersi nella 
crapola e nella ubbrìachezza, osò, come Riccardo, di attri- 
buirsi una ispirazione ed una missione soprannaturale, colla 
sola differenza che, più modesto di Riccardo che si era 
detto figlio di Dio^ contentossi Lutero di passare per fa- 
migliare del diavah, asserendo di*averlo sempre avuto a 
sua guida ed a suo consigliero. Fu dunque sotto l'ispira- 
zione infernale che Lutero pose soasopra la Chiesa e gli 
stati/ ingannò i principi, sedusse il clero, corruppe i popoli, 
calpestò le leggi umane e divine, e insultò il cielo e la 
terra, gli uomini e Dio : finché, non reggendo al rimorso 
destatogli dalla memoria di tante scelleratezze e di tanti 
scandali, con un capestro si strozzò da sé medesimo, non 
potendo certo perire per più degne mani. 

Questo discepolo del diavolo insegnò con Yalentkio e Ma- 
nete che il libero arbitrio si é dall'uomo perduto affatto per 
lo peccato; con Eunomio, che la lede sola giustifica, e le 
buone opere non servono a nulla; e con Berengario infine, 
che nella Eucaristia il corpo del Signore si trova colla so- 
stanza del pane. Negò di più* coi valdesi l' infallibilità della 
Chiesa, l'autorità del sommo pontefice, le indulgenze e il 
purgatorio. Abolì coi novaziani la confessione, e cogli ussiti 
la messa e l'Estrema-Unzione. Tolse di mezzo le tradizioni 
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come avea fatto Nestorio^ Dioscoro, Eutiche. Disse ^ come 
già i donatisti^ la Chiesa essere perita e risorta in lai e ne' 
suoi seguaci. Condannò la verginità e i voti religiosi, come 
Gioviniano. E colla massima che area di continuo in bocca 
« Venga la serva se non è pronta la moglie, adsit ancilla, 
si nolil uxor, » avendo, a somiglianza di Caipocrate e di 
Valentino, permesso l'adulterio e il divorzio, fece del sacra- 
mento del matrimònio un contratto di affitto temporaneo a 
comodo e capriccio della voluttà. 

In compagnia però di questi errori Lutero sparse il seme 
di moltissimi altri^ che i suoi discepoli non mancarono di 
far germogliare : di modo che il protestarli hmo, preso nel 
complesso di tutte le sette che lo compongono, é stato la 
restaurazione di tutte le eresie che lo avevano preceduto ; 
e perciò rimonta a Lutero il delitto e l'obbrobrio di es- 
sere stato nei tempi moderni ciò che Lucifero fu dal prin- 
cipio del mondo: romìcida delle anime, il patriarca di tutti 
gli empj ed il dottore di ogni empietà. 

Non sarà discaro però al lettore il vedere, qui, come in 
un quadro,' le sette principali e i principali errori cui diede 
il natale questo turpe eresiarca; poiché io lo ripeto, nulla 
vi è di più istruttivo di questa vasta figliazione dell'errore, 
di queste divisioni degli eretici; per far conoscere di che è 
capace la ragione quando si sottrae dall'autorità della 
Chiesa, e per convincerci Sempre di più che, in questa 
Chiesa, in cui abbiam la sorte di vivere, solo si trova col- 
r unità dell'insegnamento, la verità della fede. 

Dai tre primogeniti figli o discepoli di Lutero nacquero 
da prima tre prosapie di eretici: i. quella dei sacramene 
iarj, che ebbe Carlostadio; 2. quella degli anabattisti^ che 
ebbe Bernardo Rotmano; 3. quella dei confessionisti, che 
ebbe Filippo Melantone per padre ; ed una quarta ancora 
ne venne alla luce dei sacramentar] , che ebbe Giovanni 
Calvino per fondatore. Poiché però la divisione é la legge 
inevitabile dell'errore, come l'unità é il carattere proprio 
della verità; nate appena queste quattro prosapie, si sud- 
divisero in cento altre: ed ecco qui le principali dirama- 
zioni di ogmina. 
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FAMA PB0SAFI4 DI LCTKBO 
I SACRAMENTA RJ. 

Carlostadio^ il primo dei discepoli di Lutero che, ad imita- 
zione del maestro^ prendesse sfacciataiQ^e moglie^ essendo 
sacerdote, veduto che Lutero area negaui^ messa» voile an- 
dare ancora più innanzi. Ed associandosi Zwinglio ed Eco- 
lampadio» rinnovò la prima eresia di Berengario, negando 
arditamente la reale presenza di Gesù Cristo nell' Euca- 
ristia, e fermò la prosapia dei sacramentarj. Di costui dice 
Erasmo che morì strozzato dal suo Dio, cioè dal Demonio. 
I capi principali però della sua setta essendo, non meno di 
Carlostadio, smaniosi di divenire anch'essi fondatori e mae- 
stri di eresie, si divisero, e quindi ne vennero: 

4. I zwingliani, da Zwinglio, uomo facinoroso e fanatico, 
che, come avea abbandonato Lutero di cui fu discepolo, si 
staccò ancora da Carlostadio con cui fu complice nell' im- 
pugnare i sacramenti. Formò perciò una nuova setta con 
dottrine sue proprie: che volendo propagar colle armi, ne 
fu vittima, giacché fu scannato in una mischia e buttato alle 
fiamme. I suoi seguaci furono detti significativi da ciò che 
Zwinglio avea insegnato, che neirEucaristia non vi è altri- 
menti il corpo ma il segno dei corpo del Signore; e perciò 
c4li'autorità che disse di avere ricevuto dallo Spirito Santo, 
avea anche cambiato le parole della consacrazione ordinando 
che nella cena sacramentaria, invece di « hoc est corpijs 
meum » si dicesse « hoc signipigat corpus meum. » 

2. I neutrali j che come era naturale ad aspettarsi, ri- 
dendosi di questo segno, sostennero non esser necessaria 
né l'una ne l'altra specie, molto meno tutte e due: aggiun- 
gendo, il sacramento non servire a nulla; la grazia ottenersi 
solo colla fede in esso, non col suo uso, che perciò fu abo- 
lito in questa sezione de' sacramentarj. 

S. Gli energiacij che nell'Eucaristia ammisero la presenza 
non del corpo, ma deìVenergia o virtù di G^sù Cristo. 



Digitized by 



Google 



LETTURA SESTA i87 

4. Gli arrabonarjs ehe vi rieonobb^o solo il pegno e 
la promessa del soccorso e della grazia da rieerere. 

5. Gli adeisenarj; che al c(Hitrario vi confessarono la 
presenza reale del corpo, ma gli uni nel pane^ gli altri 
intomo al pane^ i terzi col pane^ gli nltimi sotio il pane: 
che però si sminuzzarono in quattro altre ielie diverse. 

6. Gì* iscarioftij che negarono che Giuda nell'ultima cena 
abbia ricevuto il vero corpo di Gesù Cristo. 

7. I nielamorfisii pel quali, come già per gli armeni^ il 
corpo del Signore asceso al cielo si é metamorfosizzato In 
Dio; e perciò per costoro vi è nell' ostia un corpo divino 
che non ha nulla di carnale e di umano, cioè vi é un corpo 
che non é corpo: errore manifestamente condannato dalle 
stesse parole di Gesù Cristo, che ha chiamata T Eucaristia 
il suo corpo e la sua carne, 

SECONDA PROSAPIA DI LDTRRO 

OLI iNABATTtSTl. 

Rotmano, avendo letto in una lettera di Lutero non do- 
versi dare il Battesimo ai fanciulli, ma convenire aspettare 
perciò la maturità della ragione e della fede, incominciò ad 
insegnare doversi rihatiezzare coloro che aveano ricevuto 11 
Battesimo neirinfanzia; e fondò la setta degli anabatiisli o 
dei ribaltezzanli* Di questa setta furono Baldassare Paci- 
montano, Giorgio Davide, Tomaso Monetario, e Giovanni di 
Ijcida, nomini di un fanatismo e di una crudeltà al di là 
di ogni idea: che non avendo potuto mèglio accordarsi fra 
loro di quello che avevan fatto con Lutero, da cui eran 
divenuti apostati,. e di cui aveano sfigurate le dottrine, si 
suddivisero pure fra loro e crearono: 

i. Gli adamitij che, rinnovando le orgie invereconde e 
dissolute di Riccardo, si unirono a vivere ignudi nelle selve, 
come Adamo ed Eva, vantando di avere acquistato T inte- 
grità e rinnocenza originale. 

2. Gli tteòlerij che condannarono assolutamente nei cri- 
stiani Fuso delle armi^ anche del caso di una giusta difesa. 
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3. I ^abbakirj; che, imitanclo gli lìirei, si diedero a saii^ 
tificare il sahhalo, invece della domenica ; ed adorando solo 
il Dio creatore, proscrissero il culto e il nome di Gesù Cri- 
sto e dello Spirito Santo, cioè a dire abjurarono il cristia- 
nesimo. 

4. I clancularj j che sostennero la sola fede interna e 
nascosta bastare per l'acquisto dell* eterna salute, T esterno 
culto nei tempii e Y esterna confessione della fede non ser- 
vire a nulla ; e però richiesti se «rano anaballìsii, poterlo 
impunemente negare. 

5. I manifestar]; che insegnavano tutto il contrario, e 
che datila confessione di essere anabaUhti facean dipendere 
la salute eterna. 

6. I demoniaci; che, come gli antichi origenisti, credono 
la salvazione dei demonj. 

7. I condormienti ; che, per soverchio amore del nuovo 
evangelio , dormivano alla rinfusa uomini e donne in una 
stessa sala : ed al segno dato dal capo, colle parole crescite 
et muttipìicamini , rinnovavano la comunione mistica dei 
seguaci di Carpocrate. 

8. I comunisti^ che fecero comuni non solo le donne e 
i figliuoli, ma ancora i beni, volendo realizzare la repub- 
blica di IPlatone. Questa setta è rinata ai di nostri colio 
stesso nome. Fourier, che ne è stato il ristauratore, ha or- 
ganizzato in modo le simpatìe delV amore che, a capo di un 
dato tempo, ogni uomo si sarà trovato con tutte le donne; 
ed ogni donna con tutti gli uomini di questa sublime so- 
cietà; in cui perciò al matrimonio cristiano è sostituita la 
promiscuità -dei bruti. Or queste belve a due piedi che hanno 
abjurafta l'umanità osano dirsi uomini e cristiani! 

9. I gementi; che, simili agli antichi euchiti, dicevano 
la divozione e il culto più accetto a Dio essere il piangere 
e il gémere* 

40. Gli sieinbakiani; da Martino 8le»nbak. Costui disse di 
essere esso pure lo Spirito Santo, che sì era alla sua volta 
incarnato, come erasi di già incarnato il Figliuolo. Questo 
matto bestemmiatore, che seml^ra impossibile còme abbia 
potuto avere seguaci, corresse ancora il Pater noster^ to- 
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gliendone le parole^ 9111 es in aBÌis : poiché diceva Dio pa- 
dre non essere altrimenti^ in cielo, ma fuori del cielo , ed 
attendere Tincamato Spirito Santo Martino venisse ad aprir- 
gli le porte. È però già un pezzo che non Martino a Dio^ 
ma Dio a Martino ha aperte le porte.... ma dell' inferno! 

il. I georgiani; che neganmo la risurrezione della eame: 
detti davidici, perché Giorgio lor capo si era chiamato il se- 
condò Davide, come Lutero si era detto il terzo Elia, ed il 
secondo Enoch. Oh egregia copia di profeti.... del diavolo I 

42. I poligamisti; che sostenevano esser lecito ad un uo- 
mo di potére, allo stesso tempo avere più mogli, a guisa 
dei Turchi^ come ne diede Vesempio Giovanni di Leida, che 
si fece re di Munster, e poi Arrigo YIII in Inghilterra^ am- 
bedue di crudele e impudica rimembranza. 

IBIZA PIOSAPU DI LDTBAO 
CONFESSiOMSTI. 

Melantone, autore della celebre confessione di Augusta, 
avendo in essa parte accresciuti e parte modificati gli errori 
di Lutero suo padre e maestro, divenne patriarca di eretici 
esso Messo e il più fecondo di tutti i suoi fratelli. Giacché 
i confessionisti, che lo riconoscono per fondatore, formarono 
subito quattro altre distinte prosapie, che si ripartirono an- 
cora in moltissime altre sette. Le quattro prosapie subalterne 
furono quelle 4. dei confessionisti rigidi; 2. dei confessioni' 
sti motti; 3; dei confessionisti stravaganti ; 4. dei confessio» 
nisti indifferenti, delle quali ecco le principali diramazioni : 

1. ConfeuionitH rigidi, detti stoici. 

Loro capo fu Mattia. Illirico, autore principale dell'empia 
Storia Maddeburgense, e che, tra le altre pazzie, disse che 
il peccato originale é sostanza. I suoi discepoli furono de- 
signati col nome di rigidi, perché pria di tutto accolsero^ 
come un secondo evangelio, tutte e singole le stravaganze, 
le turpitudini e le empietà di Lutero, senza ometterne una 
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dola sillaba. Ma siccome sopraccaricarono questMnfemale 

evangelio con molti altri errori^ così si divìsero in 

i, Anltnomj o nemici della legge, che dicono l'osser- 
vanza della legge divina non essere né necessaria né utile 
ai seguaci del Vangelo. 

• 2. Samomtenì (nuovi), che trassero origine da Francesco 
David e dà altri ministri transilvani: essi niegano che la pa- 
rola VERBO nella Trinità significa figliuolo e persona: e perciò 
niegano l'angustissima Trinità e la divinità di Gesù Cristo. 

3. Trideitij che al contrario ammettono in Dio^ come già 
i discepoli di Filopono, non solo tre persone, ma tre na- 
ture distinte; e perciò ammettono tre dei. 

4. Infernali; che niegano la discesa di Gesù Cristo al 
limbo; e, per far corto, niegano ogni inferno. 

5» In fernal l'eterogenei j che, al contrario, non solo am- 
mettono che vi é l'inferno e che Gesù Cristo vi é disceso, 
ma ancora che ne ha subite tutte le pene. 

6. Jntidemoniacij che niegóno l'esistenza del demonio, 
dei mali spirili e delle loro operazioni. 

7. Ambsderffiani ; che, andando più in là degli antinomj, 
riguardano le opere buone come perniciose all' etema sa- 
lute, e però le abborrono. 

8. Àntidiaforisfij che non riconoscono nella Chiesa al- 
cuna giurisdizione episcopale, alcuna antica cerimonia o rito. 

9. Jntiosiandrinij che affermano la giustiilcazione del- 
l'uomo, per mezzo della grazia, essere sol di parole, e non 
vera o reale, 

"IO. Antlcaloiniani ; che ammettono bensì la presenza 
reale di Gesù Cristo nell' Eucaristia, ma colla sostanza del 
pane e iransiloria, cioè durante solo il tempo della cena; 
e perciò niegano l'adorazione del Santissimo Sacramento. 

il. imposilo ri delle mani; che riguardano come sagra- 
mento l'imposizione delle mani, anche dei laici. 

42. Bisacramenlarj; che ammettono solo due sacramenti; 
il Battesimo e la Cena. 

43. Sacerdotali; che rigettano l'ordine, affermando tutti 
i cristiani, uomini e donne, essere egualmente sacerdoii 
per poter predicare, amministrare la cena ed assolvere. 
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i%« invmfrj/i; eiie^ per liberarsi daD' impaccio di decidere 
qaal sia la vera Chiesa tra la confessione di tante sette fra 
loro eoètrarìe, anzidiè riconoscere la Chiesa vera nella eatr 
toKea oonumione^ amarono di dire clie la vera Chiesa é tn- 
visibile, e che non si paò affatto riconoscere. 

Aò. IfNquistis da Gìovimni Benzio^ -cke^ volendo ritenere 
da ana parie k presenza reale coi raelanton}^ ed evitare la 
transustànsasione in grazia dei calvinisti, sognarono T in- 
sulso errore deìV ubiquità ^ o della presenza reale del corpo 
del Signore in tutti i luoghi ed in tutte le creature. 

2. Confessionisti molli. 

Flormai*ono questa prosapia tutti i seguaci di Melàntone 
ehe procurarono d'interpretare la confeMÌoìie d^Jugusta e 
la dottrina dì Lutero in un senso più ^prossimo a^ quello 
della Cbiesa cattolica; ma che^ non essendo d'accordo fra 
loro in queste benigne interpretazioni, si divisero in 

i. Biblisti, che sostennero dal eristiano non doversi leg- 
gere altro libro fuorché la Bibbia senza interpretazioni o co- 
mettCi, giacché lo Spirito Santo ne dà a tutti T intelligenza- In- 
terdissero perciò ogni altro studia; ed in Yittemberga fecero 
chiudere tutte le scuole, bruciare tutti i libri; affermando 
dovere tutti i figli di Adamo, secondo la primitiva condan- 
na, vivere del lavoro delle loro mani. Carlostadio e Melàn- 
tone diedero da prima di ciò l' esempio, prendendo quegli a 
lavorare la terra, questi a molire il grano. Ma ben presto 
persuadendosi che, a conto fatto, il mestiere di dottore 
e più comodo di quello di molinaro e di bifolco, posei*o essi 
medesimi fine a queste stolide stravaganze per ispacciarne 
deUe altre senza tanto loro disagio. 

2. Jdiaforisli o indifferenti j cbe affermarono non peccare 
chi viola > non meritare chi osserva le decisioni e le leggi 
della Chiesa, essendo queste cose affatto indifferenti. 

3é Trisacramentarj j che ritennero tre soli sacramenti, 
il Battesimo^ la Cena e l'Assoluzione. Melàntone non seppe 
mai perdonare a Lutero l'avere abolita la confessione. 
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4. QuadrUacramenlarj j che ai tre iadièati sacramenti 
aggiunsero per quarto il Sacerdozio. , 

6. Luiero^ealvinisti; che pretesero conciliare la dottrina 
di Lutero con quella di Zwìnglio intomo ai sacramenti^ af- 
fermando la differenza fra questi due luminari della riforma 
essere solò di parole. E dicean vero; giacché in f<mdo ciò 
che afferma Lutero colle parole , lo niega col fatto; ed in 
fondo é d'accordo con Zwinglio per distrugg^e ogni sacra- 
mento. 

6. Semiosiandrini; che^ volendo conciliare Osiandrio^ che 
sosteneva la giustificazione reale, e gli antiosiandrini , che 
l'ammettevano solo di parole, dissero la giustificazione del- 
l'uomo per mezzo della grazia esser solo di parole in que- 
sta vita^ e reale nell'altra. 

7. Maggiorisi; da Giorgio Maggiore^ ch^ insegnarono 
l'uomo esser giustificato solo dalle proprie sue opere pre- 
cedenti^ perciò il Battesimo non giustificare i fanciulli. 

8. Peniienziarj ; che all'errore di Melantone> che soste- 
neva là peniteli^ consistere nel rimorso del peccato e nella 
fede del perdono^ ne aggiunsero altri sette ancora e più 
grossolani. 

9. Sincretizzanti; che persuadono a tutte le sette di simu- 
lare una finta pace fra loro> non potendo averne una vera 
afilne di riunire gli sforzi comuni contro la cattolica Chiesa. 

3. Confessionisti stravaganti. 

La confessione di Augusta^ come di poi avvenne dei tren- 
tanove articoli del protestantismo inglese^ non tardò a di- 
venire^ in molte parti della Germania^ legge di stato, che i 
governi imposero alle coscienze coUa forza^ non potendo per- 
suaderla colla ragione. Per quieto vivere adunque. coi prin- 
cipi, moltissimi discepoli di Melantone si adattarono a rioe- 
vere esteriormente questa confessione per regola di fede, 
mentre che nell't/i/erno del loro cuore la detestavano e fa- 
cevano sforzi comuni per distruggerla. Costoro furono di 
tutti i confessionisti quei che andarono più lungi dalle dot- 
trine di Lutero; e costituirono perciò la prosapia dei con- 
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fessionisii stravaganti. Ma siccome al solito^ all'uscire dalla 
comunione confessionista, presero diverse vie^ cosi forma- 
rono diverse sette ^ sotto il nome di 

A, Schìwenkfeìdianij da Gaspare Sehuvenkfeldio ^ che> 
avendo per domma comune che Tumanità di Gesù Cristo era 
stata generata dallo Spirito Santo, e che il Battesimo (la pena 
rifugge di scrìvere questa bestemmia) é un bagno porcino 
{balneum suifìum\ si suddivisero in quattro altre sette. 

3. Oshndrianij che opinarono che Gesù Cristo solamente 
colla sua divinità, escluso ogni soccorso della sua umanità 
ha compiuta la giustificazione del genere umano. 

S. Stancarianij che sostenevano tutto il contrario: la giu- 
stificazione del genere umano essere stata opera della sola 
umanità di Gesù Cristo, e che la divinità sua non vi ha 
avuta alcuna parte. 

4. Antistancariani s che, opponendosi a tutte e due le 
sette precedenti, rinnovarono T orribile bestemmia degli ar^ 
meni, dicendo la giustificazione degli uomini essere stata 
sì fattamente T opera delle due nature insieme che anche la 
divinità fu morta in Gesù Cristo in croce. 

5. Nuofn pelagianij che dissero il peccato originale es- 
sere una malattia, non una colpa; e perciò posero in pa- 
radiso INuma Pompilio, Catone, Scipione e tutti i gentili 
che hanno lasciato un nome nella storia; riprovati perciò 
da Lutero e da Zwinglio. 

6. JVuovi manichei j che insegnarono tutti i mali accadere 
per una assoluta necessità e che Dio è l'autor del peccato^ 
concorrendovi non solo permissivùmenle ma elettivamente 
ancora. Skchè nessun furto^ omicidio^ adulterio si commette 
dall'uomo contro il volere di Dio; ma tutti i peccati si com- 
mettono da Dio nelFuomo, e, più che l'uomo il vero pec- 
catore è Dio. E perciò il peccato di Davide e il tradimento 
di Giuda essere stata opera di Dio tanto quanto la conver- 
sione ài S. Paolo. Altri di loro poi portarono si lungi la be- 
stemmia che dissero che Dio ispira a bella posta pensieri 
rei all'uomo. Poiché però i semi di queste empie dottrine si 
trovano sparsi nelle opere di Lutero e di Cdvino, non si 
può senza ingiustizia disputarne loro il primo magistero. 
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f. / ConfeisionisH indifferenti. '■ 

Questa orribile confusione d'idee^ di giudizj, di credenze 
eonlradittorie^ naie dalla stessa confessione dJugusUij non 
erano certo una buona raccomandazione per farla credere 
il vero simbolo cristiano^ la formola yera e sicura di ciò 
che bisogna credere e fare per piacere a Dio e salyarsi: ma 
tutto al contrario^ era un argomento infallibile^ un motiro 
possente per disperare di trovar nulla dì certo e di vero 
nella luterana riforma, o in aleuna^delle sette infinite in 
cui si era trasformata. Or la conseguènza che si avrebbe 
dovuto tirare da questo gran fatto puMulico e solenne del- 
l' impossibilità di trovare una forma certa e vera di re1i«* 
gione fuori della cattolica Chiesa era questa: Dunque biso- 
gna ritornar nella Chiesa che abbiamo abbandonala , ed 
in cui solo si trova una dottrina uniforme j slabile e co^ 
stante e perciò vera e sicura. Ma questo ritomo sarebbe 
costato molto all'orgoglio ed alle passióni^ che neir apostasia 
della Chiesa aveano trovato tutto il loro conto. Perdo Targo- 
mento che era stato si buono a discuoprire la grande decezio- 
ne^ l'orribile sch^no» il nulla della riforma^ non fu più buono 
per conchiuderne la necessità del ritomo alla vera Chiesa. 

La logica dell'errore, forte contro Terrore, disanimata si 
arresta in faccia ai sacri ficj che imporrebbe la verità; e perciò 
pi*ocura di non vederla, di non accorgersene , per non es- 
sere obbligata a seguirla, come appunto un debitore fugge 
T incontro dì un creditore severo ; e se Io vede da lungi , 
torce altrove il volto e cambia cammino. Perciò moltissimi 
confessionisti, che, da ciò che vedevano accadere, non po- 
tevano credere che nella confessione d'Augusta, seminario 
di tanti errori , di tanti scismi, di tanta rivalità, vi fosse il 
vero cristianesimo; anziché ridursi a cercarlo, a riconoscerlo 
nella Chiesa cattolica, in cui era si visibile e sì facile a ritro- 
varlo, amaron meglio di dire che il vero cristianesimo non 
sì trova in nessun luogo; e quindi i confessionisti scettici e 
indifferenti j che, mentre erano ancor calde le ceneri di Lu- 
tero, si formarono in diverse sette, onde ebbero origine: 
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4. Gli anfidossij che^ per un avanzo di pudore^ volendo 
conservare un'ombra di cristianesimo^ dissero che' tutte le 
religioni sono buone per salvarsi^ purché si creda che Gesù 
Cristo è morto per tutti. 

% I ieodossij che^ più empj> ma almeno più franchi e 
più consentanei ai principi 4ella riforma, rigettando senza 
tanti complimenti ogni verità cristiana ^ ritennero che per 
salvarsi bastava credere in uà solo Dio creatore del cielo 
e delia terra j e perciò^ che il nuuHnettanismo^ il giudaismo 
e il cristianesimo sono religioni ugualmente buone per an- 
dar salvo. 

3. Gli eierodos9ij che, avendo rinunziato ad ogni comu- 
nione cristiana e rigeHando con eguale indifferenza il ma- 
g[istero di Lutero e di Melantime, di Zwinglio e di Calvi- 
no, di tutte le dottrine di si bravi maestri ritennero quello 
solamente che ad ognuno parve bene di ritenere j e rima- 
nendovi pertinacemente attaeeati, con ciò solo credevano di 
potere salvarsL 

4. Gli (miodomj che facendo un passo di più di tutti i 
settarj precedenti» professarono che non era affatto neces- 
sario Tammettere e ritenere alcuna dottrina di alcuna co- 
munione cristiana; ma che vera e bastante per conseguir 
la salute era quella religione che ognuno si formerebbe col 
9U0 giudizio, né esservi alcun obbligo^ di restare immobile 
in questa religione 5 ma potersi variare secondo il proprio 
caprìccio; in una parola, che bisogna render culto a Iddio 
come e quando ognuno l'intende. 

5. Gli epicurei novelli; che, ancora più espliciti, dissero 
che non vi é alcun bisogno di render culto a Dio; giacdié 
l'anima muore col corpo, come quella dei bruti, di cui però 
imitavan la vita. 

6. I firaleili di Bota Croce; nati da ciò che la setta de- 
gli anabaUisti avea prodotto di più empio e di più impu- 
ro: che, ingendosi confe»sioni$ii in i^pparenza, furono atei 
in sostanza ; e promettendo d^nsegnare l'alchimia o raiic 
dì convertire in oro i metalli , attiravano alla loro setta 
gl'incauti; e fermativili per mezzo di orribili giuramenti, 
li iniiQiavano a tutti i mister L d' empietà. . 
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7. I liberiinij che ammisero che non vi é altro che un 
solo spirito immortale^ e non solamente le anime umane > 
ma ancora gli angioli essere soggetti alla mortej che la morte 
di Gesù Cristo sulla croce fu solo apparente; che é lecito 
di dissimulare la propria religione e prendere alla circo- 
stanza quella delle persone con cui si tratta^ per ayere pace 
con tutti. Di questa setta parlando lo stesso Calrino^» dice 
che era numerosa di molte migliaja fino mentr' esso yivea. 

8. Gli ateij che, {4ù en^j> ma più progressisti e più 
conseguenti di tutti, insegnarono che non tì é alcun Dio^ 
e che la religione è invenzione degli uomini. 

9. I machiavcHisH j che, convenendo intieramente cogli 
atei nel negare ogni verità ed Ogni religione, dissero però 
che una qualche religione hbogna ritenerla, come mezzo 
di politica, per contenere in dovere il popolo. 

Sicché Yateitmo puro è stata Tultlma conseguenza e l'ul- 
tima orribil parola del protestantismo. Cosi quando si ab- 
bandona la fede e l'autorità della Chiesa, sola depositaria 
sicura del vero, l'uomo che ragiona, di conseguenza in con- 
seguenza/ di errore in em^re, è strascinato a non creder 
più nulla a negar tutto fino Dio stesso; ciò che lece dire 
a Fénélon che « tra la religione cattolica e l'ateismo non 
vi è alcun mezzo ragionevole, e la storia di tutte le eresie 
é una prova coslant; di questa verità. » 

Beerlinkio, dopo aver tessalo il catalogo di queste sette 
di indifferenti o di atei (questi due vocaboli sono sinonimi) 
assicura che essi nel secolo XVII, in cui egli scriveva^ erano 
sparse negli angoli più rimoti della Germania, sebbene^on 
così pubbliche che si potessero da tutti riconoscere: Inve- 
Mtuft/ur kae amnes ei singulm sectas in omnibus Grorma" 
nicB angulis^ Hcet non usque adeo aperim tU ab omnibus 
dignosci queanU A^iunge però che esse aspettavano l'oc- 
casione opportuna per prodursi alla luce del giorno e, 
come un fiume accresciuto dalle piene di torrenti devasta- 
tori, rompere in ogni luogo; Sedparwn obesi quinj ui in-- 
gens fluf^en torrentibut auctum^ kae seeia, dola occasione 
in lucem aperlissimam prorumpdnt (Theatr. vtt. bum., art. 
HiSaBiriQUs). E di fatti que^a profezia ebbe nel secolo de- 
cimottavo tutto il suo compimento. 
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S VI. - Siegue la storia delle Moderne eresie. Quarta pro- 
sapia dì Lutero. CalvinOj suoi errori e sua indole. Sette 
principali nate dal calvinismo. Il protestantismo inglese 
e suoi effetti. Scuola anticristiana del secolo decimottavo, 
e panteistica del nostro. La ragione umano^ negando tu 
vera fetle^ finisce col negare sé stessa. 

QUARTA PR0.^APIA DI LUTERO 

I OALVJWISTI. 

Ma la più maligna, e la più infamem^ite feconda e feroce 
delle prosapie di Lutero^ fu quella che questo eresiarca ot- 
tenne permezKo di Calviiio. Costui figlio negli errori e di- 
scepolo di Zwinglio^ e nipote perciò di Lutero^ superò co- 
tanto il padre e Tavolo neirabòminazione dei costumi e nella 
intrepidezza della bestemmia che il suo nome ebbe il tristo 
vanto di essere associato a quello di Lutero nel patriarcato 
infernale delle moderne eresie. Imperciocché, cacciato dalla 
Francia per le sue scelleratezze, e nella Svizzera battuto con 
verghe e bollato alle spalle con ferro rovente per delitto pro- 
vato di sodomia, abbracciò da prima l'eresia per prender 
moglie, ecclesiastico ohe esso era; e poi, erettosi in capo- 
scuola egli pure, oltre di aver con Zwinglio negati i sacra- 
menti, o ridottili a pura cerimonia, e con Lutero negato il 
libero arbitrio e la neeessi tè delle buone opere, disse che 
1 6gli dei battezzati nascono santi; che la grazia divina, una 
volta ricevuta, non si può più perdere; che Gesù Cristo mori 
disperato sulla croce; che né il papa né i vescovi né i sa- 
cenioti hanno alcun carattere sacro; che Tunica regola di fede 
pel cristiano è la Scrittura sacra, del cui senso ognuno é le- 
gittimo interprete. Quello però che non è stato notato ab- 
bastanza si é Todio profondo onde quest'uomo indiavolato 
era animato contro la persona adorabile di Gesù Cristo, e 
che, non ostante la sua «ipocrisia, traspira da tutti i suoi 
scritti. Dimodoché, se fosse vera la trasmigrazione delle 
anime, bisognerebbe dire che Tanima di Caino, d^o essere 
passata in Giuda, sia rinata in Calvino; e che più tardi la- 
sciata nel sepolcro la maschera, sia ricomparsa in Voltaire 

Bellezze della fede. II. 9 
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più invereconda e più empia. Finalmente Calvino straziato 
per quattro continui anni^ come già Erode e IHestorio, da 
malattia pediculare e. da vermini « che gli divorarono, vi- 
vente ancora^ tutte le carni, spirò, come era vissuto, be- 
stemmiando Iddio ed invocando il diavolo. Tale fu il fon- 
datore e padre della setta dei calvinisti, la più assurda, la 
più audace^ la più spietata, la più dissoluta di tutte le sette 
moderne; che col favore di tutte le passioni, cui accordò 
la più grande licenza e la più grande impunità, si estese 
non solo in molti paesi della Germania, ma ancor nella 
Svizzera, nell* Olanda e pia tardi in Inghilterra, 

Essa pure, come le precedenti, si suddivise e formò due 
ampie prosapie: una sul continente, l'altra nelle isole bri- 
tanniche s che, prive di un capo comune, la cui autorità 
fosse da tutti riconosciuta, si sminuzzarono esse ancora in 
sette infinite. Le principali furono: 

Calvinisti del continente. 

\, I nuovi iconoclasti II vero spirito del calvinismo es- 
sendo quello dell'odio contro Gesù Cristo, la santissima Ver- 
gine e i santi, dovea fame necessariamente detestare le im- 
inagini. Tutti i calvinisti perciò sono iconoclasti o disf rut- 
tori delle sacre imayini. Ciò non ostante però questo nome 
rimase a' più fanatici fra loro^ che formarono una setta par- 
ticolare, il cui scopo fu di abbattere col ferro e col ftioco 
i sacri templi^ le croci» le statue, le pitture sacre ed ogni 
sensibile emblema del cristianesimo. Nulla difatti eguagliò 
il furore di questa setta infernale in questa guerra sacrilega 
a tutto ciò che é oggetto di venerazione, e rbveglia le più 
care memorie al cristiano. Ma ciò che distinse ancora di più 
questa dalle altre sette calviniste si fu che i nuovi icono^ 
clasti non isbandirono dai sacri templi le imagini sacre 
che per sostituirvi le profane: poiché nel luogo delle ima- 
gini di Gesù Cristo e dei santi vi posero le loro e quelle 
delle loro donne e dei loro figliuoli negli atteggiamenti i 
più lascivi. Cosi già Simon mago, patriarca di tutti gli ere- 
tici i fece porre in chiesa il suo ritratto e quello della sua 



Digitized by 



Google 



LETTURA SESTA 103 

amica Silene; e cosi pure, nel temiio della rivoluzione 
francese del i793, furono i cahinUti imri quelli che po- 
terò sul tabernacolo della cattedrale di Parigi viva una 
prostituta ignuda. Questi orrori in si diversi tempi furono 
dettati dallo stesso spirito» 

2. Gli ugon^Uij che a tutto il furore degli ieonoclanti 
contro le sacre imagiai aggiunsero Todio contro ogni po-^ 
testa anche civile. Perciò in Francia, ove particolarmente si 
stabilirono, eccitarono non. solo scismi religiosi ma ancora 
rivoluzioni polìtiche, onde quel bel paeae fu per più di 
cento anni straziato e ricoperto di stragi e di sangue. 

3. I nuovi arianù Tutti i libri di Calvino contengono i 
germi delFarianesimo e sono una orribile congiura contro 
la divinità di Gesù Cristo, ma occulta e nascosta. Ora 
quello che Calvino avea solo secretamente insinuato. Mi- 
chele Serveto e Valentino Gentile lo insegnarono pubblica- 
mente, e formarono in Isviazera la setta de' miovi ariani. 
Ma siccome non era giunto peranco il tempo in cui si 
potesse proclamare quest'orribile conseguenza della dottrina 
di Calvino, così Serveto fu fatto bruciar vivo da Calvino 
medesimo in Ginevra, e a Gentile fu mozzato il capo dagli 
stessi eretici in Berna. 

4. I sociniatrij da Lelio Socino senese, che passato in 
Isvìzzera, vi si dichiarò ariano. Ma consigliato da Calvino e 
molto più istruito dal supplicio di Serveto, usò prudenza 
finché non fu libero di sé in Polonia; dove i grandi signori 
accoglievano tutti gli eretici che vi accorrevano da tutte le 
parti, ed assicuravano* loro la più grande impunità. 11 suo 
nipote però Fausto Socino recatosi in Zurigo per prendere 
l'eredità dello zio, coi beni e gli scritti di lui adottò anclie 
gli errori, anzi li portò ancora più innanzi, dicendo che gli 
ariani erano stati molto discreti, giacché accano molto ac-^ 
cordalo a Gem Cristo. Perciò fondò una nuova setta, che 
propagò nella Svìzzera, in Polonia ed in Olanda; e fu si 
impudente nel negare tutto ciò che prima di lui si era cre-^ 
duto dai cristiani che ebbe il tristo vanto che. il suo nomo 
sia stato associato a quello di Lutero e di Calvino nella gloria 
infernale di aver voluto distruggere il cristianesimo, com^ 
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appara du quest'empia ìserizione posta sui suo sepolcro: 
« Lutero lia levato il tetto di Babilonia^ Calvino ne ha at- 
terrate le pareti; ma Socino ne ha distrutte le fondamenta. » 

5. I mennofùtiij sul pilncipio non furono essi che avanzi 
della sentina degli anabattbti^ che^ figgendo da Alunster 
dopo la caduta del preteso regno di Giovanni Leida^ furono 
da Mennone raccolti nella Frisia. Conservarono essi alcun 
tempo le dottrine di Rotmano^ ma poi avendo adottate anche 
quelle di Calvino^ e non essendo al solito più fra loro d'ac- 
cordo^ si divisero in trenta novelle sette. 

6. I gommùranij dall'olandese Gommaro^ che avendo 
estratto da Calvino i dommi più spietati e più disperati in- 
torno alla predestinazione^ alla grazia^ al peccato originale^ 
li insegnò pubblicamente e si fece molti seguaci. Dai gom- 
marani nacquero più tardi in Olanda pure 

7. I giansenislis che ritenendo le stesse dottrine^ vi ag- 
giunsero la maschera dell'ipocrisia^ pretendendo di passare 
per buoni cattolici e membri della Chiesa^ mentre abbattono 
le fondamenta del cattolicismo e negano l'autorità della 
Chiesa. CoU'ajuto però della simulazione e della perfidia si 
sono insinuati in tutte le contrade cattoliche e vi hanno ca- 
gionato un immenso danno non solo alla religione ma an- 
cora alla politica. A sentire questi impostori^ non vogliono 
essi che la doUrina sana e la morale pura. In fatti però 
eolle loro atroci dottrine ispirando un secreto odio di Dio e 
la disperazione di salvarsi^ per una via contraria a quella 
che tengono gli atei manifesti^ conducono l'uomo al, mede- 
simo termine 5 ad abbandonarsi^ cioS^ a tutti i vizj e non 
credere alcuna verità. 

8. Gli rtrwimi«/ii; da Giacomo Arminio^ acerrimo avversario 
di Gommaro e dei suoi dommi Ingiuriosi alla bontà di pio 
e distruttori di ogni sentimento di fiducia e di cristiana ca- 
rità nell'uomo. Fermissimo egli però nell'errore calviniano, 
che ad ognuno e lecito d'interpretare a stw mudo la Serti- 
tura^ ed obbligato a soffrire le interpretazioni delle altre 
sette per avere perdonate le proprie , proclamò in Olanda 
la dottrina della tolleranza universale di tutte le sette e di 
tutti gli errori^ cioè l'indifierenza e Jo scetticismo assoluto 
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in materia di religione; ctie formò poi tutta la filosofia e la 
religione che Bayle ha professata nel suo Dizionario. Pereiò 
gli arminiani, detti ancora rimostranti per una rimostranza 
da essi fatta agli stati generali^ furono ragionevolmente so«> 
spetti di socinianismo. 

9. I worstianij da Worstio professore al Leida^ uno dei 
più arditi bestemmiatori di Dio^ cui negò la trinità, l'immu- 
tabilità, riamiensità^ e fece ad accidenti materiali soggetto. 
Queste bestemmie prepararono* la via a Benedetto Spinoza 
per fabbricarvi il suo orribile sistema del panteismo i onde^ 
a forza di sostenere che tutto é Dio^ si viene a distruggere 
ogni idea della divinità. 

40. I eontra-rimosiranti o rigidi calvinisti; che, per op- 
porsi agli afminiani, si posero a difendere fino alle sillabe 
la dottrina di Calvino; ma non essendo d'accordo neir in- 
tenderla^ si divisero subito in tre sette diverse. 

il. I pescatoriani, da Giovanni Pescatore^ che con una 
rara modestia disse che Dio avea a lui conceduto il suo spi- 
rito in maggiore abbondanza che a qualunque altro uomo 
per intendere bene la Scrittura. Quest'uomo^ sì pieno dello 
spirito di Dio, però bestemmiò come un demonio; asserendo 
che Gesù non meritò nulla colla sua vita, ma solo colla sua 
morte e pei soli eletti; che la dannazione, o la salvazione 
è Teffetto della necessità. Ma siccome pose per cerimonia 
essenziale la frazione del pane nella cena, ed alterò in altri 
punti la purezza della dottrina (U Calvino, dai calvinisti di 
Francia e di Germania fu colla sua setta scomunicato come 
eretico. 

Calvinitii d'Inghilterra. 

Arrigo Vili, di cui è stato detto che non risparmiò mai 
l'onore di alcuna donna alla sua lascivia, né la vita di al- 
cun uomo al s«o orgoglio, marito inverecondo e crudele di 
diciannove mogli, che fece quasi tutte- decapitare pel delitto 
di avere amato in lui un mostro a forme umane; volendo 
ripudiare la sua prima legittima moglie per isposare una 
prostituta, ed opponendovisi, come era di ragione. Il sommo 
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pontefiee^ fece scisma dalla Chiesa ed abbracciò la riforma 
luterana, la quale^ per raceomaadarsi al favore e alte pas- 
sioni dei ig^randi^ area per primo articolo conceduto il di- 
vorzio^ o radulterio legale. Chiamò Arrigo varj eresiarchi 
dalla Germania e dall' Olanda , e col loro ajuto formò la 
nuova rei%ione anglicana^ di cui egli si costituì capo e pon- 
tefice. Ma una religione non si forma cosi faeilmeote dal- 
Tuomo come uà impero. Gli eresiarchi di tutte le comunioni 
e di tutte le sette^ principalmente calviniste^ venuti in In- 
ghilterra dal continente 9 e tutti d'aecordo in ripudiare la 
Chiesa cattdica, non convennero però nel riconoseere la 
religione d'Arrigo e dei suoi degni successori; e però si' 
scissero da prima in due grandi divisioni , quella dei cal^ 
vinisH proteslanli e quella dei puritani. 

1. I calvinisti-protestanti professarono una dottrina mista 
dì luteranismo e di calvinismo. Questa setta formossi d'in- 
dividui di tutte le opinioni delle innnmerabili sette lute- 
rane e calviniste del continente. Ad essa unironsi 

2. Gli anglo-papisti, osua l'ammasso di ecclesiastici apo- 
stati e di nobili dilapidatori e loro degni aderenti^ che^ per 
godersi gl'immensi beni tolti al clero cattolico^ conservarono 
una specie di gerarchia ecclesiastica^ e molte cerimonie della 
Chiesa cattolica affine d'ingannare più facilmente il popolo. 
Queste due sette ^ per partecipare alla protezione ed alle 
largizioni ecclesiastiche^ di cui si fece arbitro assoluto e di- 
spensatore il monarca^ si rassegnarono a riconoscerlo per 
pontefice e capo legittimo della religióne , protestando eoo 
giuramento di credere « che al principe secolare si deve 
ubbidienza cieca in materia di fede. » Una certa restri- 
zione a questo giuramento degradante ed assurdo^ partico- 
larmente per uomini che avevano rigettata T autorità del 
pontefice deUa Chiesa universale > ve l'apposero 

3. I formalisti , che sostennero che formalmente la po- 
destà ecdesiastica risiede nel ministero delta parola» e solo 
proteslantioamente ed in quanto àìV esteriore esercizio si 
deve riconoscere nel prineipe. Ma siccome essi ancora pre- 
stavano in pubblico il giuramento di supremazia religiosa 
al potere civile» salvo il diritto di ridersene in privato» così 
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tutte e tre queste grandi sette, con tutte quelle in cui si 
suddivisero all'infinito, esteriormente non ne formarono che 
una sola. Lo stesso avvenne dei 

4. Parilanij essi in principio non furono che cahinisli 
puri, che con una cieca ostinasione sostennero tutti e sin- 
goli i dommi di Calvino, e particolarmente queUo di un'as- 
soluta libertà di coscienza e di non riconoscere alcuna au- 
torità in materia di fede. Più tardi vi si unirono 

5. I presbiteriani , che sostengono che ogni cristiano è 
presbitero. Quindi ancora vi aggiunsero 

6. Gli arminiani, 7. i pescatoriani, 8. i worstianij 9. i 
sociniani inglesi e scozzesi, e tutte quante le sette dette dei 
dissidenti perchè non riconoscevano né in privato né in 
pubblico la religione legale del parlamento e la supremazia 
spirituale del re. Tutti costoro , facendo causa comune coi 
puritani, formarono come una setta comune. 

Questa orribile riunione di tutte le sette le più fanatiche 
e le più turbolenti sosteneva essere dalla natura del prò-- 
testanlismoj come la stessa parola abbastanza lo indica, il 
protestare contro ogni autorità in materia di religione per 
attenersi alla pura parola delle Scritture, interpretate se- 
condo il privato senso di ognuno, come i patriarchi della 
riforma lo avevano insegnato j perciò i protestanli^angti^ 
cani essere contradittorj a sé medesimi nel pretendere che 
si riconoscesse da tutti per vera la chiesa anglicana, dopo 
che essi pure aveano rigettata la Chiesa cattolica, e che si 
accettasse per capo della religione il re da uomini che ri- 
cusavano di riconoscerne il papa. 

Nulla eravi di più ragionevole di questo discorso. Ma il 
re^pontefice rispondendo col cannone e colle forche ai razio- 
cinj dei teologi, si venne alle armi, e le due grandi divisioni 
dei protestanti-anglicani e dei puritani si fecero una guerra 
ostinata e crudele. Mentre adunque i veri cattolici, perse- 
guitati e cerchi a morte come bestie feroci, rinnovarono, colla 
loro costanza nella vera fede, gli esempi di eroismo dei primi 
martiri, in faccia ad Arrigo, ad Elisabetta, a Giacomo, a 
Cromwei, che rinnovarono gli orrorì degli antichi tiranni: 
i dissidenti ricoprirono il paese di stragi e di sangue; fin- 
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ché^ dopo più di cento anni di seismi^ di ribellioni^ di 
guerre in cui il sangue dei re bagnò i patiboli^ dopo tante 
riforme di una religione non mai formata , la religiune 
anglicana , ridotta ai famosi trentanove articoli e sostenuta 
dulia forila delle baionette^ del potere e dell'oro ^ trionfò 
della forza dei razipeinj^ la sola che era rimasta ai dissi- 
denti; e sopra fondamenta di fango insangxiinato sorse ad 
insultare il. pubblico buon «enso e la verità queir impasto 
mostruoso che si disse chiesa-anglicanaf-slabiUta, opera di 
tante usurpazioni^ di tante rapine^ di talite. apostasie , di 
tanti sacrilegi e di tant^ sangue. 

Ma la forza^ che mantenne una forma esteriore di religio- 
ne, non potè produrre il convincimento interiore^ la con- 
cordia e la fede. Le diséidemze adunque si manifestarono 
nella stessa comunione anglicana e presero a lacerarne il 
seno, come le vipere si rivolgono a mordere la loro madre. 
In .tutte le quattro funeste prosapie di Lutero con tutte le 
loro tnoUìplici discendenze vi ebber seguaci, che crearono 
mille altre sette più. libere^ più stravaganti e più bizzarre, 
come in particolare quelle dei quaccheri e dei metodisti. 
Quelle però che vi si moltiplicdron di più furono le diverse 
sezioni dei confessionisti ìndifierenti, di cui si é parlato. Una 
gran parte di coloro che, per potere essere ammessi alia 
rappresentanza nazienah o ai pubblici impieghi, prestavan 
giuramento di supremazia al re e di fedeltà ai trentanove 
articoli erano allo stesso tempo notoriamente anli'trinitarj, 
sociniani, maieriaìisti o atei. Il giuramento divenne un af- 
fare di pura cerimonia, che non impose alla cosicienza alcun 
dovere; e col favore della libertà della stampa si venne a 
tal licenza di opinare e di credere che fra gli stessi angli- 
cani, nella stessa famiglia^ fu difficile trovare due individui 
che avess^o U stesse credenze in materia di religione. 

Ija chiesa anglicana perciò^ restata come stabilimento 
politico, fu a poco a poco demolita dai suoi. stessi figli 
come dottrina teologica e come comunione religiosa; e sulle 
sue rovine sorse la scuola o setta anti-cristiana dei liber- 
tini^ che numerò tra i suoi padri i Collins, i Bolinbroke, 
gli Hume, i Gibbon, 1 quali nej^arono ed attaccarono tutto 
il cristianesimo. ^ * 
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Tali furono e sono tuttavia i discendeiiti di Lutero, di 
un padre malvagio figli peggiori^ qUe eoa nomi comuni si 
ebùimano proi^stauti pe|*clìé />i*o/e^/(ino,,^ntr9.1i( vera fede 
della Chiesa: evamjfiUci perette dicono di professare il puro 
Vangelo^ essi che l'un dopo 1' altro hannp distrutto tutti 
i dammi e tutti i precetti del Vangelo: e ànaWente ri- 
formati perchè spacciano di avere riformata la Chiesa, essi 
eiie per dottrine, opc^. eos^li^ii ifi«j/i^o/wii, iUfformi^ in*- 
formi e <ie^/'m4ravrel^]^er^.d#l)e (9nd«ifae|i(a. distrutta, se 
le porte, deirinfenao av^^sero ^p0ti|to pravjileire e^tntro di 
essa, e.npn fosse essa l'opera che Òio s<|9tiene, cpme Dio 
è che l'ha stf^ilita» . . . 

Infatti la scnob di.:einpiet# di cui si. è.dHtPj ultimo 
parto ed e^pnts^iwe oUima del ptrotestantjsmo inglese^ tra- 
piantata VBk fxw^\% dfi Tolteire, il Liiiterp della filosofia, par- 
torì un RousAew, che..ne fu jcnme il faliriilò» e quindi i 
D'Alembafft, i Qjdfrot,^ i D'Airgemb i I>«-M^ie, i D'Uolhach, 
gli Elv^aj. Costoror di^pord^^i. A^ opin}^ fra lor^, e solo 
uB^ti da un odio cornane cwtiT'^ la religipna ci*istian#> anzi 
contro ogni so^ta di religione, ^associandosi q tutti quelli che 
avean di,già abhraot^iate le. f^^ietè dei CQnfessioni»ti indif" 
farmlij 4^gli iiluminaii di Germania e dei Uberi ini della 
Svi^zercb fom^arono la setta, Mosofica d^l s^olo deqimottavo, 
di senipre turpe eìd^esecranfja memoriii^: che, non contenta 
di. avere n.<^gata la Trinità^ Gesù Cristo, il cristianesimo, rin- 
novò con una intrepl^e^^za iqfernale,:qiJ^si.n^i medesimi ter- 
mini,, tutti gli errori^/tutte le turpitudini, tutti i delijrj, tutte 
le assurditfi :del)a filosofili pagani. Imperciocché negò ogni 
culto, ogni divinita,^ ogni legge morale,^!' immortalità delFa- 
nima,'anzi r^ima a$sol^tam^nte e perfino la ragione del- 
l'uomo, ^sserendq l'uomo non differire^ dai bruti, se non per- 
c^^ ,h4 Je myvni. Oh prova tremenda» oli lugubre monumento 
d^' JW^^enza di ed^eare> fleUa funesta energia di .4i«trug- 
g€ìre 4ella ragione umapa » (Alora «piando , abbandoiiate le 
vie. deQ'aiitocità e della lede, pretende colle sole sue forze 
cretfsi la religione e la verità. 

C^he , a vvejine però da questa orribile apQst4J|sia della fede? 
Gibhon^ autor non sos)>etto, dimostra che l'inditTerentismo o 

9 



Digitized by 



Google 



20é LfiTTtJÌlA S£8TA 

l'ateì^md prÀtieo In dii^otto ^Mftipératorì degmérò in Roma 
la filosòfiupd^nà, ierininando di coi^rompere \ costumi^ fece 
discendere' il 'po|Kdo tornano sino al fondo ddlla tarpHudìne 
e della barbarie.' e partorì qner portenti di lascÌTiAe di tra- 
dii tà dt cut parlir ton orrore la stòria angusta e èbe> più 
che le armi dei barberi^ -fecero crollare dalle ibndaÉnenta 
r impero romano e Tcddicarono!^ mondo; Ora fé stesse cause 
produssero gli stessi effetti nel secolo doefttiottbTo; L'indifi^- 
rentisMo o l'ittèknio,' nato Halfiet^losefia erdtfcèie del prote- 
stantismo mddémo^ e propagalo -ifi''Fr«néid 'da ^empi sofstl^ 
vi produsse quelkr on^niìlé Uc^ihi di pensane e df "vivere che 
andò a terminare colie turpi e sanguineiseorgle del 4793> 
collo scotivolgimeiiio e la ràina.éellà sddétè. 

I filosofi pagani p«rò^ spaventati^ dà^e ' orribili jconseguenze 
deH'atelsmOi persalvai^e un avansso' di credemea onde soste- 
nere la- socieà^ pagana eadvta in dissolutone e in ruina^ 
fabbricarono^ sotto M nome dineoplatotoiènio^ i^^ scuole 
filo$<^cbe di Roma e di 'AlessiMidrì»^ un certo misticismo 
panteista die fu l'uttfhio etir^re che la ragion pagana ^op- 
pose alfCriisitiaHeslmo. Ora così pttte i flldsofi atttif'cristiani 
di oggidì^ atterriti dai treitteftdl colétti d^D'atcésmo^hicui 
è finita la iiIoso#a degli erièticii volendo mantenere un' om* 
bra di órdine sodala sehza È eristiane^mo^ fbnno sognato 
anch'esci il panteismo^ lo hanno eretto in {scuola ed in re- 
ligione: orribile reilgione! che non è se non il composto del 
sacrilegio e dell- assurdità j e ih cui i'orgogHo eia voluttà^ 
airombi'a dd domma « dke tutto è t>to^ » dlvlnife^mido la 
ragione e la carne unkana, credono «K-poterddirare e •sca- 
pricciarsi senta Rimorso,* E quésto ptirè é T ùltimo errore 
che la ragione ereticale Op);»otte al eattolieismo. 

Ma potfhè questa òrribiÉ dottrina «che T Universo con 
tutti gli esséH che lo compongono non sono che una sola e 
medeslmia sostàtiea^ un soloé Àiedésimé Dio « ^ distra tMva 
d'ogni idea Tcra di Dìo;' SI dire che tutto eie che esiste é 
Dio equivale a dire che ]>io nb» esiste in aloun itfodo. Il 
panteismo adunque dei sofisti atttl-*eristiani dei nosfri giorni 
non è in fondo che l'ateismo' metócherato deUo scorso se- 
colo. Sono essi simili agli antichi epicurei^ ai quali Tullio 
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rimproyerarft che^ ammettendo Dio colle fiarole^ lo toglie* 
vano eoi fatto: FerhU qntdem ponunt dco$, re ioUiinl, La 
sola differenza che passa Ica i so^sti atei del secolo decimot- 
tavo, e.qudli del .deeimooono si è^.che quelli erano atei 
e lo eonfessaTano^ «questi Io «on piente meno e non osano 
di eomftmio. Ovelìi, negando Dm, aveano finito eoi ne- 
gare Vaomoy fceendone «n brnto) questi, dicendo che tntlo 
é Dio, niegano nientemeno anclie l'uomo, facendone un 
Dio. PckìÒ', lok» la eireostansa, eiie i moderni pMteisti 
all'érriMle' d«i'atei«tto aggiongMola masohem dell'ipo- 
crisia <ed il d^rlo di' Un- immenso otig>ogllo,- in tatto il 
resto la loro dottrina, non meno che quella dei* loro padri 
funesta, finisee al medetima temine di degare 11 santìraen- 
to, la i*oé0l«sia> rintèlietto, la ragione, /'fnéUhi^H^iiA/bd, la 
papsona propria dell' uomé. Ciò é a dhre che la ragisoe 
nmima^ a foria di ragionare, di négaatone In noganloiie, 
ha finita éol negare sé nedèsima^ che, pretendendo indo- 
vinare eoi soil 8«oi lumi o^i verità, non ha trovato che 
tutti gli errdri*, tfifttxhél' ateismo tutti li eompresdoi che, 
essendosi abita come un gigante verso del ci4o> ha Bnito 
collo stnlinlUBtkire in temi nel fango come un vilissimo in- 
setto; ehoyHprsmeltèndosi d'intendere i misteri <di Dio, é 
divenuta a sé medesimo un mistero affatto incomprensibile; 
che in ki o g » della hice, «ul si augurava di giungere, non 
ha fatto oke addensare sdpra^df sé tenebre sopra a tenebre 
e perdersi nella loro oseurità; che, vantandosi di ergere 
colle soie sue Mrze Fedifieio éA vero, non ha ammassate 
che rallie che V hanno o^^nessa; e foalmente ehe, sognando 
di crear poco meno ehe tutto, 'la religione, la società. Dio 
stesso, ha esaurita tolta la sua attività funesta nel distrug- 
gere, « «M ha <ermlifato qneslo suo tremendo lavorio di 
demolisione'ehe «ÉstniggMdò per sin sé stessa. Ecco a ehe 
é buona la ragione séitfna la Mié\ ^ 



Digitized by 



Google 



208 LETTtRi SESTA 

% VII. - B^lh spettacolo che presenta la Chiesa calloUca^ 
mantenendo essa sola nella loro purezza tulie^ le cristiane 
verità ifi faccia' a tutte le àette degli eretici^ che non hanno 
insegnato che errori. Fuori della vera Chiesa non si tro" 
ioano verità pure e semplici. Oli eretici , anche in quelle 
che kan conservale, vi han me&eokiio l'orrore^ e colla 
vera fede han perduto persino 41 vero IÌHgwaf§ie delie 
case divide» Il disello dtJJa ftée è talHe^ dellare^ione. 

A fronte però di queste orribili davu^^ùoni di t^tte le 
veiritiii rÌTe)»te^ di tutte 1^ credenze 4eiruiyiipiUà, di tatti i 
seatimenti delln aatiira» che ìsx ragioofu gel9^ 4i oNnaiidar 
sola nell'impero dell' iatj^llìgfioa, b^ aminiis^e dn circa due 
mila anni nel mondo. crjUtjano: a froiite 4i tanti errori^ di 
tanti delirj^ di tante assurdità^ 4» ta9te.$trayi|gapze sciate 
dall'orgoglio e spacciate con ui^^ì iiprpertjw^NtbUe siingue 
freddo dalle cattedre di peptilenj&a dell'er^fieia frónte delle 
dottrine turpi ^ licenzios^^ libertine^ degradanti^ omif^ide, in* 
ventata e predicate dalii^ passioni per koa^^Uv* dalia terra^ 
eoU'oltma traeeia del yero^ T ultimo OTtauzo 4i«in^tizia^ di 
probità» di pudore: quanto è bello. per noi ilmlrare il ma^ 
gnifioo edificio deUa yerità cattoUc^r ergere -, ipipiuibile e si- 
cura: la maestosa, sua frontia sulla pie^tra cbe io ste$|o Gesù 
Cristo gli ha dato per iondamento iiella ^rsoiia di .8* Pie- 
tro e da' suoi siìece9$ori (Matthw 4i6)^ cui ])^ ^mw^fl^o il de- 
posito di una fed^ indefettibile (I41C. 'ì%); ed h« costituiti 
maestri' ed interpreti infallibili della. verità! Quanto è bello, 
in fa^ia. alle mjgliaja di sette cb^.9J soix.cbjiiam^e o si chia- 
mano Christiane j il mirare la solo.CJ^eaa .«fittoliefi coni^rrare 
puce ed intatte^ sema pa^seola^a^ di errore^ 4tMe.er/*iir'< ^^i" 
sceh:3 tutte le. xedtà primitive del gelare nmono e, tutte le 
verità del eri^iaiie;|imo> s.eQza che 4^ ^vJJ4a u^mna possa 
mai corrompere la sqrgente diyip^ da cui seorroiipni^l giar- 
dino della Chiesa a rinfre^^re le n^f^re ìntelligeiize, ^ con- 
fortare e ricercare il nostro cuore! Quanto è bello il vederla 
insegnare con tutte le verità tutte le virtù! poiché come 
nulla nei suoi dommi sente Terrore, così nulla nelle sue 
leggi favorisce il vizio: ma come in essa tutto é vero, così 
tutto é santo e tutto tende a reprimere le passioni, a sol- 
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levar l'Homo «Ila Tirtà più perfetta. Questo pregio «ngo- 
lafe ed miieo delk Chiesa ofttlelica è sti^o finalmente eono- 
sciato, eoa uà senttmeato di santa invidia, anebe dalk più 
doUa scuoia ddie ehtese protestantL Mentre noi andiamo 
seriveado queste pag^ne^ rfeuona irtamente per tutta l'Eu- 
ropa r importante confessione che la forza della verità ha 
strappata daleuore dei pai famosi profieasori dell'università 
pr<]ttes4aiite di Oxf<N*d> il più fermo baluardo della chieJsa 
aaglleaaa^ ehe, per la ]H)eca del dottor Newman^ han detto: 
« la Chiesa romana é la sola che ha conservate intatte le 
dotMae del eristianeaimo. » Oh belF .omaggio degli stessi 
maestri dairermrB raidut^ aUa sola rialigione di verità, e 
che mentre é di uà augurio prezioso per loro, indicandone 
il focile e non lontano ritorno, é ancora un argomento di 
gran consolarne .per noli 

anime veramente eàttoliche^ che sentite il pregio della 
vera fede, perqhé in esaa solamente si trovan le vere con- 
solazioni d^ tempo e le legittime speranze dell' eternità^ 
aprite il ouore alla ricoafibcenza verso Iddio che, avendovi 
fatto nascere in questa Chiesa, unica depositaria del vero, vi 
ci ha conservato. SUs^i noii che sareiÉmo noi fuori di que- 
sta Cbi^a.ed es^ranfù al suo. insegnamento? Che sapremmo 
noi di Dio e dell' uomo, se, non fossimo cristiani f Che cosa 
ce ne potrebbe dire di vero^ di siearo la ilosolia pagana, se 
noi non aveaiimo altra souoki che la sua per sapere che 
eosa siauf noi^ a che aiam venuti in questo monda, chi é il 
Dio che ha diritto alla «nostra servitù, al nostro amore? Che 
cosa €# ne potrebbe dire essa^ehe, dOpo^ aver impiegati dieci 
secoli a diseifrar questi animaii, ed av«h* promesso al mondo 
di scuoprire la vera sapienza^ ai tempi di S. Paolo non avea 
aneqira» dopo tante ri^seircfce, trov<ato che l' errore, il dubbio 
e la stalteziui? &i|)feit/fom qumruHi^ et «luia* fatai siint. 
Senza 1^ stuoia d^tU Chi<M^ che sapremmo noi di v«ro e di 
sicuro^ intomoalla .Trinità, a G^a(i:(>isto, alhl sua religione? 
Quello eh^ne haja^saputo gli .«retici, «dje, sdegnando ilcat- 
toli|Qo ins^giipfiif^pto» betono eoi propij lumi interpretato la 
Scrittura* Nlaa qaoV^ sequoia andammo noi?;A quella di Lu- 
tero o a quella di Calvino? Consulteremmo i puritani o gli 
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aiigiieaiii ? i qaaeolieri 4> i ineto^isèlf i rifonaatori « gli 
evaiìgd&^i? gli soiMnaaci d^Oeeidettleo le wnili tette 4^1- 
l'Orienle? i Ubettini inglesi o i pasletsii frtfheesi? JO^ve 
trovMrfimmo ihh uesckiiii la rerità che è Him^ elM tulle le 
sette ti nrrogaiiOj >e |Kreiò stesso pro^aae ohe smi e te 
alcniMi di laro? 

Vi sono è vero deik noiioni 4i Dio, éeUa Triiitlà> dt Gesù 
Cristo lÉ tutte ie sette «ive si dicono ertsftètne. Ma eame le 
più belle piante, trasportate in cattivo terreno e sotto cm 
clima malsano, presto degenerano e si disseccano; così' le 
stesse verità catMl^^» trapiantate/ sul terreno Hmaecloso e 
palustre , «sposte all' alito ^stiienfelale dell' eresia , s4 sono 
presto, alterate e corrotte. Sicché quelle stesse veHtft'die gli 
eretici ban rubate a noi., han portato via nel sefiararsi da 
noi, non le conservano e non le eredofio come noi; Tante 
sono le idee erronee cbe vi mescolano, le' false conseguenze 
che ne deducono, le detestabili appticaBioni che né fanno! 
Come unansetto volenoso, passando sopra d'un -vagissimo 
fìorr, k> appesta, e ne altera l'odore a la natia' heUeszai èosi 
l'eresia altera e gnasia tutte le verità cbe discilte, tutte le 
virtù che paoco ma id a . Svolgete I libri dei teologi d«irerè- 
sia; considerate cowe parlane del 4oBunl, che par dieMo éì 
aver oomunt eoo nov: é laipossiblle, eoH'ajuto di questi li-- 
bri, iifiunnarsi uh' IdeaeMarae preclaa dt qu^lè che si deve 
credere intorno ai pia grandi misteri della rsHgione^stia- 
na. I tenéitti neaoMO sì vaghl^ le ^si sr tortuose, leMes[M*es-^ 
sioni sì an^igUe, i sensi isì varj, le espésisi^l sì oscure e si 
incoerenti > che la ta^ldgia protestante ifttornd at uiiéterl 
sembra fatta per tmèfiogfiare la mente, cofiftadeHa ó disgu- 
starla delia fede nei cristiani misteri^ No, an tetsiogo prote- 
stante, un eretieo^ richiesto a- rispondere sópra tiha verità 
cristiana, non mai ne darà un'idea chhira cr precisa èhè possa 
farne eonoscere l'errore contrarlo. Qa»nèo Oslanéro, vi- 
vente ancora Ijittero, piiMIdieÀ la sua orribile dottrina in- 
torno alla giostificaBione, quattordici efalése ereticali, fon- 
date da Lntero medesimo, trattarono Osiandro^à erelieb. Ma 
volendo Dm* cflnoseet*e4n che ^ dottrina él^Osiandro è^a er- 
ronea e stabilire intomo a questo domma la verità cattO'*- 
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lica^ non presentarono che qQattordiei dottrine diverse suHa 
stessa materia: ciò che; lungi dal definire la questione^ non 
servi che ad imbrogliarla di più ; . il perchè le qtiaftordiei 
chiese che pretesero di combattere OsiaAdro e trattarlo 
come on eretico, non intendendosi più fra di loro^ si divi- 
sero tòsto in quattordici sette diverse e, trattandosi l'una 
e r altri! da eretica, presero a combatterai anche fra loro. 
Al eoirtrarìo, appena la véra Chiesa, nel condilo di iVento, 
parlò su questo stesso argomento, essa lo fece con tanta 
precisione, con tanta uniformità, cott tanta chiarezza, che 
la verità cattolica intorno al domma delia giustificazione 
brillò di nuovar luce agli occhi dei veri fedeli , e tjutti gli 
errori contrarj furcmo scoperti, confutati e distrutti. Ma 
non é dato all'erirore il parlare il lUiguaggio schi^tl^, sin- 
cero, chiaro e aicuipc(^. della verità* Come ahi vive lontano 
dalla propria patria finisce col perderne ancora il natio 
linguaggio; cosi gli eretici, colF essere usciti dalla Chiesa, 
la vera patria 4ifà tedèiì qui ini terra, ne han pèrduto il 
littgCHiggio, e non sanno più parlare cattolicamente delle 
stesse cMisliehe verttà che han ritenute. 

Ma, rqiétianiolo ancora: in fhceia a questa impotenza de- 
gli erattei di parbi*e la verità, quanto é bello il vedere ^ndla 
Chiesa cattoNea I dotti e i teologi proporre, dimostrare tutti 
i domaori rivcflati con una precisione di linguaggio, con una 
esattezza di espressióne, con una uniformità d! senso, che é 
impossibile il non rieoìioseiarvi a3la prima lettura la cattolica 
verM éosi pura e scevra di errore come fh da Wò stesso 
rivelala I che anzi è ancóra più bdlò il sentirei laici lAessi, 
le dmnie> i giovantelti, tanto scio ehe siano stali istruiti ndi 
catechismo; ibrmati^aHa- scuota deHa predicazione 'cattdtea e 
delle cattoliehe letture; il setith*ll, dico, enunciare idee giuste, 
chiare, précise ii^omo alla trfnftà di Dio, airincatnazione del 
Verbo, al nuocerò ed alla efficacia dei sacramenti, all'esten- 
sione ed alla fbrza ' della lèggfedfvitia, aHa pfiitica ed eà pregi 
deHa vera virtù,' atirorf^lAe, aBa eottdisiòne dell'uoino, alb 
stato deiranitiià neHa vitsf presente e neRà vita futura! Che 
cosa dhiené la sèlenzà orgogliosa del teologo protestante, a 
che vale la sua pretesa erudizione biblica, scienza solo nega- 
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tiva^ scienza di ceiK^iim^ e d'inci^rte^za^ in faeoia alla fede 
umìle^ ma positiva; chiara» c^rta^ .precisa di ufi vero figlio 
della Chiesa? Afessi a eonfronto> iiaesti due allievi^ Timo 
della scuola deirinquisizìone umana^ l'altro della rivelazione 
divina^ Tuno non sa che negia*e ^ jnentre Taltrp afferma; 
l'uno' discorre « }' altro crede. £. perché il parlare la verità 
non é dato alj|' erujlizione ^ ma alla fedd; Tuno^ con tutta 
la sui^ dottrina j balbetta da fanciullo; T altro «^ coirajuto 
della sua fede^ parla da uomo; e la vera àeienzp sì trova 
in fondo dalla parte dpv'é la verità. 

I Vn. - Si passa a discorrere del quarto ed,, uHimo ca» 
ratiere dell' insea nóme ni o della fede^ Iq sua certezza. I 
Magi; itiruiti afta scuola delta rivelazione divina, co- 
noSbere i più granéi misteri non solo senza errore, ma 
umeora sema dubòlezìsa. Prore detta fenneszh « della 
costanza dtdia Iwrù fide. 

Il quarto ed ultimo ei^rattere delViosegiuimettio della vera 
fede , del q/isiù ci rifilimi ora a trattare ^ .si é>. aecondo la 
dottrina di S. Tomaso > d'i^fterira negU animi una somma 
fiducia e^ una somma eertezza. d^l)a o(kiQ. ek^ s!ÌD^raiio a 
questa scuqI^ divida, e di e^ere perirò i|OA soloj e0me si è 
veduto^ e^n^ di errorjt.e mridico, ma.aUGOi^/èriiio e co* 
stante da escliule(]^ogni l^icprteifza^ Qgfti,dt$Jbpio^ PiM cbr* 
TiTUOiNE^ àtaiffVfi pji^\TJ^jiom ET.Eiii^t>iMF* Or qu^tosuo ma- 
gnjfìpo caf-att^e, qiiesio ppvi|^g^,ni^iraviglip$o> questa ef- 
ficacia tutlta, divina spiegò rù^seg^auiento delli^ fede la prima 
volta che da Dio stesso f\i noipsso in opera. eoi gentili nella 
per3pn^ dei i>|agi.,Questi fQrtanatissiipi.uoj^uii^perchè istruiti 
appunto per via di rivelazione,; e di fede^, non solo conob- 
bero^ non solo prederono nella )pro integrit^^ nelfa (oro pu- 
rezza^» le più grandi verità; i più subliix^ {pis^eri^nfa ebbero 
altresì di ciò che crederono e di, ciò che cpnob^ero, una cer- 
tezza piena^. assoluta e pjerfetMi- Tutto ciò cbiafamf^nte de- 
di^ce^i dalla qpn(ldem;a^ daila vivezza, dalla geucro4t^> dalla 
costanza e dalla tranqiùU^ sici^r^zza 4ella Ipr fede.. 

Qualcosa difatti , se non una persuasione , un ci^vinci- 
menlo profondo > potè da prima ispirare a tre uomini^ di 
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professione filosofi^ di condizione monarchi^ tanto coraggio 
e tanta fiducia da abbandonare senza indugio i lero regni^ 
i loi^ popoli > le loro imtrie, le loro famiglie^ le loro rie*» 
chezze ^ i loro agi ^ le loro delizie , ed intraprendere nel 
cuore dellliv^erno; in contrade straniere e nemiche, un dif- 
ficile e disastroso viaggio^ di etti era indefinita la lunghézza^ 
perebè ne era il termine ignoto? Imperciocché^ Teduta ap* 
pena la stella^ doeiU e pronti alla voce def prodigio è molto 
pia all'interior moTimeiito della grazia , eceoli mettersi in 
cammino come all'acÀi^o^ giacché sul principio non sape* 
vano se la stella ette loro area latto da apostolo ^ lor ser* 
virebbe ancora di guida; ma pure con una ferma credenza 
che era Versitaènte nato il Messia^ e^ con «ina fiducia inalte*' 
rabile che to' avrebbero in fine trovato. 

Ma non abbiamo noi bisogno di argomentare la fermezza 
della fede de'Magi, mentre Iddio stesso ce l'ha fatta cono- 
scere, ^mettendola ad una prova difficile e delicata. Appena 
essi metton piede nelle contrade della Giudea^ ecco tutto ad 
un tratto scomparire al loro sguardo la stella miracolosa che 
era stata fino allora guida sì fedele e motivo di 4anta conso- 
lazione nel, loro cammino. Ora^ altri uomini che i Magi, al 
vedersi àll'improrviso' abbandonati dal segno celeste in lon- 
tano paese, senza sapere se doveano battere a destra o^ vol- 
gere a sinistra, se andare innanzi, o ritornare addietro, si 
sarebbero perduti di animo, si sarebbero stimati ittusi, avreb- 
bero accusato sé stessi dicendo: « Oh stoltezza che é stata la 
nostra! Come mai, re e filosofi, abbiamo potuto con tanta 
precipitanza cedere ad un' illusione ottica , prendere uno 
scherzo di luce, un fenomeno naturale per un portento ce- 
leste , ed uno scaldamento di fantasia per una rirelazione 
divina? Che re? che Messia? che Dio é queHo di cui ci siamo 
impegnati di andare in cerca? Eccoci, dopo avere in tredici 
giorni coi nostri dromedarj percorsa la distanza di mille 
miglia^ e sostenuti i disagi di un penoso cammino a traverso 
i deserti, eccoci In un paese straniero, nei dominj di un re 
barbaro, senza scorta, senza guida, senza difesa. Ah! siamo 
stati troppo insensati e troppo ciechi. La trista comparsa 
che faremo nel ritornare fra i nostri popoli, senza avere rag- 
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giunto lo scopo del nostro yìaggki, e le secrete beffe dei 
saggi «MI cui TI Baremo aceotti» non ei paniranno mai ab- 
bastaasa della nostra leggerezza e della nostra imprùdeaM. » 
Ceai avrebbero^ aenaa dobbioi giudicalo e parlato uonykii in 
eui la fede nella nascita dei Messia non fosse stata fermissima. 
Ma i Magi non gindicarono> non parlarono così. Col cessare 
di balenave ai loro occhi la stella « non é un solo istante 
scossa la loh» fede. Non vedono più il 4«fno^ ma non per- 
ciò credono tnen di pria il suo significato. Una volta ehe 
ban CGnosGÌat0 fircsù, Cristo» più noi dimenticano. Quanto 
più si vedono abbandonati tanto confidan di più; e quanto 
più si sentono desolati* tanto più amano, Non temono di es- 
sersi ingannati suUa natura della stella e sulto soopo delia 
sua apparizione ; non dubitano un sol momento che divina 
fu la luce che aveva iUumittata la loro mente, e divine pur 
le voci che avevano sentite nel loro cuore. Non si accusano 
di leggerezza nett'aver latta, senaa bastevoli indìs], una 
mossa sì straordinaria e sì solenne. Non si scora^iano^ non 
si pentono, non dònno addietro, non rimangono un solo 
istante incerti sul partito da prendere; ma pieni di confi- 
denza entrano in Gerusalemme e pubblicano per tutte le 
vie come ertissima la nascita del Messia, e cercano e chieg- 
gono, con una pia importunità a quanti incmitrano, il luogo 
ove poterlo trovare: Feneriinl Biero$olynuim dicentes: Vài 
eti qui naius est rex JudsBorumì 

Oh belle parolel oh confessione preziosa, che annunzia una 
fede non men viva ehe ferma e immobtlel Non dicono già: 
« Secondo i nostri calcoli et. sembra che dovrebbe esser nato 
il Messia* La stella che abbiamo veduto ci è parsa esser 
quella che Balaam nostro antenato ha predetto che doveva 
spuntar col Messia ed indicarne il nascimento. « Ma coll'ac- 
cento di una persuasione intera e pretta dicono *. » U Mes- 
sia i nato: Ngius est rex Judceorum. lii stella che abbiamo 
veduta è certamente la sua, Fidimus sfeHam ejusj e lo scopo 
delb nostra venuta ncm é già di chiarirci coi proprj occhi 
della verità del mistero, ma di rendergli ornarlo ^ di ado- 
rare il Dio che é nato uomo per la salute d^li uomini: 
NatHs est rex Judmorum, et venimus odQrare etini. Giù- 
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éel, non ri cerchiamo noi adanqoe se tia o no veramente 
nato questo salvatore divino. Noi io sappiamo il eerto. In« 
tomo a ciò la noetni fede non ei ha ingannati. Miracolosa 
veramente é stata U steHa che abèiam veduta, drriéa vera* 
meiHe é stato la rìvelaslone che abbiam avuta; Fidimus 
iteìiatà ejus, naiut eét. Ma la stella che ce ne ha manilestata 
la nascita non ei ha però indicato il luo^o dove ritrovarlo. 
Onesto luogo vogliamo solo da voi etmoscerlo qual sia. Per- 
ciò siamo venuti tra voi. Voi avete tra le maaiio Seritture, 
gli oracoH> le profeaie che parlan di kii^ non potete ignorare 
quest* angolo fortunato delk terra in eoi é nato il re del 
cielo. Tol lo sapete con eertezfa^ voi soli potete istmireene; 
e noi non possiamo conoscalo se non da voi* Beh dltecdo 
per pietà, dov'è? dove è esso mai? uhi e$i? uM eHf Deh 
un indizio die ed discuopra^ una parola che ce lo mostri^ 
un segno che ce lo additii Nd siamo premurosi^ se noi sa- 
pete, di ofirirgl^, col donativi che gU abbiamo recati, tutti 
noi stessi. It euoi*e ci balza in seno di santa impaztensa di 
darci a lui per suoi servì e snoi adoratori t Fenhìiun {eum 
munerìbus) adorare eum. » 

Ma la fede dei Magi quanto è ferma e viva, tanto è g^e* 
rosa: ed oh il bel eoraggio che loro ispirai Impercioediédove 
mai levan essi la voce e predicano la nascita del re de'Gtu* 
dei: natug etl rex JudcBomnif In Gerusalemme, nella me- 
tropoli stessa della Giudea^ sotto gli occhi di Erode, che per 
la via degli intrighi 4 più tenebrosi e dei più grandi delitti 
si era usnrpata col tìtolo TautoHtà di re dei €Hude9. Dire 
dunque, in tal luogo ed in faccia ad nn tsl re: « Dov'è il 
re dei Giudei che è nato?» poteva sembrare lo stesso che dire: 
« Colui che qui regna, non è di questo popolo il legittimo 
re. Ploi sappiaatto che è nato il re hgitlmo dei Giwkij e 
cerdìiamo sapere dov'è, pronti a riconoscerlo ed adottarlo. » 
Ora d voleva egli di più per ^svegliar le paure, per accen- 
dere il Airore ddla politica usurpatrice dei regni, assai più 
fwiboiida e crudele dello slesso fanatismo^ di religione? Come 
md adunque, dice Vlmperfelfo, tenere un siffatto linguag- 
gio? Non sanno i Magi chi è Erode che regna in qudla con- 
trada:? N<m intendono che chi ha iaimoiato il proprio fhitello 
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air amUxione del regne non la perdimerebbe ad umnint 
es^anei^ nell' impegno di eonseryarlo? Smio re essi «tessi: 
non conoscono ^adunque la legge conserratriee della pace e 
deir. ordine, di ogni impero 5 che chiaQqtte5 virente ancora 
il re é^iMO stato^ si mette a prochmare e si protesta pronto 
a ricoiioscere nn altro re dello stato medesimo é punito del- 
l'uHimo supplicio^ come complice e ministro di un tiranno? 
Si^ uoìnini in cui il vanto della sapienza è in proporzione 
della nobiltà deHa nascita^ dell'eletatezza del rango, sanno 
ed intendono 'tutto ciò molto bene. Si sono pure accorti che 
questa novella della nascita di un nuovo re, portata "da essi 
re forestieri, veikuti oon gran pompa da remote contrade, e 
da essi pubblicata nella città regina con un tuono di tanta as» 
severanza e di tanta certezza, ha messo in timore Erode e la 
città tutta in iscompiglio: Turbaius est Merodes et omnis 
Hyero9olima eum ilio. Veggono bene il pericolo che il co- 
raggio e la franchezza del loro parlare può attirar sopra di loro 
dalla parte di un monarca geloso e crudele, di iin sinedrio in^ 
vidioso, di una città tumultuante e inquieta. Intendono .bene 
che, stranieri, soli, senza forza, senza eserciti, entrati di già 
nella città capitale, si sono essi stessi messi a discrezione di 
un re che nella sua brutalità non conobbe mai discrezione^ 
e che nulla avrebbe potuto garantirli dal furore di colui di 
cui, colla libertà del loro parlare, parevano accusare Tin- 
giustida, Tusurpaiione, la tirannia. Ma i Magi intendono al- 
tresì che Iddio non per altro gli ha condotti in Gerusalemme 
se non perché vi pubblichino la nascita del Messia e^ gen- 
tili che sono, facciano da predicatori al Giudei. Sentono di 
avere una missione da Dio, e tutti i pericoli che possono lor 
venire dagli uomini non li arrestano dal compirla. Intenti 
a secondare i disegni del re del cielo, la loro fede dimen- 
tica i rignai^i suggeriti dalla politica Verso uii re della terra. 
Tema e si agiti quai&to e come vuole Erode e gli abitanti di 
GerosoUma, divenuti pei loro vizj un popolo degno di un 
tal monarca; i Magi non temono né hi gelosia del tiranno 
usurpatore, né la- malignità degli scribi, né il furore del po- 
polo. ÌjSl solitudine in cut si trovano non li. disanima, la 
presenza del pericolo non li conturba, il timor della morte 
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non li arresta ; e non eeasano- di ripelere per le pobbliche 
vie la nascita del' nuovo re de* Giudei ; non ristanno dal 
chiedere^ daU'insiatere che lor si die» dove trovarìo> per pò* 
terlo riconoscere ed adorare : Dieenies^ Ubi est rex JuìUbo^ 
rum ? venimus adorare. Oh fede generosa^ fede magnanima, 
fede sublime! non hanno aneora veduto questo reUlessia, 
e già lo confessano! non sanno aneora bene di lai, e aon 
pronti a morire per luil non ne sono ancora discepoli > e 
se ne fanno i primi apostoli ^ i primi, evangelisti j felici se 
la crudeltà del tiranno vorrà fame oltresi i primi .martiri! 
Trionfatrice dei perkoli^ la fede dei Magi si tenne ferma 
all'urto ancora più potente degli scandali. Noi considereremo 
a parte nella seguente lettura il delitto e l'infame condotta 
de' Giudei in questa circostanza solennct Per ora ci giovu 
osservare che il loro iniquo procedere fu una terribile pie- 
tra d'inciampo alla fede dei Magi, impercioeché, dopo di aver 
loro indicato il luogo della nasoita d^l Messia, la sinagoga 
giudaica non u diede alcun pensiero di cerewlo, di render- 
gli omaggio, eome ne aveva il dovere ; essa che non esisteva 
che per lui, per prepararne le vie , per isperimentame la 
prima i beneficj , eome era stata la prima a riceverne le 
promesse. Quale scandalo adunque per questi poveri gen- 
tili r indlfferensa che mostran pel Messia i suoi slessi Giu- 
dei ! Quale scandalo per questi stranieri la noncuranza che 
pel Messia mostrò lo stes^ suo popolo ! Quale scandalo per 
questi laici 11 disprezzo che pel Messia mostrarono i suoi 
sacerdoti 1 Parca che a tal vista i Magi avessero dovuto dire 
fra loix>: « Come può mai essere veramente il Messia, Il re 
de'Gindei' colui di cui andiamo In cerca, se i Giudei stessi, 
che da tanti secoli lo attendono, non fiinno alcuna attenzione 
alle parole con coi ne abbiamo loro annunziato la nascita, e 
nessun «i muove, nessun si dà peilsiero di verificarla? Essi 
ci han detto' il luogo in cui il Messia *deve nascere secondo 
le profezie. Come sanno il luogo, così aneora sanno senza 
dubbio il tempo di questo nascimento. Poiché dunque punto 
non badafno alle nostre parole, bisogna dire jch'essi non cre- 
dono venuto il tempo in cui il Messia deve naseere, e che 
quello di cui noi cerchiamo, non é altrimenti il l^lessia. fi 
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poi ò possibile che il Messia, U re cfe' Giudei, come si è rì- 
ir«laki a noi stranieri e gentili, non si sia prima rivelato a' 
suoi Giudei» cui è stato promesso? ^ppnr^ fui nessuno sa 
nuUa di un nascimento che deve cangiare la condizione di 
tutto un popolo» ed il primo avviso vi si riceve da noi. Pos- 
sibile che noi» idolatri» intendiamo i misteri del v^o Dio 
meglio di eoloro che ne sono i soli adoratori veraci» che ne 
hanno in deposita le profezie e gli oraeoti^ e ne sono legit- 
timi interpreti? Non é jttù facile il credere che noi ci siamo 
lasciati iUttdere dal fiiSiomeno della stelk , di quello che i 
Giudei si siano ingannati intorno al mistero del Messia di 
cui troransi solamente fra loro i veri saeerdoti e i veri pro- 
feti? * Ma no; i Magi la diseorron ben altramente ^ e nel 
Giudeo che addita loro il luogo della nasata dal Messia senza 
darsi aU»ma premura di ritrovarlo egli stesso» e che resta 
volontariamente nelle tenebre nel momento che presenta 
agli altri la luce» in questo Giudeo» dico» i Màgi distìttgiiono 
il sacerdote dsU'uomo; il sacerdote depositario dcBa rlve- 
lacimie dithia dall'uomo soggetto aUe passioiu umane; il 
sacerdote che parla sotto la ispirazione celeste dall'uomo 
che opera sotto rinSuenza flifernale; il sacerdote organo 
dello Spirito Santo che per la bocca di lui manifesta la ve- 
rità che IBuaikia, dall'uomo organo del demonio che per la 
di lui coftdoUa presenta uno scandalo che seduce. Ascoltano 
adunque docili ciò che loro si dlee^ ma non si lasciano punto 
scuotere da ciò che aUa loro presenza- si fa. Pratteaoo ciò 
che odonOj e non badano a quel che vedono. Profittano della 
preziosa lezione che ascoltano» ma non si fermano all'esem- 
pio funesto che ricevono. La parola del Giudeo li illumina, 
ma la sua condotta non li perverte. Lasciano il Giudeo oc- 
cupato a leggere curiosamente la Scrittura» e si aifìrettano 
di andare a tributare al Dìo della Scrittura un'adorazione 
umile e fedele. £ questo scandalo^ il maggiore di quanti i 
Magi ne Imnno finora ricevuto^ lungi dal render loro sospetta 
la rivelazione delia stella^ ve li conferma; iungi dal far va- 
cillare la loro fede bambina» la corrobora; lungi dallo spe- 
gnere il loro fervore^ lo accende. Oh forza^ oh efficacia della 
certezza che la fede ispira! 
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FiiMlmeiite^ Tultimo effetto e rultina prova insieme delia 
certezza delia fede dei Magi si é la calma» la pace perfetta 
con cui yi si riposano. Una sola cosa rimaneva loro a sape- 
re : il Inogo della nascita del Messia; e questa sola dimandano: 
Ubi est qui nalu$ est? Sul rimaBente deUe verità sante^ dei 
sublimi misteri che sono stati ben rivelati» la loro mente è 
perfettamente tranquilla, il loro cuore é sicuro. Perciò non 
maoTono dubbj» non raddoppiano interrogastoni» ncm inta- 
volano dlspate» non istanno ad argomentar eoi Giudei» e 
discalere con £rode» ma si abbandonano con una immensa 
fiducia alle manifestazioni ineffabili cbe Dio si é dagnato loro 
di fare certissimi che tutto ciò che essi sanno» tutto ciò che 
essi credono^ é vero. Ricevuta adunque la sola risposta» il solo 
oracolo che erano venuti a cercare in Gerosolinm» abbando- 
nano sona indugio questa eitti infedele in preda al suo ac- 
cieeamentQ ed at suo orgoglio» • si avviano a Betlenme» 
senza alcuna sirtleeitudliie» senza alcun dubbio sull'esito for- 
tunato del loto 'Viaggio: Oift caun auiUstni rsyeni abierunt. 

Ma se la lede dei Magi non ha più bisogM di ammaestra- 
menti» di lezioni» di gnide per ritrovane Gesù Cristo», e per- 
ciò essi non le cercano» non le dimaii4ano| il loro cuore 
però puro e retto ben è degno di ricevere dalla bontà di 
Dio consoiadone e conforto. Eeoo dunque» uacitl appena da 
Gerusalemme» mostrarsi loro féù brillunte di pria la stella 
miracolosa cbe li avea guidati nella Giudea. Nel vederla» i 
loro cuori bdzarono di una teaerissima gioja. L'espressione 
deirevangelista/ indica un'allegrezza immensa» un trai^rto» 
un eccesso di allegrezza: Fidenies sitila» gavùi stimi gau- 
dio magno vulde. Li precede la stella; ed essi» pieni di sor- 
presa» di fiducia e di amore» l'ammirano e la Mano» la va- 
gheggiano e la siegnono: ed essa li illumina e li oonsoia» li 
guida e li sostiene» stella anlecedebai eos, e fa loro sentire 
che sono presso alla meta del loro cammino» all'oggetto de' 
santi loro trasporti. AfireMano adunque il passo» raddqipian 
gli sforzi; e tale si é il piacere che si ripromettono di ritro- 
varsi nell'abitasione ed alla presenza del Salvatore che son 
venuti di si fontano a cercare» tale la gioja di cui questa 
speranza li colma cbe quasi più non distinguono tra V es- 
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sere di già alia grotta e l'andarvi : Gavisi stinl gatèdio ma- 
gno valde. 

$ IX. - / Magi crederono con certezza , perchè la loro 
fede ebbe per fondamento: 1." l'autorità divina; 2.° utui 
rivelazione untformef 3?* il soccorso della graziu. Questi 
stessi tre motivi xli credere trova il caltolicó nelV inse- 
gnamento della Chiesa, che lo rendono certi^iinò nella 
sua fede. Bel prùdiaio che la grazia della fède opera 
nel 9ero cattolico , la cui credenza , a somiglianza di 
quella dei Magi,* è forma nelle sue prove b vivissiniQ nei 
sBoi trasporti, h' nomo- carnale , il fredda rmfionalista 
non intendono nulla di (fuesto prodigio. Lo deridono, ma 
saranno un giorno densi essi stessi. 

M« non tm nalla di strano tanta certezza nei Magi, elle si 
manifesta con una fede si confidente, si .viva, sì generosa, si 
costante, si tranquilla e si lieta. I Magi da palina ricoDol)- 
bero la voce e la pkrola di Dio tanto nella luce della stella 
che parlò ai loro occhi quanto nel discorso dela sinagoga 
che parlò alle loro orecchie.* In tuttef e due queste testimo- 
nianze, tutte* e due miracolose (giacdié^non era meno mi- 
racolosa resistenza della sinagoga^ sohi posseditrice del vero 
in mezzo alle tenebre degli errori del mondo spirituale, di 
quello che Papparizione della stella nella oscurità delia nette 
del mondo corporeo), in tutte e due, dica, queste testimo- 
nianze venerarono una autorità divina chts a nome di Dio 
lor parlava di Dio. Credettero adunque a Dio ed alla sua 
parola; e la parola di Dio, inftillibilmente verace, cattiva Tin- 
telietto che illumina , ingerisce una fiducia ed una somma 
certezza. In secondo luogo essi ricevettero una rivelazione 
uniforme: giacdiè come tutti videro egualmente il prodigio 
delle stella ed udirono egualmente l'oracolo della sinagoga, 
cosi egualmente Intendettero Tiino e l'altro linguaggio, gli 
diedero il medesimo senso, Id crederono al medesimo modo, 
presero le stesse risoluzioni, si asA>ggettarono agli stessi sa- 
crifici, alle stesse pratiche; e sebbene fossero essi filosofi, ed 
i pastori ignoranti, pure in Betlemme si trovarono a cre- 
dere le stesse verità, ed in uno stesso lu^ si trovarono 
riuniti nello stesso spirito e nella stessa fede. Or quest'ac- 
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cordo marayiglioso e perfetto^ onde i Magi ed i pastori^ di 
patria^ di linguaggio^ d' ingegno^ di costumi e di religione 
diversi, tutti in un punto si trovarono della stessa opinione 
e dello stesso sentimento sulle verità che aveano conosciute, 
toglieva a ciascuno in particolare qualunque dubbio o ti- 
more che i suoi sensi, la sua fantasia ^ o il suo giudizio 
avesse potuto ingannarlo, e lo rendeva certo che ciò che 
avea conosciuto era la verità. Così la fede comune ed uni- 
forme di tutti corroborava la fede di ciascuno in partico- 
lare ; e, ciascuno in particolare si sentiva ancora più forte 
e credeva ancora colla fede di tutti. Terzo finalmente, come 
si è più volte notato nel corso di questo libro, i Magi, al- 
l' apparire del segno, ne chiesero la spiegazione non alla 
umana scienza, ma all'illustrazioive ditina. Lo stesso amo- 
roso Signore, da cui Fumile preghiera è sicura di ottenere 
ancora più che non chiede^ non contento di averli per di- 
verse guise illuminati colla sua luce, li rendette ancora certi 
colla sua grazia; e nel dare alla loro mente la cognizione 
dei suoi misteri , ne diede loro ancora nel cuore la fede , 
la fede teologica, la fede divina. 

Ora questi stessi tre motivi che rendettero certi i Magi 
nella lor fede son quelli che rendono il cattolico certissimo 
nella sua. Poiché come il cattolico ha comune coi Magi la 
stessa fede, così ne ha con essi comuni i motivi e gli ajuti. 
E Iddio, nell'avere stabilita la fede dei Magi su questi fon- 
damenti, volle fin d'allora figurare, predire ed indicare le 
fondamenta della credenza cattolica, dell' insegnamento della 
vera fede. ^ 

Infatti il cattolico, nel credere che fa alla Chiesa, crede 
primieramente ad una autorità divina che Dio stesso ha 
fatta depositaria delle sue dottrine ed ha incaricata d'inse- 
gnarle. La Chiesa non foggia altrimenti a suo capriccio i 
dommi da credere, né i doveri da praticare; ma ci ripete 
esattamente quello che Dio le ha rivelato. Il Dio che pose 
la sua divina parola sulla bocca profana e sacrilega di un 
Balaam, un indovino impostore; che ve la conservò santa 
e pura, e ne la fece uscire sincera ed intatta; molto più 
conserva pura e santa la sua parola nella bocca del suo 

BeUezze della fede. II. 10 
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legittimo vicario e nel corpo dei pastori ch'esso ha stabiliti 
pel governo della sua Chiesa (Act. 22) ed ha rivestiti di 
un carattere sacro ed augusto^ come sono auguste e sante 
le funzioni cui li destina. 

Che cosa infatti^ ci attesta mai la storia del cattolico in- 
segnamento? Ci attesta che dalla bocca di uomini d'indole^ 
d'ingegno^ di studia 4i costumi^ di nazione diversi, che per 
diciannove secoli si sono succeduti sulla cattedra di S. Pietro 
e sulle sedi delle chiese particolari^ e che uniti al lor capo, 
han parlato ai popoli per istruirli nella scienza di Dio^ non 
é caduta mai alcuna parola profana ed erronea, ma al con- 
trario da essi tutte le verità han ricevuto la loro spiega- 
zione, la loro conferma, tutte le virtù il loro incoraggia- 
mento, tutti gli errori fa loro censura, tutti i vizj la loro 
condanna. Or questo fatto unico, che uomini sogtjeiti ai 
moti delie passioni, agli alìucinamenii della ragione , co- 
me tutti gli altri j non abbiano in tanti secoli , in mezzo 
all'urto di tante dottrine, insegnato mai nulla di contra- 
rio alla virtù ed alla verità; questo prodigio del Dio re- 
dentore, che conserva sempre pura la fede nella sua Chiesa, 
assai più grande, agli occhi di chi sa comprenderlo, del pro- 
digio onde il Dio creatore conserva sempre viva la luce nel- 
Tuniverso, è una prova visibile e palpabile che l'autorità 
della Chiesa insegnante é divina. Credere adunque air inse- 
gnamento della Chiesa cattolica non é credere all'uomo, mu 
allo stesso Dio, che parla in questa Chiesa, e di cui questa 
Chiesa non è che T ineffabile interprete e l'organo fedele. 
Quel beato fanciullo cristiano adunque di cui parlano le ec- 
clesiastiche istorie, che, nulla spaventato dalle minacce di 
essere arso vivo -nello stesso rogo in cui viva già sotto ai 
suoi occhi ardeva la sua propria madre, mostrossi come un 
prodigio di sapienza insieme e di coraggio; poiché confessò 
costantemente da una parte Gesù Cristo per vero Dio, e dal- 
l'altra, interrogato dal tiranno come sapesse che Gesù Cri- 
sto era Dio, franco rispose: « Io lo so perché me lo ha detto 
mia madre, a mia madre lo ha detto la Chiesa, alla Chiesa 
lo ha detto lo stesso Iddio. » Or ecco dove si risolve in fine 
U fede cattolica: io credo in Dio e per Iddio; io credo a 
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Dio sulla testimonianze della stessa sua parola infinita^ ma- 
nifestatami per l'organo di una autorità infallibile; e la ve- 
rità di Dio é Tultimo motivò della mia fede. 

Ora Iddio è verità infinita^ e però degno di una fede in- 
iinita^ come è degno di un infinito amore^ essendo bene in- 
finito. Ma finito^ come io sono^ non essendo capace di cosa 
alcuna infinita^ faccio ciò che mi e possibile; gli rendo ciò 
che solo é in mia facoltà di rendergli e di che la sua bontà 
é paga a segno che non esige nulla di più dalla mia debo- 
lezza ; lo credo al di sopra di tutte le verità^ come lo amo 
al di sopra di tutti i beni. PresA una fede somma alla sua 
parola; come una somma ubbidienza alla sua legge; cioè una 
fede che mi fa credere il simbolo al di sopra di tutto ciò 
che vi é di più certo; ed una ubbidienza che mi fa amare il 
decalogo al di sopra di tutto ciò che è più degno di amore. 

In secondo luogo^ credere airinsegnamento della Chiesa é 
credere ad un insegnamento uniforme^ costante, invariabile. 

Come cattolico, io so che la mia fede é precisamente la 
stessa di quella che per quattromila anni fu professata in 
figura e in aspettazione da tutti i patriarchi , da tutti gli 
uomini del mondo antico, veri adoratori del Dio vero, da Ada- 
mo, cai fu la prima volta rivelata, sipo a Gesù Cristo, che 
questa stessa rivelazione si degnò di rinnovare, di perfezio- 
nare, di compiere; che la mia fede è precisamente la stessa 
di quella che dalla venuta di Gesù Cristo nel mondo, per 
circa duemila anni, han sempre tenuta e insegnata tutti i 
pontefici, tutti i concilj, tutti i santissimi Padri, tutti i dot- 
tori, tutti i vescovi, tutti i sacerdoti, tutti i fedeli che sono 
vissuti e sono morti nel grembo della vera Chiesa; che^se 
io potessi interrogare le loro ceneri, ed essi mi potessero 
rispondere, io vedrei attestata e confermata la mia fede da 
centinaja di miglia ja di milioni di testimoni, quanti sono 
tatti coloro che han professata la fede cattolica e si sono 
riposati in seno alle sue dolci speranze; ed essi tutti mi as- 
sicurerebbero che io non credo né più né meno di quello 
che han creduto essi stessi, e di quello che per duemila 
anni si e creduto da tutti, in tutti i tempi e in tutti i \via% 
ghi: Qiiod semper^ quod ubique, quod ab omnibus. 
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E gran cosai Nessun protestante^ come più innanzi ve- 
drassi^ è sicuro che quello che esso crede sia da altri allo 
stesso modo creduto. Ma io^ come cattolico^ so ancora che 
quello che io credo^ cosi appunto come lo credo io^ lo cre- 
dono altresì duecento milioni di cattolici sparsi sulla super- 
ficie del globo. Sono essi di patria^ di nazicme^ d' indole ^ 
di costumi^ d' ingegno e di linguaggio diversi; pure io so di 
certo che essi, in comune ed in particolare, professano pre- 
cisamente i medesimi dommi e la medesima legge che pro- 
fesso io stesso. Io so, che nella Chiesa cattolica, quello che 
insegna un vescovo lo if^segnano ancora tutti i vescovi; 
quello che predica un sacerdote lo predicano tutti i sacer- 
doti; quello che un cristiano professa di credere lo credono 
e lo professano al modo istesso tutti gli altri cristiani, per- 
ché tutti hanno studiato alla medesima scuola. Divisi essi in 
tanti popoli e nazioni diverse, separati da sì enormi di- 
stanze di terra e di mare, credon tutti precisamente lo stesso. 
DalF orto e dall'occaso, dal settentrione come dal mezzogior- 
no, da tutti i punti dello spazio come in tutti i momenti 
del tempo dal seno dell' immensa comunione cattolica o 
UNIVERSALE SÌ sollcva verso il cielo lo stesso omaggio degl'in- 
telletti che ripetono in diverse lingue lo stesso simbolo, 
come si olfre da tutti, in diversi riti, lo stesso ed unico sa- 
crificio. Pertanto, portando il mio pensiero nel passato, ri- 
volgendolo al presente, so di certo che quello che credo io 
è stato sempre così creduto e così ancora si crede. Come il 
soldato in battaglia é coraggioso e forte non solo per la sua 
privata forzar e pel suo privato coraggio, ma ancora pel co- 
raggio e per la forza dell'esercito di cui fa parte, ossia per 
la forza del tutto; così come cattolico, io credo, non solo 
per la grazia della fede che ho ricevuta io stesso, ma an- 
cora per la grazia della fede sparsa nel cuore di tutti gli 
altri fedeli. Credo colla fede di tutta la Chiesa di cui sono 
figliuolo. Ciò é a dire che la fede di sessanta secoli, di mol- 
tissime migliaja di milioni di uomini, la fede di tutta la 
terra, la fede della Chiesa passata e presente cui apparten- 
gono, si riunisce nella mia mente, e la solleva; tìeì mio cuore, 
e lo ingrandisce; aggiunge alla forza della parte quella, del 
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lutto ^ corrobora sempre ^iù il mio assenso, e lo colloca so- 
pra una base di una infinita certezza e lo conferma e lo so- 
stiene e lo nobilita e lo perfeziona. 

Finalmente, Dio è fedele, provvido e pietoso; non abban- 
dona alla sua natia miseria l'uomo che cerca di elevarsi a 
lui, di unirsi a lui per mezzo di una fede e di un amore 
soprannaturale e perfetto. Si piega verso dell'uomo con 
bontà, gli stende dal cielo una mano amorosa, e come for- 
tifica il nostro cuore disposto ad amarlo, così solleva il no- 
stro intelletto desideroso di riconoscerlo. Grande al certo e 
sorprendente si é Io sforzo deirintellifenza umana! che a 
verità soprannaturali^ misteriose, profonde^ incomprensibili, 
che non si vedono, presta un assenso più vigoroso, più in- 
timo, più costante, più perfetto di quello che è possibile di 
prestare alle verità naturali le più semplici, le più ovvie, le 
più facili ad intendersi e che si vedono. Ma come può es« 
sere altrimenti? subito che l'insegnamento della vera fede, 
che produce il miracolo di un assenso sì maraviglioso^ sì ap- 
poggia ad una autorità divina. Dio stesso^ si fortifica dall'u- 
niformità dell'assenso della Chiesa universale, e, quello che 
è più si sostiene per un soccorso, gratuito sì, ma sopran- 
naturale e divino. Sicché il prodigio di un intelletto debole 
che crede alla parola infinita al di sopra di ogni altra ve*» 
rità é l'efietto della grazia e dell'abito della fede divina; 
come il prodigio di un cuore sì corrotto che ama la infinita 
bontà al di sopra di tutti i beni é l'efietto della grazia o 
dell'abito della divina carità, grazie ed abiti che nel Batte- 
simo si ricevono. È dunque Dio, onde l'uomo, secondo una 
frase del Profeta, si solleva come ad un cuore alto, così ad 
un'alta intelligenza, sino a Dio stesso; afline che questo Dio, 
per quest'atto della sua potenza e del suo amore, sia sem* 
pre meglio conosciuto e glorificato: Accedet homo ad cor 
aìlunij et exaìtabitur Deus (Psal. 63). E se l' uomo crede 
con tanta disinvoltura, come fanno i veri fedeli, misteri co- 
tanto superiori all'intelligenza umana; come, se pratica con 
tanta felicità, alla maniera dei. véri giusti, virtù cotanto 
superiori all'umana debolezza, ciò accade perchè è corro- 
borato da una forza tutta divina e perché é forte, direi 



Digitized by 



Google 



LETTURA S66TA 

quasi della stessa forza di Dio ed amante dd suo medesimo 
amore. 

Fondata però la certezza cattolica sulle stesse basì di 
quella dei Magi , eccola produrre i medesimi effetti e ma- 
nifestarsi per gli stessi prodigi di una fede somma , viva^ 
generosa, costante e tranquilla. 

Mirate il vero cattolico: allevato egli alla scuola della ri- 
velazione^ di cui Gesù Cristo è Tautore» e depositaria ed 
interprete la Chiesa, è più certo della verità di ciò che crede 
che della verità di ciò che sente , di ciò che tocca , di ciò 
che vede. La testimonianza della Chiesa non solo escluda 
ogni dubbio dal suo animo, sine (hibilallone, ma vi pro- 
duce una certezza fermissima, immutabile intomo alle ve» 
rità rivelate, fijca certi iudinej una certezza mille volte più 
piena, più completa, più perfetta di quella che vi produce 
la testimonianza dei proprj sensi intorno alle cose sensibili, 
la testimonianza del proprio intelletto intorno ai primi prin- 
cipj delle cose intellettuali , la testimonianza dell' intimo 
senso intorno ai fatti interni. Nessun dubbio seriamente 
tale, che lasci l'anima nella tema che Topposto di. ciò che 
crede possa esser vero, si solleva mai dal fcmdo della sua 
ragione. Il vero cattolico crede in Dio, come il vero giusto 
lo ama: con tutto il proposito di un cuore fedele, ex toio 
corde; con tutta l'energia di un'anima generosa, ex fola 
anima; con tutta la pienezza di un assenso di un intelletto 
soggiogato dalla forza dell'evidenza, ex iota mente; con tutte 
le forze che é possibile riunire per prestare un' adesione 
somma, intima, profonda e perfetta, ex toth viribus. Di- 
rebbes} in certo modo che la fede, per l'anima veramente 
fedele, perde le sue tenebre misteriose. Quello che crede 
per effetto della grazia, lo tiene per com certo e reale come 
quello che potrebbe Dio fargli vedere per un raggio anti'* 
cipato della sua gloria* 

Narrasi di S. Enrico imperadore che, invitato a vs^heg- 
giar Gesù apparso in forma di bambino al di sopra di una 
ostia consagrata, ricusò di andarvi, dicendo che la sua fede 
non avea bisogno di questa sensibile testimonianza per cre- 
dere alla presenza reale di Gesù Cristo nell'Eucaristia, e 
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che la vista di questo nniracolo non avrebbe in lui accre- 
sciuta una fede incapace di accrescimento. Or questi senti- 
menti generosi > queste nobili disposizioni del cuore di sì 
santo personaggio^ esprimono presso a poco i sentimenti e 
le disposizioni del cuore dei veri figli della Chiesa. Hanno 
essi tale certezza della verità di ciò che credono che non* 
ne possono arere una maggiore^ e che la grazia può bensì 
accrescere e perfezionare la loro fede^ ma gli estemi argo- 
menti non possono aggiungervi nulla di più; e perciò vi 
prestano tutta l'adesione, tutto Tassenso di che sono capaci : 
Àhsque dubitalione , fixa cerlUudine, 

Alcune volte Iddio^ per accrescere il merito e purificar la 
virtù degli uomini veramente fedeli^ permette che sofirano 
orrìbili tentazioni contro la fede. Questa luce divina, come 
la stella dei Magi e pel medesimo fine, si ecclissa, si na- 
sconde, non brilla più del suo usato splendore nelle loro 
menti,' non appresta l'usato conforto ai loro cuori. In preda 
a mille dubbi, a mille agitazioni, a mille incertezze, in cui 
non sanno abbastanza distinguere tra il sofirire la tentai 
zione e l'acconsentirvi, tra il combatterla e il soccombervi, 
sembra loro di aver poco meno che perduta la fede, di es- 
sere stati abbandonati da Dio, come i Magi al vedersi ab- 
bandonati dalla stella. Ma queste tentazioni e questi dubbj 
siccome sono senza colpa, cosi sono per lo più senza peri- 
colo. La luce della fede si é allora occultata sotto del moggio 
(x^iatth. 6), si é riconcentrata nel fondo della loro anima, 
si è nascosta, ma non si é estinta. Non la veggono essi più,' 
non la sentono; eppure é la sua forza che li sostiene, é il 
suo calore che lì infervora. Gli assalti del tentatore, simili a 
quelli che un nemico impotente dà agli esterni ridotti di una 
fortezza, e che lasciano la cittadella in sicuro, gli assalti del 
tentatore, dico, rimangono al di fuori del recinto del loro cuo- 
re: e la pena che sentono nel provarli, e gli sforzi che rad- 
doppiano per respingerli, e la preghiera e l'ajuto celeste che 
implorano per trionfarne, mentre sono una prova della fer- 
mezza della loro fede, Taccrescono, la fortificano e la perfe- 
zionano; giacché come lo ha detto Gesù CrisK) a S. Paolo, 
la virtù in mezzo ai pericoli del combattimento si fortifica^ 
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si perfeziona e trionfa : i^am virlus in infirmitale perfida 
tur (II Cor. 42). 

E dìfattìy oh come allora é più umile lo spirito- il cuore 
più raccolto, la preghiera più fervente! Ed è una cosa vera- 
mente ammirabile per chi ha occasion di osservarla e lume 
*per intenderla il vedere queste anime veramente cristiane, 
in mezzo alle angustie, alle pene, ai timori del loro cuore, 
lungi dal cercare nei trastulli del mondo un compenso o un 
sollievo, distaccarsene ancor di vantaggio; e quanto sono più 
desolate di spirito, tanto più abbprrire le lusinghe della carne, 
attaccarsi di più alla pratica del bene in un tempo che sem- 
bra fatto per disgustamele, e per quella strada, onde par- 
rebbe che dovessero allontanarsi da Dio, stringersi sempre 
più a Dio, e mostrarsi quanto più desolate, tanto più fervo- 
rose e fedeli. La ragione di ciò si è, perchè queste anime 
lion desiderano già, ma temono che la fede, che loro é si 
cara, possa loro diyenire sospetta. Paventano adunque per- 
chè amano; e le loro grandi paure e le loro grandi agita- 
zioni sono grandi atti di amore; e l'amore di Dio è ciò che 
solleva ed unisce di più l'anima a Dio. Il filosofo profano, 
vero animale di glòria, che si applaudisce nel sepreto del 
suo orgoglio di saper tutto, e non sa poi nulla di ciò che 
più è necessario a sapersi, il freddo rastoncr/M/a, rinetto so- 
fista, che non sa che cosa sia credere e perciò ignora an- 
cora che cosa sia amare; costoro jion intendono nemmeno 
ì termini di questo linguaggio di fede: molto meno inten- 
dono il fenomeno, il mistero di un'anima interiore che 
ama di più la sua fede e vi si fortifica; Dio che ne è l'au- 
tore, e vi si abbandona, a misura che vede questa fede più 
combattuta nella sua mente, e questo Dio più severo e che 
par che più si allontani dal suo cuore. Non intendono né il 
prodigio di una fede, tormento insieme e delizia dell'anima 
in cui risfede; né l'eroismo della stessa anima che questo 
stato medesimo di tanta ambascia preferisce a tutto ciò che 
il mondo può offrirle di più piacevole e di più lusinghiero. 
Ma che cosa la carne ha mai capito e potrà mai capire giam- 
mai dei secreti dello spirito, e l'orgoglio delle meraviglie 
della fede? 
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Mentre però è fermissimo nella sua adesione e nelle sue 
prove, la fede dell'anima veramente cristiana è ancora vi- 
vissima ne* suoi trasporti. Quello che crede misterioso e lon- 
tano par che lo vegga chiaro e presente, come quello che 
spera pare che lo possegga. Entrate in una chiesa cattolica 
nel tempo deiradorazione delle quarant'ore; mirate la calca 
di gente di tutte le età, di tutte le condizioni, di tutti i sessi, 
t^ perciò si varia agli occhi degli uomini, e di cui frattanto 
la professione della medesima fede forma un sol cuore in- 
nanzi a Dio. Consideratene la compostezza nel portamento, 
il raccoglimento profondo, T atteggiamento divoto; uditene 
le fervide preci, i colloqui confidenti, le aspirazioni amorose^ 
i santi trasporti: e resterete indeciso se costoro credono al 
gran mistero che adorano o non piuttosto lo vecfganoj se 
essi s'intertengono col Dio nascosto sotto il velo del sagra- 
menlo, o col Dio svelato nella sua gloria; se questo sia il 
mistero di fede per eccellenza, o non piuttosto quello della 
visione; e se questo mistero fa esercitare eroicamente o piut- 
tosto mirabilmente corrobori ed avvivi la loro fede. Certo, 
che, se Gesù Cristo, invece di essere neirEucaristia velato 
sotto le specie del pane allo sguardo corporeo, e noto solo 
air occhio della mente illuminato dalla fede, si trovasse as- 
siso sull'altare in una maniera visibile e manifesta ; il rac- 
coglimento ed insieme la famigliarità, la confidenza e il ri- 
spetto, l'amore e la tenerezza del suo popolo a stento po- 
trebbero essere maggiori. 

La stessa vivezza di fede si scorge nei veri cattolici ri- 
spetto agli altri misteri della religione. IVe parlano non come 
di cose misteriose, lontane e celesti, ma come di cose chiare, 
manifeste, visibili e presenti sopra la terra. Quindi quel lin- 
guaggio ammirabile proprio dei veri cattolici, in cui Dio 
e i suoi attributi. Gesù Cristo e i suoi misteri, la Vergine e 
i santi, gli angioli e la loro protezione, i dommi del para- 
diso, del purgatorio, dell'inferno, ritornano in ogni istante: 
linguaggio in cui chi lo sa intendere ravvisa tradotta e ma- 
nifestata al difuori nella sua integrità e nella sua purezza 
la fede del cuore; ma una fede facile, spontanea, sicura, dis- 
involta, passata, dirò così, in natura; ma si viva che s'av* 
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vicina gli oggetti lontani^ che toglie quasi il loro velo ai 
misteri, e considera come presenti, visibili, popolari, comu-* 
ni, terrestri, i più grandi segreti del cielo. 

Oh grande, oh prodigioso effetto della certezza della fede 
cattolica, degno dell'ammirazione del vero filosofo! Ma in 
questo ancora gli uomini che pensan col ventre o vivon di 
orgoglio non intendono nulla. E perchè non l'intendono e 
disperano d' intenderlo, si appigliano all'insensato e comodo 
partito di deriderlo; chiamano imbecillità, superstizione uno 
dei più certi miracoli dello spirito di fede *, ed attribuiscono 
alia debolezza dell'uomo ciò che é l'opera della potenza di 
Dìo. Ma che importa a noi ciò che essi dicono? Sappiamo 
noi ciò che crediamo, e come lo crediamo; ed un giorno 
la nostra semplicità , al presente derisa , comparirà quello 
che è veramente, sublime sapienza ; ed al contrario, la sa- 
pienza orgogliosa dei nostri censori sarà ridotta al silenzio 
e data all'universo in ispettaeolo di obbrobrio; convinta 
rea di volontaria follia, di profonda impostura, e come tale 
tremendamente punita! 

§ X. -- ^ somiglianza piirjs dei Magi, il calloìico, soste- 
nulo dall' insegnamento della Chiesa, manifesta la cer- 
tezza della sua fede colV efficacia delle sue opere^ e col 
resistere agli scandali che lo circondano^ Felicità e pace 
di un figlio della vera Chiesa. 

Ma la certezza che si ottiene dall'insegnamento cattolico, 
ancora meglio che da una fede nel suo linguaggio vivissima, 
si rende fra i cattolici manifesta da una fede, come quella dei 
Magi, efficace o generosa nelle sue opere. E che cosa difatti, 
se non la certezza che abbiamo della verità dei misteri della 
fede, della forza delle sue grazie, dell' ampiezza delle sue ri- 
compense, persuade tra noi quel disprezzo dei beni tempo- 
rali e della vita presente, quelle virtù eroiche, quei sacri- 
ficj sublimi, quei prodigi di santità che fuori della Chiesa 
cattolica si cercherebbero invano, e che l'idolatria, il mao- 
mettano, l'eretico nei momenti di un qualche lucido inter- 
yallo della loro ragione e' invidiano ed ammirano, senza po- 
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terli intendere^ molto meno imitare? È una grande e pro^ 
fonda parola quella in cui la sacra Scrittura fa dire a Dio: 
Il xio GIUSTO YiTE DI FEDE: Juslug aulem meus ex fide vivil 
(Hebr. 40). Imperciocché é appunto la certezza che la fede 
inspira, unita ai soccorsi soprannaturali che ottiene^ che fa 
vivere sulla terra ad uomini ricoperti di una carne inferma 
e corrotta una vita angelica , celeste e divina. Essa è che 
doma le passioni più rivoltose, che contiene i trasporti più 
violenti > che sana le piaghe ])iù inveterate e più profonde 
dell'umanità^ e persuade la penitenza alla mollezza^ l'anne- 
gazione all'amor proprio^ la carità all'avarizia^ la clemenza 
all'odio, l'umiltà airorgoglio. Essa è che persuade al sacer- 
dote, al religioso^ alla verginella di soggiogare la più vio- 
lenta delle inclinazioni della natura corrotta, ed immillarsi 
col sacrifizio continuo della castità più severa, alla gloria di 
Dio, al bene^ delle anime, al desiderio di una vita più per- 
fetta in terrà e più gloriosa nel cielo. Essa é che spinge il 
missionario' cattolico ad abbandonare patria^ parenti^ amici, 
agi, onori, ricchezze; ed a traverso oceani tempestosi ed or- 
ridi deserti penetrare nelle contrade più barbare e più cru- 
deli, in cerca di mostri a forme umane, per farli prima uo- 
mini e quindi cristiani^ senza altra speranza che quella di 
coronare una vita di apostolo, una vita di stenti, di priva- 
zioni, di croci, di sacrificj di ogni specie, colla morte di un 
martire. Essa è che anima tante illustri verginelle a fare un 
sagrificio della loro gioventù, delle loro comodità^ della loro 
bellezza, per dedicarsi all'istruzione delle figlie del povero ; 
ad apprestare nelle prigioni^ negli ospedali^ nei campi di bat- 
taglia, all'umanità inferma, colle lezioni della fede, tutti i 
soccorsi della carità. Bssa é che ispira tante virtù modeste, 
ma grandi; ignote al mondo^ ma note a Dio; virtù che nei 
paesi cattolici santificano l'interno delle famiglie e vi man- 
tengono colla fede la santità, e coU'ordine la concordia, la 
pace e la felicità. Essa è infine che incoraggia tanta gente 
di ogni età, sesso e condizione, a non temere né i sarcasmi 
degli empj, né il disdegno dei mondani, né la persTecuzione 
dei parenti, né la perdita dei beni, né i pericoli della vita 
per conservare la fede, per non violare il pudore, per prò*- 
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fessar la pietà. In somma é questa fede certa che rifonde 
tutto Tuomo e lo trasforma; fortifica T anima e la solleva 
sopra sé stessa e le ispira nobili idee , sublimi sentimenti, 
sacrifiej generosi ed eroici; e riproduce in ogni tempo^ in 
ogni luogo^ airammirazione del cielo e della terra^ lo spet- 
tacolo unico e proprio solo della Chiesa cattolica^ io spet- 
tacolo grandioso e stupendo di tanti uomini che^ circondati 
dalla seduzione o dall' ingiustizia di tutte le passioni ^ son 
giusti ed in mezzo a tanti esempi di una vita voluttuosa 
e da bruto^ novelli fjot^ menano una vita che imita la pu- 
rezza degli Angioli e manifesta la santità di Dio: Justus 
autem mens ex fide vhii. 

Ohe più? simile a quella dei Magi, la certezza che viene 
dall'insegnamento cattolico si produce ancora per mezzo di 
una fede eostante in faccia ai più grandi scandali capaci di 
scuoterla e dì abbatterla. Vede l'anima veramente cristiana 
la sua fede combattuta da tanti miscredenti , sfigurata da 
tanti eretici^ disonorata da tanti delitti , oppressa da tanti 
tiranni. Vede i confidenti non meno che i nemici^ i figliuoli 
stessi non meno che gli estranei^ i protettori non meno che 
i persecutori, con una infernale energia lavorare, dove di 
nascosto, dove in palese, a metterla in discredito ai dotti, in 
diffidenza ai governi, in odio al popolose disputarsi Tempio 
vanto di darle t'ultimo crollo o co' tenebrosi maneggi della 
loro politica, o col veleno delle loro dottrine, o coll'obbro- 
brio dei loro costumi. Tutto ciò essa vede, e come si gloria 
in Dio delle nuove conquiste e della gloria della fede, così 
geme in silenzio innanzi a Dio e versa lagrime di dolore 
sulle sue perdite e su i suoi obbrobrj. Ma, al pari degli ob- 
brobrj di Gesù Cristo suo capo, ch«, rivelati a Mosè, come 
dice S. Paolo, servirono a corroborar la sua fede, invece d'in- 
debolirla, gli obbrobrj e le sconfitte della fede rattristano 
ma non iscandalizzano e non fan vacillare la fermezza della 
credenza dell'anima veramente cattolica. Questa fede, oscu- 
rata, annerita dai vapori dell'errore e delle passioni, come 
la sposa dei Cantici, non le sembra men bella: ISigra tum 
sed formosa; e quanto la vede più combattuta, tanto le sem- 
bra più solida e più verace. 8a essa l'anima fedele, e lo sa 
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di certo che quello che crede é vero al di sopra di tutto 
ciò che è vero. 

Come dunque un nuovo vangelo annunziatole dai demonj 
convertiti in angioli di luce non basterebbe a sedurla^ cosi 
non bastano a scuoterla^ ad intimorirla tutti gli scandali pre- 
sentatili da uomini convertiti in demonj. Questi scandali , 
al contrario, facendole sempre meglio conoscere la miseria di 
chi mal crede e peggio opera ed il vailto di ben credere e di 
operar bene, le rendono sempre più cara la stessa fede e ve 
la eonfei*mano. Non importa che lo scandalo le venga dalla 
parte da<;ui dovrebbe venire Vedificazione e il sostegno: la 
sua fede rimane costante a fronte delle apostasie degli stessi 
cattolici, come quella dei Magi a fronte del disprezzo che mo- 
strarono per Gesù Cristo i suoi stessi Giudei. Al principio 
della rivoluzione francese , un uffiziale m filone essendosi 
presentato ad un parroco per confessarsi^ questo miserabile, 
che aveva fatto naufragio nella fede, guardando Tuffiziale 
alto in basso con una sardonica maraviglia, se ne fece beffe, 
dicendo di non comprendere come mai un graduato e colto 
militare potesse essere sì pregiudicato e sì cieco da credere 
ancora alla confessione. « Tutto ciò, ripigliò Tuffiziale, nulla 
da un tanto scandalo scosso nella sua fede, tutto ciò, signore, 
non vi riguarda. Ditemi, siete voi sacerdote? avete dal vo- 
stro legittimo vescovo la necessaria facoltà d'assolvere? » E 
rispondendo il parroco: «r Sicuramente, » «r Or bene, sog- 
giunse Fuffiziale, compiacetevi di ascoltare la mia confessione 
e promettetemi da uomo d'onore dì assolvermi, se me ne 
credete capace, coli' intenzione di fare ciò che fanno i mi- 
nistri della vera Chiesa, e non v'imbarazzate del resto. Se 
voi lo avete dimenticato, io però ho la sorte di ricordarmi 
ancora, e so quello che vale T assoluzione di un legittimo 
sacerdote, fornito della legittima potestà, qualunque sia per 
altro la sua opinione e la sua condòtta : » Promise il par- 
roco di fare, e fece quanto e come Tuffiziale desiderava. E 
questi, confessatosi coi sensi della più grande pietà, ritirossi 
lasciando il parroco non saprebbe dirsi se più confuso della 
propria miscredenza, o meravigliato di trovare in questo 
novello centurione una fede sì solida e sì sublime. 
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Questo bello sempio di fede^ che ci è stato raccontato da 
un degnissimo ecclesiastico francese il quale lo area sa- 
puto dallo stesso militare^ questo esempio^ dico^ nei tempi 
di libertinaggio ; di apostasia e di errore , ad ogni istante 
si rinnova. 

Ma le- anime veramente cattoliche^ che in tali tempi, come 
ha detto S. Paolo^ meglio si manifestano, sanno che la vera 
fede é soggetta a quando a quando a simili vicende per 
parte dell'errore e delle passioni; ma sanno ancora che, si- 
mili al sole che non abbandona un emisfero se non per il- 
luminare un altro, e non tramonta la sera se non per tor- 
nare a spuntare il dì appresso, la stella miracolosa della fede, 
vera luce del mondo, non perde una porzione del suo splen- 
dore visibile e della sua esterna testimonianza in certi tempi 
ed in certi luoghi, se non per tornare 'in altro tempo e in 
altro luogo a brillare di un nuovo lustro e riscuotere omaggi 
novelli, e che, dopo essersi nascosta per qualche tempo da 
profuga, tornerà a mostrarsi per regnare da regina. Perciò 
né i libertini che la discreditano, né grindifferentichenon 
la curano, né i rei costumi che la disonorano, né gli anti- 
chi fratelli che cadono, né gli stessi ecclesiastici che preva- 
ricano, scuotono punto i veri cattolici nella loro fede. De- 
plorano siffatti scandali, ma non li imitano; compiangono 
tanta cecità, e, lungi dal divenir ciechi essi pure^ imparano 
a vederci anche meglio; studiandosi di mantenere la pu- 
rezza della lor fede colla purezza della lor anima; per non 
essere ancor essi strascinati dalla licenza del vivere alla 
turpe e vergognosa necessità di non credere. 

Non solo però questi tempi di pubblici scandali, ma i 
giorni ancora di prova, di tentazioni e di combattimenti pri- 
vati ai quali Iddio sottopone alle volte le anime di tempra 
forte e robusta, e dei quali si é poc'anzi fatta parola, questi 
giorni altresì > non duran sempre: passano essi più o meno 
rapidamente, per dar luogo ai giorni più sereni e più 
lieti, ai giorni dì ricompensa e di conforto, che la divina 
bontà concede ancora in questa vita alle anime elette, dopo 
che la tentazione, coir averne purificata la virtù e provata 
la fedeltà, le ha fatte trovare degne di Dio. 
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La stella dei Magi; dopo essersi occultata per provare la 
fermezza della lor fede ed accrescerla^ tornò a brillare più 
splendida ai loro occhi; cosi la luce divina^ dopo di essersi 
per qualche tempo ecclissata per provare pure ad accrescere 
la fede delle anime veramente cristiane, ricomparisce nella 
lor mente più brillante e più chiara. I venti delle tentazioni 
cessando di agitare questa preziosa fiammella^ essa gitta un 
lume immobile, costante e sicuro, E poiché nelle cose di Dio 
la mente tanto vede di più quanto il cuore è più puro, 
avendo detto il Signore: Beati mundo corde quoniam ipsi 
Deum videbunt (Matth. 5); cosi dopo che il cuore, per la 
prova sofferta, è stato purificato da quelle resine carnali 
da cui si sollevano i vapori delle passioni, la mente, dive* 
nuta più sgombra e più chiara, ci vede meglio di prima. 

E chi può mai intendere, non che spiegare o descrivere 
con parole lo stato di pace, di quiete, di secreta gioja in cui 
entrata r anima, si abbandona a vagheggiare le bellezze della 
vera fede? Fidenies steiìam gavisi sunt gaudio magno vaìde. 
Anche questo è un gran prodigio, è un gran mistero di fede, 
che moltissimi fra gli stessi cattolici intendono poco, e gli 
eretici e i miscredenti non lo intendono affatto come gli uo- 
mini carnali, perduti nelle delizie dei sensi ed intenti a sod- 
disfare il ventre che si hanno eretto in divinità. Quorum 
Deus venter est (Philip, 3), non intendono come mai possa 
esser felice un cuore che assoggetta tutte le sue inclina* 
zioni air annegazione evangelica; cosi gli eretici e i miscre- 
denti 5 tutti occupati a ragionare e discutere, e che si sono 
fatti un idolo della loro ragione, non comprendono, né pos- 
son comprendere come esser possa tranquilla e felice una 
mente che ha rinunziato ai propri lumi, al proprio giudizio 
per cattivarlo in ossequio della vera fedCé Ma che questo 
doppio mistero della grazia e della fede s'intenda, o non s'in- 
tenda, ciò nulla importa; il fatto sta che, tra i veri cattolici, 
è certo e visibile. Poiché è certo e visibile presso di loro 
che siccome le anime veramente pure, lungi dall'essere in* 
felici perché si privano degli sfoghi dei sensi, questi sfoghi 
anzi lor fanno orrore, e il sacrificio stesso della loro carne 
le consola, e l'incanto della purezza le rapisce e forma parte 
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della loro interna fèlici1»/eosi le anime yeramente fedeli > 
lungi dal soffrire perché s'Interdicono ogni raziocinio^ ogni 
indagine in opposizione alla fede^ ogni delirio della ragio- 
ne, questo stesso sacrifizio della loro mente e del loro giu- 
dizio le appaga , le trasporta, e , facendole tranquille , le 
rende felici. 

Imperciocché la felicità della mente consiste neir ordine 
e nel riposo dei pensieri, come neirordine e nel riposo de- 
gli affetti consiste quella del cuore ; ed opera della grazia 
divina si é Y ordina re la credenza, come sua opera è Tor- 
dinai^ la earità: OrdinavU in me charitatem (Cantic. 2). 
Perciò la atessa grazia che rende facili i precetti di Dio, ne 
rende credibili i dommi ; la stessa grazia che rende leggiero 
il peso della legge rende ancora soave e delizioso il giogo 
della fede. Ora siccome questa grazia ordinatrice non sì di- 
spensa che nella Chiesa, così solo nella Chiesa può trovarsi 
questo doppio ordine, questo doppio riposo, questa doppia fe- 
licità. Solo del popolo della vera Chiesa si adempie la gran 
profezia : « Il mio popolo si assiderà nelle bellezze della pace, 
nei tabernacoli della fiducia, in seno ad un ricco ed abbon- 
dante riposo: Sedebìt popuìus vieus in pulchriiudine pacis^ 
in taòernaciills fiducia!, in requie opulenta (Isa. S2). 

Mirate quel tenero bambinello che ha preso sonno nelle 
braccia materne. Oh come è placido il suo respiro, perchè 
nulla teme il suo cuore ! con quale abbandono di sé , con 
quale fiducia, con quale tranquillità e pace prolunga il suo 
riposo 1 oh come é bella la condizione dell' innocenza che 
dorme in seno all'amore ! Or questa non è che un'imagine 
assai debole della intera sicurezza dell'anima cattolica nella 
verità della sua fede ; dell'immensa fiducia con cui, intorno 
a ciò che crede , si abbandona nelle braccia della Chiesa , 
che a nome di Dio le parla de'misteri di Dio : e vi si ri- 
posa con una pace profonda, con una tranquillità perfetta^ 
sapendo che non può ingannarla , perchè è sposa di Gesù 
Cristo, e non vuole ingannarla, perchè e madre dei cristia- 
■ ni ; sicché il cattolico solo può ripetere col Profeta : In pace 
in idìpsam dormiain et requieseam, quoniam tu. Domine , 
singttìariter in spe constiluisii me (Psal. 4). 
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La vera religione^ a ben riflettervi^ non é in fondo che 
amore. Ija fede è l'amore che docile ascolta» la speranza è 
l'amore che attende» la contrizione è V amor che si duole» 
la preghiera è V amor che desidera , la pratica del hene. é 
Famor che s'immola» la pietà e la divozione è l'amore che 
si trattiene con famigliarità e con confidenza coli' oggetto 
amato che^è Dio» e tutto il culto cattolico non è che l'e- 
spressione dell'amore di Dio verso dell'uomo diretta ad ec- 
citare» a mantenere» a cattivare l'amore dell' uomo verso 
Dio. Perciò il principale effetto della grazia della fede è ^ 
d'infondere nell'anima una forza segreta» onde la volontà 
vuole ed ama di credere quello che crede; e dimandando 
all'intelletto il sacrificio di acconsentire a ciò che esso non 
intende e supera la sua capacità » l' ottiene ; e 1* intelletto » 
sotto il peso di questo amore soprannaturale» si piega e si 
sottomette ai misteri rivelati con maggior fermezza di quello 
che se li avesse veduti. Perciò S, Paolo non solo il senti- 
mento che ci solleva ad amare Iddio come sommo bene» ma 
quello pure che ci fa credere e sperare in lui come somma 
verità» attribuisce alla secreta operazione dello Spirito Santo 
mediante la carità divina che» venendo egli in noi pel Bat- 
tesimo» ha diffusa nei nostri cuori: Habemtis accessum per 
fidem in gratiam islam j et gtoriamur in spe gìorice fiìio'' 
rum Dei.,,. Spes autem non confundit : quia charilas Dei 
diffusa est in cordibus veslris per Spirilum Sanciuin qui 
datus est nobis (Rom. 6). La vera fede adunque é più nel 
cuore che nell'intelletto; oppure è nell'intelletto insieme e 
nel cuore: nell'intelletto per farlo credere amando» nel cuore 
per farlo amare credendo ; e se il principio ne è la grazia» 
la forma e l'alimento ne è l'amore. ^ 

Una fede siffatta salvò Maddalena : giacché lo stesso dol- 
cissimo Gesù» che la assicurò della sua salute pel merito 
della sua fede» Fides tua te saìonm fecit (Lue. 8)» dichiarò 
altamente che questa fede si grande di Maddalena avea preso 
da un grande e tenerissimo amore la sua forza» il suo ab- 
bellimento o la sua perfezione: Diìexit muìlum (ibid.). 

Ora dall'amóre nasce la fiducia» dalla fiducia il riposo nel- 
l'oggetto amato. Egli é adunque perciò ancora che il catto- 
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lieo, in cai la fede non é effetto del conTÌneiiQ^nto> di un 
freddo raziodnio umano, ma del sacro fuoco dell'amore di- 
vino, va incontro con vero trasporto alla parola di Dio, 
all'insegnamento divino manifestatogli per mezzo della Chiesa; 
lo riceve con una imniensa fiducia e vi si adagia e vi si 
riposa coU'intelletto e colla volontà, colia mente e col cuore, 
come in un tabernaccdo di sicurezza e di pace: Sedebil in 
tabtrnaculU fiducia, in puichriludiue pacis* 

Oh condizione felice! oh sorte avventurosa della co- 
scienza cattolica ! Ma per sempre meglio intenderne i van- 
taggi, e il pregio, procuriamo di confrontarla colla condi- 
zione infelice, colla sorte deplorabile delle coscienze di co- 
loro che sono fuori delia vera Chiesa; giacché, come le 
tenebre fan meglio risaltare il pregio della luce , cosi le 
miserie dell'errore fan meglio apprezzare il vanto di co- 
noscere e di professare la verità. 

S Xì, - Si entra a dimoitrare che, fuori delia Chiesa catto* 
lica, non vi è certezza alcuna di fede. Da prima perchè 
manca un' autorità divina, L' autorità politica, che fuori 
detta Chiesa dispone detta religione, non è altrimenti 
divina nel decretare i simboli di fede, ma wuana o dia" 
bolica. Contradiiione e yastiao degli eretici, obbligati a 
far dipendere la loro fede dall'autorità secolare , essi che 
non vogliono riconoscere V autorità della Chiesa, assur- 
dità che vi sarebbe a riconoscere divina Vautorità deaii 
eresiarchij i loro stessi discepoli I* hanno ripudiata. La 
stessa Scrittura cessa di essere un autorità divina pel 
cristiano che crede di doverla interpretare a suo modo. 
Il vero eretico non riconosce alcuna autorità divina, ma 
mette la propria ragione al di sopra di Dio stesso. Que* 
sto orribile peccato lo ha comune con Lucifero. 

Abbiamo veduto che la certezza onde noi cattolici siamo 
perfettamente tranquilli e sicuri nella nostra fede sopra tre 
motivi principalmente si fonda: 4.'' sull'autorità divina, in- 
terprete infallibile della divina parola; S."" sull'interno ajuto 
della grazia della fede; 3." sull'esterna testimonianza del- 
l'unità delle cattoliche credenze. Ora, poiché nessuno di 
questi tre motivi si trova nel sbtema dell'insegnamento del-^ 
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r eresia, egli è chiarbsiaio die TereUeo, veramente tale, 
non é e non può mai esser eerto di quello ohe erede, e ehe 
fuori della caitoliea Chiesa non vi é, né può esserti ^ in 
materia di religione, né rera eertezisa, né vera fede. 

Non tì é da prima presso gli eretki un' autorità divina, 
interprete infaUiblle della divina parola. Aecade nell'ordine 
religioso dò ehe accade ndl'ordine p<Atieo; giacché le stesse 
ne sono le leggi fondamentali, come Io stesso Dio ne é 
r autore. Come la mancanza dell' autorità politica produce 
Tanarchia dei poteri ndlo stato, così la mancanza dell'au-* 
torità religiosa produce in religione la confusione deUe 
credenze E cMne T anarchia dei poteri distrugge lo stato, 
cosi la confusione delle credenze alla lunga fiò^sce col di- 
struggere ogni religione. €ome dunque la forza e ilnUspo- 
(ismo politico può solamente mantenere un' apparenza di 
ordine in un popolo caduto nell'anarchia dei poteri, cosi la 
sola forza o il dispotismo religioso può, presso di un popolo 
caduto nella confusione delle credenze, m«itenere un'a^Mi- 
rensa di religione. Perdo non solo Aei paesi maomettani e 
Idolatri, ma ancora ne' paesi cristiani, ma scismatici o eretici, 
é la podestà secolare, è la forza, é la spada che domina la re- 
ligione. Ti sono, é vero, vescovi ed arcivescovi ndla chiesa 
anglicana, eome vi é il tanfo sinodo nella cosi detta chiesa 
orladotsa. Ma quelli riconoscon per pontefice il re, o la 
regina coi suo parlamento, questo Timperatrice o -Fimpera- 
tore col suo senato. Le stesse confessioni, gli stessi sióiboli 
legali; nei quali l'eresia e lo scisma han ridotto a certe 
formole l'errore, sebben foggiati da uomini di chiesa, é sem- 
pre l'autorità secolare che gli impone a tutti come leggi, 
che ne ridaiba l'esecuzione, e che al bisogno gli Interpreta 
a seconda del suo interesse o del suo capriccio. (%e anzi 
neg^i stessi stati, come la Prussia, l'Olanda, la Svizzera, in 
cui la supremasia religiosa deHa podestà politica non é un 
domma di religione, e perciò non é un diritto, é però 
ammessa ed esercitata di fatto; poiché infatti é il potere 
peptico che decide nelle materie religiose, come nelle civili; 
che ordina le preghiere e i digiuni, come le imposte; che 
dispensa dai precetti del Vangelo, come daUe prescrizioni 
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del codice civile; che regola le eosciéUze come le dogane^ 

e dirìge il callo come la polizia. 

Qui due riflessioni si presentano naturalmente alla mente: 
la prima si é^ la contradizione manifesta in cui l'eresia si 
trova con sé medesima. Poiché qual maggiore contradizione 
di questa di rigettare l'autorità della Chiesa universale ed 
ammettere e sottoporsi all'autorità politica di un governo 
particohre in materia di religione? e di dire che l'autorità 
della Chiesa non é necessaria^ mentre che l'eresia stessa 
altro mezzo non trova di perpetuare i suoi seismi e i suoi 
errori che quello d'insegnarli e d'imporli^ coirautorità so- 
stenuta dalla forza? Qual contradizione più rivoltante di 
questa^ di sostenere che Roma^ che la Chiesa universale^ 
riunita^ per esempio^ in Trento (in cui i più grandi talenti 
uniti a tutte le virtù fecero di quel concilio l'assemblea la 
più santa^ la più dotta^ la più augusta, la più memorabile di 
quante mai ne abbia vedute la terra), non ha capito il cri- 
stianesimo e vi si é ingannata: e che hanno ben capito e 
ci hanno solamente indovinato Costantinopoli, Pietroburgo^ 
Vittemberga, Augusta, Londra, Ginevra ed i conciliaboli 
ivi raccoltisi sotto la protezione del soldato o del carnefice, 
e composti di frati apostati, di ecclesiastici incestuosi, d'in«> 
giusti usurpatori, di fanatici sanguinar], di artigiani falliti^ 
di soldati rivoltosi, di femmine invereconde; in cui tutte le 
follie unite a tutte le turpitudini, e tutte le assurdità in- 
nestate a tutti i vizj, ne fecero le orgìe le più comiche in- 
sieme e le più scandalose di quante uè rammenti la storia 
delle umane ingiustizie e delle umane stravaganze? 

La seconda riflessione si é, che il^astigo di Dio é visibile 
sopra questi popoli e sopra queste chiese ereticali o scisma- 
tiche, ribelli alla vera Chiesa. Ij'orgoglio che ha ricusato di 
sottomettersi al vescovo dei vescovi si vede ivi curvato in- 
nanzi ad un militare fortunato o alla sovranità religiosa in 
gonnella, e palparne le passioni e adorarne i capricci e su- 
bire dalla loro bocca profana la regola del credere e del- 
l'operare, che ha sdegnato di ricever dalla bocca del vica- 
rio di Gesù Cristo. Non han voluto sapere queste chiese de- 
gradate di esser guidate dal pastorale, e sono cadute sotto 
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il regime dello scettro e della spada. La seta della romana! 
tiara é sembrata lor troppo grave> e sono obbligati a gemere 
sotto il p^o di una corona di ferro. Rigettarono le bolle 
del Vaticano^ ed invece devon piegare la fronte innanzi ai 
decreti di gabinetto^ e ricevere dai parlamenti^ invece dei 
concilj^ dai tribunali laicali ^ invece delle sacre Congrega- 
zioni ^ ed invece del concistoro romano^ dal consiglio di 
stato la soluzione dei casi di coscienza e F interpretazione 
del Ycmgelo. Sicché come la fede del cattolico si riduce in 
fondo a questo semplice articolo^ che comprende tutte le 
verità: « io credo tutto ciò che crede la Chiesa; » così la 
fede del cristiano^ nei paesi in cui lo scisma e Teresia è la 
religion dello stato ^ si riduce a quest' articolo ^ che com- 
prende tutti gli errori , non escluso 1* ateismo : « Io credo 
a ciò che ordina di credere il re, o l'imperatore. » 

Di pìù^ una delle prove più luminose^ come si é di già 
veduto^ che l'autorità pontiOcia insegnante è manifestamente 
divina si é che gli uomini d'ingegno, d'indole, di nazioni 
diverse, che per circa duemila anni l'hanno esercitata, ap- 
pena si sono messi a sedere sulla cattedra di verità, dimen- 
ticando tutte le loro idee e le loro passioni, han parlato tutti 
lo stesso linguaggio. Poiché, senza un'assistenza divina sem- 
pre la stessa, era impossibile in tanta diversità di tempi, 
d'interessi, di opinioni, un accordo si costante, sì uniforme, 
sì contrario alle condizioni dell' umanità e però ancora sì 
prodigioso. Ma immaginate che 1 sommi pontefici avessero 
insegnato il contrario gli uni dagli altri in materia di fede: 
non potendosi allora decidere chi di loro avesse insegnato 
il vero e chi il falso, non si potrebbe con sicurezza credere 
a nessuno. Or con molto più di ragione non si può credere 
ad alcuna delle autorità civili che si hanno usurpato il di- 
ritto di spiegare il Vangelo, e che ^i vedono interpretare 
questo Vangelo unico in mille maniere differenti e contra- 
rie; giacché il cristianesimo di Londra non é quello di Pie- 
troburgo, il cristianesimo, di Berlino é condannato di eresia 
all'Aja, e quello di Ginevra in Atene é tacciato di empietà. 
Ma siccome sotto un. Dio unico non vi é, né vi può essere 
che una stessa ^ medesima fede; una stessa e medesima 
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legge^ uno stesso e medesimo modo d'intenderla e di pra- 
ticarla^ e lo stesso Dio non può ispirare interpretazioni si 
differenti e si contrarie della sua stessa parola divina, uni- 
forme ed immutabile; cosi' é chiarissimo che queste autorità 
civili, che si hanno arrogato la supremazia reli^osa, non 
sono ispirate dal Dio di verità, di pace e di-concordia^ ma 
dallo spirito di menzogna, di confusione e di disordine; e che 
non sono ottani divini che insegnano le vie della salute, ma 
strumenti diabolici che strascinano le anime alla perdizione. 

E poi , dopo che si è negato al sommo pontefice, capo delia 
Chiesa universale, Tautorità divina di spiegare agli uomini il 
Vangelo, come é possibile il riconoscere investito di questa 
stessa autorità divina un fanciullo, od una donnetta, per diritto 
di nascita o per intrigo di rivoluzione, saliti al trono? o un ri* 
baldo o uno straniero che vi si é fatta strada con una guerra 
ingiusta, o con una usurpazione felice? Il buon senso più 
volgare non ripugna di ammettere si enorme stravaganza? 

Credo perciò che quelli stéssi cui la ribellione alla Chiesa 
ha conferito un diritto si esorbitante e si assurdo sulla reli- 
gione dei loro popoli non prendano già in serio questa loro 
dignità; o che, come degli antichi auguri ci narra Cicerone^ 
che incontrandosi tra via non potevano contenersi dui ridere 
e volgere essi stessi in burla l'assurdità del loro ministero^ 
così questi pontefici di fabbrica umana non possono non 
farsi beffe del loro ridicolo pontificato. Checché sia però di 
loro è cei*tissimo che chi ha fior di senno in capo fra i loro 
sudditi non crede .^he essi abbiano autorità in materia di 
fede, più di quella che un semplice privato ne ha in mate- 
ria poHtlca> e che Tuna autorità è tanto poco divina quanto 
r altra é poco sovrana. Perciò gì* Inglesi protestanti, comò 
varj di loro più sinceri ce lo han confessato, non ricono- 
scono neLloro re-pontefice che lu sola esterna rappresen- 
tanza della supremasia religiosa, cioè un'autorità pura- 
mente politica per mantenere l'esterna unità di una politica 
religione, qual è la chiesa anglicana, non mai però una vera 
autorità religiosa, molto meno divina, che abbia diritto di 
comandare la fede e legar le coscienze. Ciò che, in altri ter- 
mini, significa che il re dlnghiltefra colla sua prerogativa 
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di capo della religione anylicana e con tutti gli omaggi chi; 
a tal titolo ricevej non é più ponteiice di quello che sia re 
un re da teatro; salro la differenza che un re da teatro fa 
ridere^ e questi pontefici di politica creazione^ a cominciar 
da Nerone che fu pontefice a questo niodo> han fatto più di 
una Tolta scorrere pioggie di lagrime e torrenti di sangue. 
Né minor violenza bisognerebbe fire all'intimo senso per 
riconoscere come inviati di Dio, ripieni del suo spirito e 
rivestiti di un'autorità divinagli eresiarchi^ dalla cui viltà 
sacrilega i principi secolari han ricevuta la loro religiosa 
autorità. E mai credibile che Iddio , per illuminar la sua 
Chiesa e rimetterla sulla strada dèlia verità^ da cui gli ere- 
tici pretendono che si sia allontanata, tralasciate quelle ani* 
me sublimi ed enriche che in tutti i tempi e precisamente 
nel secolo XTI suscitò nel cristianesimo^ un S. Gaetano 
Tiene, un S. Girolamo Emiliani, un 8. Ignazio liojola^ un 
S. Filippo Neri , un S. Carlo Borromeo , un S. Francesco 
Saverio^ un S. Camillo di Lellis^.un S. Francesco Carrac- 
dolo^ un S. Francesco di Sales^ un S. Giuseppe Calasanzio, 
un S. Francesco Borgia^ un S. Andrea Avellino, un S. Fe- 
lice da Cantalice , un S. Pio Y^ un 8. Pietro d'Alcantara , 
un S. Giovanni della Croce, un Sisto V, un Luigi da Gra- 
nata, un Bartolomeo de'Martiri, un Roberto Bellarmino, un 
Cesare Baronioj un Tomaso Moro, un Pietro Canisio e mille 
altri santi o venerabili uomini, di un zelo st disinteressato, di 
una vita si pura, di una carità sì eroica, di un ingegno si 
rasio, e degnissimi perciò di ricevere in abbondanza lo spi- 
rito di Dio e di servire ai disegni della sua misericordia; 
che, tralasciati, dico, costoro^ abbia voluto comunicarsi ad 
un Fozio l'ipocrita, ad un Giovanni Uss l'indiavolato, ad 
un Lutero l'incestuoso, ad un Calvino il sodomita, ad un 
Rotmano il crudele, ad un Arrigo Vili il poligamo, e ad al- 
tri uomini di simil tempra, autori di tutti gli stendali, rei di 
tutti i delitti, ed abbia voluto costituirli apostoli della verità, 
luce del mondo ? In verità che la cosa é troppo assurdii 
per potersi credere, troppo ridicola per potersi affermare. 
^ E poi, se essi stessi questi c^esiarchi si sono l'un l'altro 
scomunicati, anatematizzati,, maledetti come apostoli di f r- 
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rore e corruttori della yerìtà, e si sono a vicenda regalati i 
titoli di asini, di porci> di diavoli jn carne; come si farebbe 
a decidere chi fra loro ha avuto ragione e chi torto nel 
parlare così, chi é stato da Dio ispirato e chi dal demonio? 
non avendo potuto a tutti lo stesso Dio ispirare dottrine 
sì contradittorie da meritar Tuna l'anatema dell'altra. Non 
è dunque più ragionevole e giusto il credere che, eccet- 
tuata la sentenza onde si sono a vicenda condannati siccome 
eretici, poiché si sono in ciò renduti giustizia e si sono 
dati il nome che loro spetta j in tutto il resto l'inferno e 
non il cielo li ha ispirati? 

Perciò i loro discendenti si vergognarono ben presto dì 
tali antenati, e per fare obbliare al mondo di avere essi avuto 
questi mostri per loro guide e maestri, lasciati i nomi delle 
persone che ricordavano tanti delitti e tante infamie, chie- 
sero alle cose il titolo onde distinguersi, e non si chiama- 
rono più hilerani, calvinisti, zwingliani, ma riformati, 
confessionisti, evangelici, protestanti, ortodossi. E con ciò 
han dato a conoscere al mondo che nemmeno essi stessi gli 
eretici riconoscono nei loro turpi patriarchi ombra di spi- 
rito di Dio, di missione divinu, di divina autorità. 

Ma la sacra Scrittura non contiene la parola di Dio? Cre- 
dendo adunque, come gli eretici dicono credere alla Scrit- 
tura, non vengono essi a credere alla parola di Dio e sulla 
sua autorità? Sì, se col credere alla divina Scrittura credes- 
sero essi o potessero credere ad una autorità pure divina 
che infallibilmente la interpreti. Ma dove trovarla questa au- 
torità fuori di quella della Chiesa cattolica, che hanno ri- 
gettata? La logica dell' errore è così forte come quella della 
verità. Dopo che si è detto che la Chiesa cattolica o iiniyer- 
sa!e si è ingannata, non si può, senza con tradizione, am- 
mettere come infallibile l'autorità d'una chiesa particolare. 
Nessuna chiesa particolare adunque che ha fatto scisma dalla 
Chiesa universale sì può essa stessa imporre come autorità 
divina ed infallibile ai membri che la compongono; ed è ob- 
bligata a lasciare ad ognuno la più ampia latitudine d'in- 
tendere la Scrittura come gli pare. Il principio protestante 
adunque: Che, in materia di religione cristiana, queìfo'si 



Digitized by 



Google 



LETTURA SESTÀ 345 

deve ritenere per vero che sembrerà vero ad ognuno leg^ 
yendo la Scntiura, é la coiMegneai» legittima, inevitabile, 
necessaria di ogni eresia che niega l'autorità della Chiesa 
caitolica, ed in questa conseguenza ogni eresia si risolve. 
Perciò ogni eresia ^ tovm la stessa parola lo indiea, non é in 
fondo c}ìe apiniome poi'tìeolare e privata^ 

Gli eretici toerammle Ioli wm hanno dunque fede che 
nell'infallibilità loro personale, non raunetlono altra auto- 
rità che la propria ragione. Ed egualmente impudenti e ridi- 
coli che orgog^osa ed empj non arrossiscono di sostenere 
che può erriure il sommo pontefice, il testimonio sincero della 
credenza cattolica, il cuc^e del deposito della rivelazione, 
il dottore universale, principio e centro delk cattolica uni- 
tà; ma che non erra p<H mai Tuomo privato, il zerbino, il 
militare, il bifolco, la donnicciuola: che può ingannarsi co- 
lui die GesùCrfeto ha rivestito del ministero d insegnare j 
ma non s'inganna però mai colui che ha solo l'obbligazione 
di credere; che può traviare e addormentarsi il pastore, che 
ha l'incarico di guidare e di pascere; ma che camminai sejn- 
pre dritta e sicura e che é sempre vigilante sopra sé stessa 
la pecora, che ha un incessante bisogno di essere guidata e 
pasciuta: che il maestro alle volte non intende bene la di- 
vina parola, ma che bene sempre la intende il discepolo; 
che è fallibile colui cui è stato detto da Gesù Cristo, la 
ìua fede non faUirà giammai (Lue. 22); ma è infallibile 
cohii cui il Signore ha detto, bada bene die queìfo che tu 
credi un lume in te $tesio può beni$sinut non essere altro 
che tenebre (ibid. 4i). Quanto dire che oiano di attribuirsi, 
ognuno in particolare, quella infallibilità che piegano al 
capo dei fedeli, al corpo dei pasloi'i, alla Chiesa universali'^ 
e con una stolida confidenza si appoggiano ad una fragile 
canna, dopo di avere abbandonata la quercia com^ non 
abbastanza solida e sicura. 

Pertanto se, ammettendo la divinità della Scritture rico- 
noscessero la divina autorità die ha la Chiesa d'interpre- 
tarla, allora la loro fede, come la nostra, andrebbe a risol- 
versi a terminare in Dio. Ma poiché, rigettata l'autorità 
della Chiesa, hanno adoUato il principio di non amnietteì e 
BiUezse della fede, il. il 
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per veroy se non ciò <^he a ciascuno parrà vero leggendo 
ìa Bibbia j come gli antieltì filosofi han d«tto: Quello doversi 
tener per tero che sembra vero ad ognuno Huéiando la na- 
turaj ognuno di ìocù si é messo nella disposizione di non 
credere delle verità primiHye o evaiigpeliche né più né meno 
dì quello che ^li piacerà e e^me gli piacerà di crederlo» e 
di rigettar eeme falso» o dispre^sare come indifferente» tutto 
ciò che nella rivekaione cHstìana rimane «1 i^ fuori del cir- 
colo d^te sueeoneecioni» de'^oi giadiEJ» de' suoi gusti» dei 
suoi capricci. In questo orribile sistema adunque» come lo ha 
benissimo avvertito Tertulliano» sebben V uonw) pi*otesti di 
credere afia parola di. Dio depositata nella Scrittura» pure 
non é la rivdazione divina cÀe* serve di r^oia alla ragione 
umana^ ma la ragione umana che allarga o restringe» accetta 
rigetta» e decide sulla rivelazione divina: Non é l' uomo 
che si assoggetta alla parola di Dio» ma^ la parola di Dio 
che riman sottoposta al giudizio dell'uomo» Dnusqiiisque 
arhiirùiu sdo modulaiur quod accepit (De priewr.). L'ultimo 
motivo della sua credenza non é già Dio che ha parìato alla 
Chiesa» ma la propria ragione che ha deciso delia parola di 
Dio» ed ove la fede del cattolico» nella sua analisi» si risolve 
in quest'ultimo artieolo: Io credo a Dio, la fede dell'ere- 
tico finisce in quest' altro : lo credo a me stesso. Quanto 
dire che 1' uomo si erige e si forma un Dio di sé stesso, 
li'eretìco adunque» coerente a' suoi principi» non solo non 
fonda la sua credenza sopra alcuna autorità divina» ma la 
stabilisce sopra il più grande dei delitti di cui l'umana 
intelligenza può farsi rea innanzi a Dio» sopra l'idolatria 
di sé stesso. 

Quest'orrendo delitto della ragione» che si fa un Dio di 
sé st^sa» l'eresia lo ha comune colto filosofia pagana. Degli 
antichi filosofi Cicerone» in persona di Balbo» afferma che» 
disprezzando sdegnosamente ogni autorità» tutto pretende- 
van decidere al tribunale della propria ragione» ed altro ora- 
colo non ammettevano che il proprio giudizio : Tu auctori- 
tates omnes conlemnis » ratione pugnas,,,*. Suo unicuique 
utendum est jadicio (De nat. deor.). E Seneca pure» alunno 
ed interprete della stessa scuola» il filosofo» dicea» abban- 
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donato ai prq>rj pensieri, non aeeonaente^ non crede che a 
sé stesso^ Phib»aphus, c0gmimiibtts $uU Iradiius^ acquit-^ 
seti sibL Lvngl adunque dal cnedere a Dio> non ammette- 
vano Dio »e Aitfi^oake ad: ognuno iembrava bene di ammet- 
terlo, o piuttosto. se, k) creava ciaseuno a seconda del pro- 
prio eapricqlo» o delle propri passionL £ siccome il creatore 
è al di sopra, della or^tuca^ così qi^sti stolidi e sacrileghi 
creatori di Dio non mangano di preferirsi a Dio stesso e di 
costituirsi dii dello stesso Dio* P#Écbè lo i^tesso Seneca in 
più luoghi ba JN»t4iàniiiit(» « che.il filo^fo, pel merito della 
sua sapiensa^èaDioai^riore;.» benché» in quanto a luì 
stesso, per ecedsao senza dubbio 41 modestia^ contentossi di 
dirsi a Dio solaniente eguale : Hoc miài phiiosophia prò- 
miility ut me Dea pareni faciaL E per dirlo qui di passag- 
gio, chi non ravvisa in questa sacrilega parola del pagano 
filosofo un eco. fedele delta parola sacrilega che Lucifero 
pronunziò di sé stesso dicendo: « io mi farò somigliante al- 
l'altissimo làAiOfSimilh aro MUssimo (Isa. d^), » e che ri- 
petè quindi all'oreeeliio dei nostri progenitori, promettendo 
loro che sarebbero divenuti simiii a Dio disubbidendo a 
Dio, Pfequaquam moriemini j ied'eriiie sicut dii (Gen. 2). 
Ora questa stessa orrìbile parola che, uscita dal fondo deU'a- 
bisso, risuonò prima neirempireo, poi nell'Eden e infine nel 
mondo pagano con sì funesto rimbombo, si é ripetuta e sì 
ripete ancora, con non minor danno, in quelle parti del 
mondo cristiano óve ha dominato e domina ancora l'eresia. 
Simon Mago, Manete, Montano, Maometto fra gli antichi, Lu- 
tero, Martino, Giorgio, Diderot e Rousseau, fra i moderni si 
sono apertamente attribuita l'ispirazione e l'infallibilità di- 
vina e si sono preferiti, lo dirò io?,.... al medesimo Gesù 
Cristo. I loro' discendenti non osano più altrettanto colle 
parole, ma l'osano coi fatti. Giacché che cosa è mai il prin- 
cipio protestante ammesso ed enunciato dai protestanti me- 
desimi: li protesiantigiHo consiste nel credere come più 
piace e nei vivere come si crede? s% non prendersi scherno 
di ogni riveiazicine divina, opporre il proprio capriccio alla 
divina parola; è lo stessa che dire: « Che Dio abbia o no 
parlato, poco m'importa. Se ha parlato, non ha diritto d'in^-* 
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pormi la sua parola per regok della mia iiitellif cnia e della 
mia condotta* Che cosa poi abbia detto^ non mi curo saperlo^ 
giacché ho sempre diritto di far dipendere la Kia credenza 
dal mio capriccio e la mia vita dalla mia credebia. « £ non 
é questo un considerarsi eguale, anzi superiore a INo stesso? 
È dunique la stessa parola di Lucifero^ die ooHo stesso ae* 
cento dei sacrilegio ripercossa in faccia alla mwtagna del- 
Torgoglio ha un eco nel cuor dell'eretico» È lo stesso spi* 
rito di superbia luciferina che lo anima, ebe lo ispira, che 
lo regge, che lo aceiec^^ che lo perdew Oh mbera condizione 
dell'uomo alla scuola di uà tal mnestro,' sotto il regime di 
un tal padrone, sotto l'ispirazione di sifiatia diyii|itàl 

§ XII. - A somiijliansa degìi antichi filosofia gii eretici 
hanno ripudiata, come inntiìe, la preghiera a Dio per 
otfenere ta fede. Non $oìo perciò manca toro il motiva 
di i/n' autorità' divina, ma ancora il soccorso delta divina 
GRAZIA perchè credano con certezza. Spiegazione del detto 
di Tertuliiano, che IL vero eretico non è più caiariANo. 
Che cosa significa crej/ere? L' eretico opika, ma verrinante 
non CREDE nulla e non CR£DS a n^sun^. . Difficoltà che 
vi è perciò di convertirlo alla vera fede. La ^tnle idiota 
presso gli eretici CREDE e può appartenere alla Chiesa. 
Il vero eretico però le stesse verità cristiane che professa 
le ì'idene come opimom timanCy non come DOnni divini; 
e però la sua fede non ha nulla di cristiano. 

Ripieni gli antichi- filospfi di questo orgoglio infernale, 
onde si credevano illuminati quajgito Dio stesso, imaginate 
se [>oterono mai pmmye a cldedere lume a Dio. Era anzi 
domipa comune alle, due grandi sette in cui si era divisa la 
illosofia, la setta stoica e la setta epicurea^ che ì'Honio, per 
l'acquisto della verità come per la pratica d^l)^ virtùj non 
Hvea bisogno alcuno di Dio, e che non avea perciò a chiedere 
a Dio alcun soccorro. Poiché la filosofia stoica, diice presso 
. Tullio: « Agli dei si deve domandar la riccbez^a; ma la sa- 
pienza bisogna ripeterla dalla propria intelligenza, e Tuomo 
non é per nulla a Dio debitore di sue virtù: QuÌ4, qn^d Ifon- 
nus vir esset gratias <liis gessit? Fortuna a DeOj a aemetipst) 
polendo eU sapieniia (De nat. deor., lib. 2). Eia SlosoSa 
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epicurea ripetè la stessa dottrina^ per la bocca di Orazio che 
ne era alunno ^ in queste orgogliose parole : « Mi dia pur 
Giove le rlcchesze e la rita. In quanto al lume della mente^ 
all'equità del cuore non ho di lui alcun bisogno^ ma basto 
io solo a me stesso j Del vilam^ dèt opes, animum csquum 
mi ipse parabo. 

Ora questa orribile dottriqa» che l'uomo non ha bisogno 
che di sé medesimo per esser sapiente come per esser vir- 
tuoso , dottrina che metté^ nelle tenebre il principio della 
luce ed il principio della santità nella corruzione ; questa 
dottrina^ dico^ professata già dai pagani filosofi^ é stata quindi 
rinnovata ed anche al presente è più.o meno esplicitamente 
seguita dagli eretici cristiani. Non chieggono essi mai a Dio 
né la luce che grillomini, né k grazia che gli faccia migliori. 
E questi fedeli seguaci della Bibbia hanno con un orribile 
sangue freddo proscritto Fuso della preghiera^ che pure^. nei 
termini più chiari è raccomandato ad ogni pagina della Bib- 
bia. Bisogna però confessarlo: cosi facendo, sono essi coe- 
renti alle dottrine dei loro maestri; ed a che può essere 
mai utile la preghiera, se, come ha delirato Lutero^ tV /t6e/*o 
arbìtrio deìV uomo, pei peccato di Aditmo, fece irreparO' 
hilmente navfcac^io, e von è necessario il ben vivere, ma 
basta sol credere per andar salvi? o, come ha bestemmiato 
Calvino^ 1 figli dei battezzati nascono tutti santi, fa gra- 
ffia è inammissibile, tulli i fedeli sono predestinati^ Or 
queste dottrine infernali una volta ammesse^ non vi é più, 
come ognun vede, alcuna necessità di pregare : e perciò, chec- 
ché sia della preghiera pubblica , che in alcune chiese da 
noi separate è restata come un esterior cerimonia cui non 
prendono alcuna parte né la mente né il cuore, la preghiera 
privata però della sera e del mattino, questa espressione della 
indigenza dell'anima, questa sorgente di tutti i suoi beni, 
questo pane di tutti i giorni, questo riposo di tutte le ore, 
questa speranza di tutti gl'istanti più non si pratica, più non 
si conosce. Io ho veduto una volta, in persona di un calvinista 
moribondo nel grande ospedale degli Incurabili dì INapoli, 
il tremendo effetto dell'avversione profonda che l'eresia ispira 
alle sue vittime per la preghiera. Essendosi costui ricusato 
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ostinatamente di entrare in discorso di religione^ sino a tu- 
rtiirsi colle mani le orecchie per non sentirne > non potei y 
per quanto mi fossi adoperato , ottenere che almeno pre- 
gasse! «La preghièra, dicea, non mi serve a nulla e non 
mi renderà migliore. » Ed in questo parosisma di orgoglio 
rìnfelice spirò. Tutto al contrario però mi é accaduto con 
un luterano qui in Roma. Mi si presentò egli dicendomi : 
« Sono luterano, ma di nome; in realtà però, come quasi 
tutti coloro che fra noi hanno qualche coltura, non credo 
nulla, ma desidero sinceramente di credere;. Ed oh sapeste 
quanta invidia mi fa, quando eXì\xo nelle vostre chiese , il 
vedere tanta gente che óra, perchè crede ! » E qui, dando 
un profondo sospiro e con un accento di tristezza da cavar 
dagli occhi le lagrime, soggiungeva : « Ah quanto sono essi 
feh'cì I io, misero me, non credo e non posso crederei » One- 
sto desiderio però sì sincero e sì àrdente di credere era 
già una preghiera Incominciata: mi fu dfinque facilissimo 
Timpegnarlo a continuare a pregare Iddio d' illuminarlo. 
Ogni sera si recava egli adunque alla chiesa della Maddalena 
che dalla parte della porteria rimane aperta sino a notte 
avanzata per comodo dei soli uomini, che in gran numero vi 
si recano infatti a pregare , e per ore intere chiedeva a Dio 
lume affin di conoscere la vera religione, pronto a sacrificar 
tutto, anche la vita, per abbracciarla dopo averla conosciuta. 
Non occorre il dire che con disposizioni sì pure, sì belle e sì 
generose, questo brav' uomo finì col credere e si fece cattolico. 
Deh che chi dimanda a Dio la luce è illuminato, chi gli 
chiede la grazia è guarito! in una parola l'uomo che prega 
con umiltà di spirito con sincerità d'afietto, per quanto sia 
cieco e corrotto, è salvo ; giacché ottiene il lume e la grazia 
necessaria per vederci, correggersi e salvarsi. Perciò la di- 
vina bontà anche agli idolatri, non che ai maomettani, anche 
agli eretici concede la grazia della preghiera. Questi novelli 
Giobbi, cui l'errore e il vizio hanno spogliato di tutto e ri- 
dotto da capo a piedi una piaga, pure, neir immensa loro 
sventura, conservano sane le labbra per pregare: Dereììcla 
sitnt tanliimmodo tabia circa dentes mèos (Job 49); e nella 
preghiera hanno ancora riserbato un mezzo efficacissimo di 
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salute. Ma lo spirito delle tenebre^ che lì tiene schiavi^ per 
toglier loro questo unico mezzo di salute che lor rimane 
fra le pratich« del cattolicismo che ha rendute odiose àgli 
eretici ha ispirato loro una profonda antipatia per la pre- 
ghiera^ e persuadendo loro a cercare in terra il lume e la fòrza 
che non iscendono se non dal cielo e ad attendere da loro 
stessi ciò che non può venir c|ie da Dio^ ìi conferma sempre 
di più nel culto della propria ragione e del proprio cuore. 
Quindi mancherà ancora all'eretico il secondo motivo di. 
predere con certezza divina^ cioè il diuino soccorso. E come 
è possibile che Dio venga colla sua misericordia e col suo 
lume a rischiarare le tenebre di una intelligenza idolatra 
di sé medesima e che^ senza avere con Lucifero comune la 
natura, ne ha comune Taudaciaj Forgoglio e il sacrilegio ? 
non deve anzi Iddio alla sua gloria il lasciarla sempre più 
ottenebrarsi nelle sue tenebre ed acciecarsi nel suo accie- 
camento? infatti questo Dio stesso, che ha dichiarato che si 
lascerà subito trovare dall'uomo il quale lo dimanda e lo 
cerca e discende alla semplicità dei fanciulli (in Matth. li), 
protesta però altamente che si avvolgerà in un velo impe- 
netrabile e si renderà un oscurissimo enimma a colui che 
si crede sapiente e scienziato per sé stesso (ibid.); e che, 
come Tumiltà é sicura di ottener grazia al trono della sua 
bontà, così l'orgoglio non deve aspettarsi dalla sua giustìzia 
che resistenza, odio, guerra e disprezzo, Deus superbis re- 
xistil, humilihus autem dal yraiiam (Jac. 4). 

Prima però di passar oltre a vedere come alla pretesa fede 
dell'eretico manca ancora il terzo ed ultimo appoggio per 
credere cioè V uniformità delle credenze de' suoi complici 
nella ribellione alla Chiesa, fermiamoci qui un poco a con- 
siderare come appunto perché la fede dell' eretico sì riduce a 
queste parole: « io credo a me slesso, » e manca del divino 
soccorso, essa non é più fede; e che la grande e terribile 
parola di Tertulliano: « l'eretico non é più cristiano^ si hce^ 
retici suhtj christiani non sunt, » che è sembrata a taluni 
un esagerazione oratoria, é una trista e rigorosa verità. 

Imperciocché Gesù Cristo non ha ordinato ai suoi Apo- 
stoli e ai loro successori di presentare alle nazioni le sue 
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dottrine come indovinelli onde sMntertlene una riunione 
di oziosi per esservi discusse^ ma come un cibo divino alle 
intelligenze fameliclie della verità per essere ^sredute. Noit 
ha detto iàgio^iate» ma credete. Non è dunque T inquisi- 
zione^ l'esame, il raziocinio umano^ ma la fede divina che 
forma il cristiano^ luslus aulem mens ex fide vtvU. 

Ora credere significa accettar come vera una proposizione^ 
una dottrina di cosa ignota^ lontana^ invisibile^ sulla testi- 
monianza di un'autorità che non falla. Se l'autorità è umana^ 
umana pure si dice la fede. Si dice però fede divina^ se è 
divina l'autorità che le serve di motivo e di appoggio. 

Due cose adunque costituiscono la fede. La prima^ eh' essa 
non ha luogo nelle cose di cui si ha una scienza immediata^ 
come sono le cose che si vedono^ si sentono e s' intendono^ 
o per mezzo dei sensi ^ o per mezzo del raziocinio; e perciò 
non è un atto di fede il credere che esiste il sole e la luna^ e 
che il tutto é ihaggiore della sua parte* Perciò pure non vi 
sarà fede in cielo quando tutti i misteri di Dio^ che qui 
avremo creduti ^ ivi li vedremo in Dio^ che conoseeremo come 
è in sé stesso^ Fldebimus eum sicuti est (I Joan. 3). Perciò 
infine S. Paolo chiama la fede divria « argomento delle 
cose che ancora non appariscono né alla ragione né ai sensi. 
Jrgumeniiim non apparentium (Hebr. -li). » 

]^a ciò non é tutto: per seconda condizione la fede sup- 
pone ancora un'autorità divina od ttmana fuori di noi che 
ci attesti la cosa ignota^ invisibile o lontana; e questa auto- 
rità ci serre di motivo più o meno possente^ secondo che 
più meno veridica, per determinare l'assenso e riscuoter 
la fede. Sicché credere è acconsentire alla testimonianza di 
un altro che parla; credere importa soggezione^ ubbidienza 
del nostro intelletto all'altrui parola. Colui adunque che 
tiene una cosa per vera sulla testimonianza della propria 
ragione o dei proprj sensi; colui che acconsente, ma pel 
motivo che vede la cosa, o la intende; colui che intorno alla 
verità della cosa si riporta intieramente a sé stesso, si fonda, 
si ripòsa in sé stesso: costui giudica^ opina ^ ma non crede j 
ed il suo assenso é il risultato necessario dell'evidenza in- 
tuitiva dbcorsiva della cosa, che forza l' intelletto, e non 
già un atto libero di fede della volontà. 
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Ora tale Bppunto^ come lo abbiamo veduto^ si è la condi- 
zione dell' eretico rispetto alle verità cristiane che esso dice 
di credere. Poiché sebbene dica di ammetterle sulla testi-* 
monianza di l)io che le ha rivelate nelle Scritture, pure^ 
siccome queste Scritture se le interpreta da sé, e ne am- 
mette solo quello che gli sembra più ragionevole; non è 
sulla testimonianza dì Dio che sottomette la propria ragione, 
ma è alla propria ragione che sottomette la testimonianza 
di Dio; e dove la fede del cattolico si riduce alla parola: 
« io credo a Dio, » al contrarlo la fede dell' eretico si risolve 
in quest'altra: « io credo a me stesso. » E poiché il credere 
è l'adesione dell' intelletto mosso da un motivo distinto dallo 
stesso intelletto^ giacché non può l'intelletto essere allo 
stesso tempo soggetto e motivo della fede; cosi l'eretico 
appoggiandosi al proprio intelletto^ e chiedendo allo stesso 
intelletto il motivo da piegar l'intelletto non ha più il mo- 
tivo della fede; giudica ^ opiim ^ decide ^ ma non crede ^ 
e non ha fede alcuna^ nel senso filosofico e teologico che 
si attacca a questa parola. 

£ questa ; per dirlo qui di passaggio, si é la ragione onde 
è più facile il persuadere la vera religione ai maomettani 
ed agli idolatri che agli eretici. Il maomettano e l'idolatra 
crede a Maometto, a Sciaca, a Brama, sull'autorità del Co- 
rano o del Vegas, libri stimati da lui sacri ed interpretati 
dai muftì o dai bramini, che crede investiti dalla divina au- 
torità d'interpretarli, e di deciderne. Il suo inganno si ènei 
credere divini quei libri e divina l'autorità che li interpreta. 
Il suo inganno é intorno alV oggetto della sua credenza; in 
quanto che quello che crede é falso, superstizioso, assurdo, 
ma non s'inganna intorno al principio generale: che la reli- 
gione si deve ammettere sulla testimonianza divina attestala 
da una sacra e divina autorità; cioè a dire che crede ma/e, 
ma crede, E quando il missionario gli fa conoscere l'assur- 
dità, l'orrore» e la turpitudine di ciò che crede, è fatto tutto; 
giacché pel rimanente trova in lui un intelletto abituato a 
sottomettersi ad una autorità esterna ed a credere, sulla sua 
testimonianza, la religione. Cioè a dire che col maomettano 
e coir idolatra si tratta di relliflcare V oggetto della fede. 

il 
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ossìa le cose credute^ ma hoh ^ià il ióg^elto della fede, os- 
sia r intelletto che crede , che si trova di j^ià fbrtnàto al- 
l' abitudine del credere» Ma coli' eretico vi sono a vincere 
due difficoltà t la prima é quella di persuadergli che le cose 
che esso ritiene per vere son false, e qilelle che come false' 
rigetta son vere. Ija seconda difficoltà, ancora i^iu grande 
da superare , è quella di far piegare a credete sull* allrui 
testimonianza un intelletto assuefatto a non credere che 
sulla propria. Cioè a dire di fai* credere chi in verità non 
ha mai creduto. Ora il sottomettere un siffatto iiitdletto al 
giogo della fede è cosa più malagevole di quella che il per- 
suadere la continenza a chi ha passata la vita in tutte le 
sregolatezze del senso. È più facile persuadere la castità 
alla lascivia che l'umiltà all' orgoglio. 

Ti sono però delle verità cristiane che le diverse sette de- 
gli eretici han ritenuto, come il mistero della unità e della 
trinità di Dio, dell'umanità e della divinità di Gesù Cristo 
e della sua incarnazione e morte per la salute degli uomi- 
ni, del peccato originale e della vita futura. Ma che per- 
ciò? Da prima queste stesse verità fondamentali del cristia- 
nesimo, che l'eresia si vanta di mantenere, le ha talmente 
sfigurate e malconce che, come lo abbiamo di già notato, é 
impossibile il ritrovar ne' suoi libri il senso in cui si de- 
vono intendere. Ma abbia pur 1' eresia conservate queste 
grandi e sublimi verità nella purezza : e lo schifoso insetto 
che ella é, che colla velenosa sua bava attossica e fa ap- 
passire i fiori più gentili cui si attacca, sia pur passato sul 
bianco giglio della dottrina cattolica senza corromperlo né 
alterarne il divino candore. Dall'avere gli eretici alcune ve- 
rità comuni con noi non ne segue che le credono come noi. 
Poiché altro si é credere con fede umana ^ altro credere con 
fede teologica una cristiana verità. 

Che il Vangelo di Gesù Cristo contiene una rivelazione 
divina, è un fatto si evidente e sì certo che per negarlo bi- 
sognerebbe negare con molto più di ragione che le orazioni 
di Demostene e di Tullio siano capolavori di eloquenza, e 
i versi di Omero e di Virgilio capolavori di poesia; giacché 
il carattere divino del Vangelo é di gran lunga più splen- 
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éiàò di quello che lo sia^ negli indicati libri^ il merito ora- 
toHo o poetiéò. Ma il complesso dei grandi motivi di cre- 
dibilità che basta a far credere divino il Vangelo e Dio il 
gran personaggio che ne é l'autore e fi soggetto, non ba- 
tta però à far credere con una completa e perfetta acquie- 
scenza éella meùte^ determifiata da una volontà libera^ tatti 
« flingèli i mistie^ contenuti liei Vangelo, e forvi assogget- 
tare la ragiobe che non gli intende. Questo atto sublime è 
l'opera deli' impulso dello Spirito Santo liberamente accet- 
tato : é rop«t*a delia grazia della fede. Or egli é certo iche 
ad una tal grazia non ha parte lo eretico. L'avea egli ri- 
cevuta al Battesiino , se fu debitamente battezzato , ma la 
perdette in seguito quando^ giunto all'età della ragione^ in- 
cominciò liberamente a professare Terrore ed ostinarsi nello 
seisma e nel!' eresia > ch^ é il peccato onde la grazia della 
fede fa naufragio. Perciò nella classe idiota ed incoltai comef 
sono per la più parte i contadini, le donne della plebe, il 
popolo, anche presso le nazioni da noi divise per la eresia 
o lo scisma , si conserva un qualche avanzo di fede nelle 
cristiane verità che vi sotio testate superstiti ; si perché que- 
sta classe di Uomini, non potendo far uso del principio del > 
Ubero enmne per trovare, per formarsi la propria religione 
coHa Scrittura a dispetto di questo principio, che forma la 
base ddr eresia e il distintivo degli eretici, non riceve la 
religione da questi grandi apòstoli della ragione se non per 
via di autorità; sì àncora percAìé la maggior parte di si 
fatti uomini rimangono nell'eresia e nello scisma non per 
una volontà pertinacemente ribelle alla verità conosciuta , 
ma per una ignoranza più o meno invincibile di cui solo 
Dio è il conoscitore ed il giudice. Entrati pertanto nella 
Chiesa per mezzo del Battesimo, e non essendone usciti per 
.mezzo dell'ostinazione nell'errore conosciuto, la quale sol 
forma reretico, ne conservan la fede. Divisi dal corpo della 
Chiesa, appartengono al suo spirito. La Chiesa, in mezzo a 
queste nazioni ribelli e nemiche alla sua autorità, conta a 
miKonl dei tìgliuoK, che se osservano i divini comandamen- 
ti , si isalvano ^ ma si salvano per la vera Chiesa e nella 
vera Chiesa. B così sempt*e si verifica la gran verità: Che 



Digitized by 



Google 



LBTTUR4 SESTA 

solamente nella vera Chiesa si trova la salute, e fuori dt 
questa, come fuori dell* arca noetica, non si scampa dal"' 
l'eterno naufragio* 

Ma in quanto alle persone istruite e colte, come sono 
principalmente i dottori^ i maestri dell'eresia^ ed in gene* 
rale in quanto a tutti coloro in cui non ha> né può aver 
luogo l'ignoranza invincibile della vera dottrina e della vera 
Chiesa^ e che ad occhi veggenti combattono Tuna e ripu- 
diano V altra ; queste vittime sciagurate dell'orgoglio infero- 
naie sono estranee non solo al corpo , ma allo spirito an^ 
Cora della vera Chiesa; e col perderne la comunione , ne 
han perduto ancora la fede. Imperciocché , noi l' abbiamo 
veduto^ privo dell'autorità della Chiesa^ ridotto a non cre- 
dere che a sé stesso^ l'eretico veramente tale non ammette 
una qualche verità cristiana che sulla testimonianza della 
propria ragione; perché la sua ragione^ e non altri, gli 
persuade che tale verità si contiene nella Scrittura. L'am- 
mette come fra i varj sistemi di fisica o di medicina si am- 
mette da ognuno quello che gli sembra più fondato e più 
ragionevole. L'ammette come frutto delle ricerche, dei con- 
fronti^ dei calcoli della scienza, in una parola sull'autorità 
del proprio giudizio. La sua credenza é tutta umana e fi- 
losofica^ non già teologica e divina; é una credenza inetta, 
sterile, derisoria; che non ha nulla di comune colla vera 
fede che giustifica e salva : e l'uomo che sopra una tale ere" 
danza unicamente si fonda non può con verità dirsi più 
cristiano : Si hasretici sunt, christiani non sunt. 

§ XIIL - Siegue lo stesso argomento della mancanza di 
una FEDE CERTA presso gli eretici, 1 buoni cattolici «*i/i- 
gannano nel pensare che il vero eretico, ammettendo certe 
lierilà cristiane con loro, le creda come loro* L'eretico 
giudica, il solo cattolico crede. Jltra prova della perditq 
della fede presso gli eretici: la loro ripugnanza ad ammet- 
tere 1 cristiani misteri* La setta razionalista, che rigetta t 
misteri cristiani, è figlia legittima di Lutero e di Calvino. 

INoi cattolici , grazie all' educazione veramente cristiana , 
grazie all'abitudine al credere, prima eredità, appannaggio 
prezioso che abbiamo ricevuto dai nostri padri, spesso c'in- 
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ganniaino ìntoiiio alla condizione morale in cui si troyan gli 
eretici relativamente alle ▼erità rivelate. E perchè^ richiesti 
da noi « se ammettono un Dio uno e trino, uh Salvatore 
uomo e Dìo » rispondon che sì^ ci pensiamo che essi almeno 
credono queste verità come noi. Or nulla vi è di più falso. 
Gli eretici, non si può abbastanza ripeterlo, giudicano sol- 
tanto, noi cattolici solamente e veramente crediamo, e tra 
il giudicare e il credere 4a distanza è immensa^ e solo la 
conoscono coloro che, vittime già dell'errore e docili quindi 
all'impulso della grazia, sofio venuti alla verità, poiché ìessi 
sanno per prova V immenso stadio che perciò han dovuto 
percorrere. Le belle parole, per esempio, di Santa Marta : Sì, 
o Signore, io credo che voi siete il Messia Figliuolo di Dio 
vivente, che siete venuto in questo mondo. Credo, Domi" 
ne, quia tu es Christus Fiìius Dei vivi, qui in hunc iwuw- 
dum venisti (Joan. ii)^ queste belle parole, dico, in bocca 
al vero cattolico, che crede a questa ed alle altre cristiane 
verità come insegnategli dalla Chiesa, fedele depositaria ed 
interprete infallibile della parola di Dio, importano, come lo 
abbiamo di già veduto, un assenso pieno, intero e perfetto, 
un sacriGcio completo delFintelletto, che, ajutato dalla gra- 
zia, volontariamente si piega, si sottomette, s'immola a ri- 
conoscere come verità certissima, immutabile un mistero che 
non intende. Nella bocca però dell'eretico, che non si é in- 
dotto ad ammettere la divinità di Gesù Cristo, se non per- 
chè, hggendo ii Vangeto, gii è sembrato di aver trovato 
questo mistero nel Vangelo; le stesse parole significano ben 
altra cosa. Esse esprimono un assenso condizionale, provvi- 
sorio, fondato sul solo motivo che così ne è parso aila sua 
ragione. Sono una concessione orgogliosa dell'io individuale 
che piega la palpebra dell'occhio senza abbassare il capo; 
che si degna di ammettere questo* mistero perchè lo giu" 
dica ammissibile ; che fa che la ragione consenta, ma senza 
nulla sacrificare della sua indipendenza e del suo orgoglio. 
Ove dunque la parola Io credo che Gesù Cristo è Dio^ nella 
bocca del cattolico è sinonimo di quest'altra, lo tengo per 
inpniiamenle certo che Gesù Cristo è Dio, e to credo con 
una certezza che esclude ogni dubbio, e son pronto a con-^ 
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ftasaHo in fottia ad ogni specie di ÉBcrifieiój iwìla bocca 
però deir eretico equivale a quest'altra: lo giudico, mi 
pare, potrebbe essere che Gesù Cristo sia Dio. In somma, 
noi aitaihettiamo questa verità come un domma della Chiesa 
universale divinamente rivelato j l'eretico, come un privato 
giudizio umanamente stabilito. E siccome non é il privato 
giudizio dell'uomo, ma la fede di Dio che forma il cristiano; 
cosi l'eresia, rendendo, neU' anima in cui reggia, impossibile 
questa fede, vi distrug^g^ la base stessa della rivehizione cri- 
sliana. Il cristianésimo non vi rimane che come uik sistèma 
filosofico) una teoria più o meno ragionevéle, che l'intelletto 
é libero di amméttere o di rigettare in tutto o in parte» Fra 
gli eretici adunque, che che sia delle parole, non yi è più 
in fatti certezza feoìogita, non vi é più fede comune, non 
vi é domma obbligatorio. La religione vi si é diseccata nella 
sua radice, vi si é annullata nel suo costitutivo essenziale^ 
che é la Ffiofe. E questi grandi riformatori del crìstianesimo, 
di cristiano non avendo conservato che il nome, profanato 
da mille turpitudini, da mille errori, col divenire eretici 
han cessato in tutta la forza del termine di essere cristiani. 
Si hfBretici sunt, christiàni non sunt. 

Un'altra conseguenza e prova insieme della pèrdila totale 
della fbde cristiana, presso questi distrattori del cristiane- 
simo, si é la loro repùgnanza ad ammetterne i mister!. Noi 
lo abbiamo di già avvertito: gli eretici, o gli scismatici > che 
dicono di aminetìere le stesse verità cristiane che noi, sotio 
lontanissimi dal crederle , al par di nói. Sìcconfó queste ve-* 
rità non le aminettono se non perché è sembrato evidente 
alla ìoro privata ragione che esse si tl'ovano nelle scrit- 
ture: così la loro credenza ha la sua radice nella ragione e 
non nella fede. Credono, per esempio, che ^sù Cristo è Dio 
come credono che furono oratori Tullio e Demostene, ed 
Omero e Yii^ilio poeti. Lo credono come un fatto ÌHContk*a- 
stabile, che non può negarsi senza far Violenza aHa ragione. 
Lo credono con una certezza umana, non già con una fede 
divina. Lo credono come gii scribi e fìirìsei credevano ai 
miracoli di Gesù Cristo, perchè avendoli veduti cogli occhi 
loro ed avendoli essi stessi severamente esaminati e discussi. 
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era loro impossibile il negarli; e perciò iti un loro eoncilia- 
bolo confessarono pubblicamente che Gbsù Cristo faceva gran 
copia di miracoli: Èie homo multa tigna fatil (Ioan. 41). 
Ma come questa credenza dei giudici nei miracoli del Si* 
gnore> credenza puramente umana^ forzata^ violenta, non 
li sollevava sino a credere altresì le celesti dottrine e la 
missione divina, cosi la credenza tfmatia degli eretici nella 
sua divinità non %V innalza sino a credere gli altri misteri 
che non si trovano nel Vangelo colla stessa evidenza da 
forzar la ragione» 

Dall* abisso del loro cuore, in cui fermenta l'orgoglio^ si 
sollevano densissimi vapori, tenebre immense, che oscurano 
la chiarezza soprannaturale, impediscono la cognizione di 
questi misteri. Quindi questi misteri medesimi, che la do** 
cilità e la rettitudine della coscienza cattolica, rinvigorita 
dall'ajuto soprannaturale della grazia, ammette e crede 
senza pena e senza sforzo, diventano agli occhi delP eretico 
enimmi oscurissimi, proposizioni inammissibili. Chi Tuno ne 
niega, e chi T altro. Chi a suo capriccio li spiega, e chi se- 
condo la sua capacità li restringe. Chi qualcuno ne ritiene 
come probabile, chi tutti affatto II rigetta siccome assurdi. 
E i dommi tra noi più popolari e più consolanti, come per 
esempio la confessione, la Eucaristia, il culto della santis- 
sima Vergine e dei Stinti, le indulgenze, il purgatorio, si 
volgono, agli occhi di questi ciechi volontarj, in pratiche 
superstiziose, ih occasione di stolide bestemmie e di sacri* 
leghi insulti. 

Rousseau ha pronunziato una gran verità dicendo: 'Ci vo* 
gliono buone ragioni per far sottomeliere la ragione. Or, 
quando trattasi dei misteri della religione queste buone ra» 
giani non possono essere motivi intrinseci j perchè, se un 
mistero si potesse con motivi intrinseci dimostrare, cesse- 
rebbe di essere un mistero^ devono essere adunque argo- 
menti estrinseci, 11 primo e il più poderoso dei quali si è 
una autorità divina, infallibile che dichiari Che un tal mi' 
stero veramente è rioelato da Dio, e lo proponga alla ra» 
gione perchè lo accolga e io creda. Togliete questa autorità 
e non vi rimarrà più mezzo da esigere la sottomissione della 
ragione ad un mistero che essa non intende. 
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Invano direte che basta che un tal mistero sia chiara- 
mente contenuto nella Scrittura,, perchè la ragione lo am- 
metta. Poiché^ tolta Tautorità della Chiesa, la ragione^ che 
rimali sola a giudicare e decidere Se un tal misiero si con- 
tiene veramente nella Scrittura j farà tutti gli sforzi per 
escluderlo. Yi è egli mai mistero più chiaramente annun- 
ziato nel Vangelo di quello delia presenza reale di Gesù 
Cristo neir£ucaristia? £ppure appena Lutero tolse di mezzo 
Tautorità della Chiesa, e rimase alla ragione d'ognuno Tin- 
terpretazione del Vangelo, la prima cosa che fecero i suoi 
primi discepoli Zwinglio e Calvino fu quella di eliminare 
questo mistero; e dove Gesù Cristo ha detto nei termini 
più chiari e più precisi: Questo è il mio coì*po^ non hanno 
avuto diOìcoltà di asserire che neirEucaristia non è vera- 
mente il corpo del Signore, ma, secondo uno, ve n'é solo il 
segno; secondo altri, la figura; per questi ve n'é solo la 
memoria; per quelli solamente la promessa e il pegno; ed 
hanno amato meglio sostenere ed ingojarsì mille assurdità 
egualmente empie che ridicole, di quello di sottomettere 
docilmente la loro ragione alle sacre profondità del mistero. 

Lo stesso accadde del mistero della Trinità. Vivente Lu- 
tero e Calvino, Michele Serveto scrisse sette libri per di- 
struggerlo. Distrutto però il mistero della Trinità svanisce 
anche quello deirincamazìone, crolla tutto il cristianesimo, 
e la religione di Gesù Cristo si riduce ad un puro deismo. 
Or siccome il passaggio, tutto di un salto, dalla religione 
cattolica al deismo era una cosa per quei tempi troppo forte, 
ed avrebbe troppo chiaro fatto conoscere che la riforma del 
cristianesimo ne era la vera distnizione; cosi il buono e ze- 
lante Calvino condannò a morte e fece bruciar vivo in Gi- 
nevra Serveto, che non aveva altro torto che quello di es- 
sersi prevalso con maggiore licenza, contro Calvino e Lu- 
tero, dello stesso dritto e dello stesso privilegio della privata 
ragione, che Lutero e Calvino aveano proclamato in mate- 
ria di religione, e di cui essi medesimi i primi aveano usato 
con tanta licenza e audacia contro la Chiesa universale. 

Lo stesso, e per la stessa ragione, e nello stesso secolo 
avvenne, come si é veduto, a Valentino Gentile, che appog- 
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giato allo stesso principio di Lutero e prevalendosi dello 
stesso dritto^ rìnnoTÒ in Berna l'eresia di Ario, negando la 
eonàusiansiaìifà del Padre e del Figlinolo, e però ancora la 
Trinità delle persone in unità di natura e la dÌTinità di 
Gesù Cristo, fondamento di tutto il cristianesimo. Sebbene 
questi errori si contedgano tutti nel prineipio protestante, 
come l'intera pianta si contiene nel suo seme, pure, per« 
che Gentile li volle fare troppo presto dischiudere, dagli 
stessi eretici bernesi fu fatto decapitare. 

Ma 11 rogo e la manna ja non sono buoni argomenta per 
iHP^dire che i principi una volta adottati producano tutte 
le loro conseguenze. Perciò come cominciò a declinare la 
febbre di un ingiusto fanatismo e di un zelo bugiardo e ipo« 
crita, la ragione incominciò la sua gueara contro i misteri. 
Fu libero ad ognuno di negarli in privato; purché, per ri- 
spetto ai pregiudizi popolari, usasse politica in pubblico. 
Da ciò la scuola razionaìiata, che in questi ultimi anni si 
é prodotti^in Germania alla luce del giorno, ma che era nata 
già al tempo della dottrina di Lutero: Che la privata ra- 
gione è Vinlttprele (Mia Scrillura. Questa scuola si studia 
d' interpretare i liibri Santi in un modo, dice essi, tutto rai^ 
gionevole. In fondo però^ spiegando in un senso figurato o 
iperbolico 1 passi della Scrittura, pei quali litteralmente é 
annunziato un mistero; ed attribuendo i miracoli che vi sono 
narrati a cause puramente naturali, od alla scienza fisica, 
o all'impostura di chi li operò, toglie dalla Scrittura tutti i 
misteri e tutti i prodigi. Fa un poema umano di un' opera 
tutta divina, e trasforma l'augusto deposito della rivelazione 
cristiana in codice di un meschino deismo. 

Deh che la ragione, abbandonata a sé sola^ declina sem- 
pre le sublimità dei misteri che la umiliano : come il cuore 
non soffre il giogo delle leggi severe che la crocifiggono ! 
Perciò nessuna religione di fabbrica umana troviamo che ab- 
bia imposto agli uomini misteri incmnprensibili e leggi 
rigorose. Perciò ^ ritrovando Y eresia questi misteri incom- 
prensibili^ queste leggi rigorose nell'unica religione di ori- 
gine divina^ nella cattolica religione, quando le é stato per- 
messo, ha fatto e farà sempre tutti gli sforzi per distrug- 
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gerii e dispensare , il più che si è possibile^ la mente dal 
sottomeUersi^ il cuore dal mortificarsi! ed a questa licenza 
accordata alla sensualità e all' orgoglio^ deve principalmente 
Teresia la sua forza e i suoi successi. 

Onesta maniera di considerare il cristianesimo, che la 
scuola rasfonalist4$ professa ne' suoi lihri e nelle sue lezioni 
è pur qtfelia che i protestanti » coerenti ai loro pHncipj ^ 
hanno nel cuore. E^ ìcìto il popolo^ presso il quale tré se- 
coli di eresia non hanno potuto smantellare e disperdere 
del tutto le verità cristiane che l'insegnamento cattolico vi 
avea lasciate : tolti quei savj, di cui il numero diviene ^ff^ 
giorno più grande e più imponente^ che,, conoscendo la va- 
nità ridicola unita all'empietà infernale della ri forma , ne 
deplorano Tavvenini^to e riguardano con occhio di tene- 
rezza la sede romana^ centro e sostegno della verità; del ri-» 
manente la maggior perte dei protestanti istruiti e dei preti 
anglicani non sono nulla più che framassoni, materialisti^ 
pagani che nulla credono e non isperano nulla nell' altra 
vita. Per tali almeno li ha ultimamente denunziati al mondo 
uno dei loro stessi confratelli^ che ha obbligo di conoscerli ; 
confermandoci sempre più Tosservazione di Tertulliano^ che 
fra gli eretici vi sono più deisti che cristiani : Si hcerelici 
stinfj ehristiani nen suni. 

§ XIV. - Si assegna Vullima causa della mancanza di una 
fede CERTA, presso gli eretici: cioè la discordia delle opi- 
nioni e delle credenze, LnpossiMlità di unire gli uomini 
in una stessa sentenza quando manca un autorità co^ 
mane. Tentativo vano e ridicolo di un proconsolo romano 
per metter fra loro d'accordo i filosofia rinnovalo in questo 
secolo per metter fra loro d'accordo i protestanti. 

Ma non si tratta qui di certezza puramente scieiitìftca, di 
fede puramente umana. Piacesse al cielo che V eretico che 
ragiona potesse almeno levare sino a questa altezza la cer- 
tezza della sua fede intorno alle verità cristiane! Ma nem- 
meno può lusingarsi di giungere a questo meschino risul- 
tato^ onde pur crederebbe alcuna cosa da uomoj non cre- 
dendola da cristiano. Imperciocché , coir interno soccorso 
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della grazia della fede^ gli manca ancora II soccorso esterno 
proveniente dalla concordia^ dall' uniformità delle credenze 
degli altri colla sua. 

La società è la concordia dégìi esseri intelligenti uniti 
fra loro, per mezzo deìV obbedienza alia stessa autorità* 
f/obbedienza alla ste^a autorità fa che gtindiridai che vi 
sono soggetti profesisino le stesse credenze sociali^ adem- 
piano le stes^' leggi; e così induce fìra lóro somiglianza di 
relazioni onde si accordan fra loro. Dove dunque non vi è 
autorità, non^ vi è obbediensKa; non vi è professione delle 
stesse dottrine^ ne soggezione alle stessi leggi; non vi è per- 
ciò concordia tra gl'individui^ non vi è società. La cJiinvp, 
ovvero la pietra situata alla sommità ddl'arco di un edifi- 
cio, mentre pare che opprima col suo peso le altre pietre 
che vi sono sottoposte, è pur qtiella cui queste pietre si ap- 
poggiano e per cui esse stan ferme al loro posto, sono in 
armonia fra loro e costituiscono Tàrco. Togliete la chiave, 
e l'ordine architettonico scomparisce, l'arco crolla, e più 
non si vedono che mine. Così l' autorità, mentre pare che 
pesi sopra gì' individui che le sono soggetti, è pur quella 
cai questi individui devono la loro sicurezza; ed essa è che 
li tiene in relazione, in armonia fra loro, sicché fòrtnino so- 
cietà. Distruggete l'autorità; ogni ordine sociale si dilegua, 
la società si discioglie, e più non si trovano che individui 
fra loro discordi. Questa dottrina è applicabile egualmente 
all'ordine politico ed all'ordine morale e religioso. Come 
non vi è unità né società politica senza una politica auto- 
rità, così senza una autorità inorale e religiosa non vi è 
unità o società né religiosa, né morale. Perciò siccoibe gli 
antichi filosofi non riconoscevano alcuna autorità intellet- 
tuale cui sottoporre i loro giudizj e le loro opinioni, cosi 
non vi fu mai fra loro unità od uniformità di opinioni e di 
giudlzj comuni, ma solo opinioni e giudizj privati, fì'a loro 
contrarj e discordi. 

Da prima, poiché nell'uomo privato si riconobbero tre 
mezzi di conoscere la ragione, il senso intimo e i sensi 
estemi; così la dottrina dé\V IndividuaUsmo o del privato 
giudizio o della opinione privata , che la filosofia pagana 
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stabili come eriterio unico della verità e fondamento della 
eerieusa^ produsse tre sistemi; il primo^ che stabiliva la sola 
ragione; il secondo^ che dava il solo intingo senso; il terzo^ 
che i scrii sensi estemi di ognuno costituiva come Tultimo 
giudice del vero. E quindi le tre grandi scuole o sette: la setta 
Bpiritttalièta o italica di Pitagora^ e rimiovata quindi da Pla- 
tone; la setta enluiimia o ekudca di Senofane e di Parmeni- 
de, rìstaurata poi dai eire&aiei; e' la setta mafer^lista o ionica 
di Talete^ riformata a suo modo da Epicuro. Ma che? ben pre- 
sto quanti furon membri di queste diverse sette^ viventi an- 
cora 1 loro rispettivi maestri^ si costituirono maestri e capi di 
altrettante sette diverse; che non più felici delle prime^ si 
suddivisero esse ancora in altrettante diverse scuole quanti 
ccHitavano scolari, che essi pure stabilirono ciascuno scuole 
novelle. Anzi può dirsi che in breve non vi furono più sette, 
perché ogni incyfviduo di esse avea un suo particolare sì- 
stema» Cosi sulla sola quistione del sommo bene si conta- 
rono più di ottanta opinioni diverse, altrettante intorno a 
Dio, e più dì quaranta intomo all'uomo; e sopra ciascuna 
delle grandi verità, fondamento della religione e deir or- 
dine^ vi erano quante teste tante opinioni diverse: Quod 
capila^ tot sententicB. 

Ma questi gladiatori audaci della filosofia, di cui nemmen 
due soli potevano esser d'accordo sopra una sola cosa, si 
univano a molti insieme per fare a' nemici comuni la guerra, 
che poi, simili agli sp6u*»ati, rinnovavano ira loro più osti- 
nata e più cruda fino a distruggersi. Cosi, nel corso degli 
ottocento anni che durò questo orribile conflitto delle opi- 
nioni private in Grecia e in Roma, nessuna disputa fu mai 
terminata, nessuna questione decisa, nessuna verità assicu- 
rata, nessun errore distrutto. Ma i sistemi nascendo dai si- 
stemi, gli errori dagli errori, in questo vasto pelago dì con- 
diaioni, di dubbj, d' ineertesze , di assurdità, di delirj, di 
turpitudini, nessuna verità rimase in piedi: e si fini collo 
scetticismo, ossia colla disperazione di trovare con certezza 
una sola verità. 

Gii eretici moderni, partendo dallo stesso principio^ Che 
ogni crixiiana è giudice ìegillimo delle verità rivelale, sono 
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giunti file stesse eonsc^ueoae, ed bmiiio oflerto al mondo, 
io maieria dì religione, lo siesso spettacolo cmRpassioneyole, 
la 8tes.sa mandolosa anarchia , che i così dftii savj antichi 
offrirono di sé in filosofia. 

Il proiesi(inii$ino, ovvero la nogaÙQne della legittima au- 
torità della Chiesa, appena nato si trasformi, sotto gli oc- 
chi stessi di Lutero, io tre grandi s^ttfi« generai d^i 9Uoi 
tre primi figliuoli ehfs si ribellarono ^1 padre comune e da 
lui si divisero per punirlo del delitto onda, egli si (era ri- 
bellato e dìTiso dal sommo pontffiee, padre di tutti i fedeli. 
Qaesie tre grandi satte religiose ohe, a somiglianza delle 
tre grandi sette dell'antica filosofia > inclinarop^o una più 
allo spirihialisiìw (i confessionisti)» un'altra elVenlu^ia^fiio 
e al fanaihmo (gli anabattisti), e ruUima al sensualismo 
(i ssgramentari-calvinisti), qu0ste tre grandi sette, dico, non 
si erano ancora costituite, che si scissero e jpe formarimo 
ciascuna cento altre, ognuna delle quali ne' produsse altre 
cento; come si è osservato nel quadro funesto ebe abbiamo 
presentato al lettore della genealc^ia dslle setta protestanti 
(Lett. VI, i 6). 

Eppure non ne abbiamo indicate che le principali, fi chi 
può, per esempio, numerare le sette diverse che il prote- 
stantismo ha prodotto nelb sola Inghilterra? Abbiamo sotto 
gii occhi la storia del signor Gregoire, Dclk selle naie ed 
esislenii solo nelh scorso secolo; e quelle deiringhilterra, 
entrano per più centinaja ili questo orrendo cataVo^. Come 
il coqM> umano, da cui l'anima é partita, si corrómpe e ge- 
nera vermini, che morendo lasciano, altri vennini da essi 
generati e che finiscono col divorarsii* H. q^dayere che li ha 
prodotti; così le infelici pas&jpni pn^yt^sJ^Uti, appena sì sonp 
staccate dalla Chiesa > ed ha^n^ perselo perduto lo spirito 
vero di Gesù Cristo che le animava, si sppo iComim;iat^ a di- 
sciogliere in putredine- Bl^Ue sette, sì ^pw formate, uel lorp 
seno; e quesl» ni»l p#rire na bim Isseiat^^ miUis attre super- 
stiti, che vi bacino T^ni^ dopo T altra divoriute e detratte 
tutte le veritè cristiane. Siccbè senza T i^fluen^ segreta 
della Chiesa cattolica/ più nop rimarrebbe fra questi popoli 
sventurati traccia veruna di cri^ti^na verità» 
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Osserviamo però che siccome nello stato^ cosi nella Chiesa^ 
non ogni autorità^ ma la sola autorità leg^ittima^ mantiene 
un legittimo ordine. Ora la sola autorità legittima in ma- 
teria di religione é un'autorità divinamente stabilita^ di- 
vinamente assistita^ divinamente Ispirata. £ssa sola può lar 
piegare l'intelletto e comandare Tobbedienza del cuore; ed 
al contrario una autorità puramente unmM^ che s'impone 
arbitra della religione > come ogni autorità usurpatrice e 
illegittima^ riscuote tanta ubbidiebsa-fuanla gliene concilia 
la forza^ e, mantenendo un' ombta esteriore di unità reli- 
giosa^ lascia sussistere nell' interno dei cuori la più grande 
discordia ed una vera anarchia di religiose opinioni. Così 
gli antichi filosofi aveano ansi per massima di dover pro^ 
fegsarc in pubblico il callo dtiiV idoli imposto daW aula- 
rilà poiUica, mentre se ne befiavano In private; e, d'ac- 
cordo nelle apparenze^ non ve ne erano poi due soli che 
sentissero lo stesso intorno alla sostanza della religione. I^ 
stesso accadde presso i popoli idolatri o maomettani a' tempi 
nostri. I buddisti della Cina^ i braknini delle Indie^ i dervls 
della Persia^ i mufli^ gli ulemas de' Turchi, tutti d'accordo 
nel praticare le cerimonie esteriori della religione dell' im- 
pero> sono però in privato divisi in infinite sette diverse, 
di cui ognuna intende a suo modo Confucio, il Zend-avesta, 
li Yedas ed il Corano. 

Lo stesso interviene infine nei paesi cristiani in cui lo 
scisma e l'eresia, innestata eolla costituzione dello stalo, 
forma la religione pubblica che lo stato alimenta colle sue 
ricchezze e mantiene colla sua forza. Ma i castighi che l'e- 
resia minaccia ai dUèidenlij le ricompense che ofire ai do- 
cili, se riescono ' a mantenere una uniformità esterna di 
culto, non arrivano a produrre però nell' intemo delle co- 
scienze la stessa unità di opinioni. Quindi tra gli uomini 
di Chiesa, non che tra i laici, non si trovano nemmen due soli 
che intendano al medesimo modo la dottrina di Fozio in Gre- 
cia, quella di Lutero in Germania, quella di Zwinglio in 
Olanda, quella di Calvino in Ginevra, quella dei trentanove 
articoli in Inghilterra. In quest'ultimo paese in particolare, 
tra gli stessi bigotti della chiesa anglicana, che professano 
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in pubblieo la stessa dottrina, non si trovano due soli in- 
dividui che abbiano in fondo la stessa reli^one e la stessa 
credenza. Nella 'fiunigflia dello stesso vescovo che vive delle 
pingui rendite detìt*angiieanÌ9tno difficilmente si trovano due 
sìnceri anglicani. Il padre alle volte trovasi che è socinUmo, 
la madre quacchercMa , ì figli e le figlie chi presbilenano, 
chi unitario y chi anabattisttr. Sicché, indipendentemente 
dalle infinite sette dei cosi detti pubbKci dissidenti della 
chiesa stabilita, questa stessa chiesa, simile ad un mare, di 
cui tanto é ìpiù turbato dà contrarie correnti il fondo, 
quanto sembra più in calma la superficie, sotto le appa- 
renze di una unità derisoria^ nasconde la più vasta anar- 
chìa delle opinioni che ne discuoprono V ignominia , V im- 
potenza e il nulla. 

Yarie volte presso gli antichi come presso i moderni, si 
é tentato di mettere d'accordo le diverse opinioni private, 
ma sempre invano. Senza un'autorità divina insegnante^ é 
tanto possibile il riunire le menti degli uomini in una stessa 
credenza, quanto é possibile il tenere ferme e compatte le 
volnbili arene del deserto quando spirano centrar] e Im- 
petuosi i venti, ed ergervi sopra un solido edificio. 

Riferisce Cicerone (De leg., Hb. ì) che un certo Lucio Gel- 
ilo^ proconsole romano in Grecia, scandalìzzato dal vedere 
le infinite sette fra loro contrarie che facevano misero stra- 
zio della filosofia e della verità, riunì un giorno tutti In 
un luogo i filosofi della provincia e fece loro una patetica 
esortazione: « che mettessero una volta un termine allo 
scandalo delle eteme ed ostinate loro controversie, onde 
vedevansi consumare la vita intera in vani litigi; che cer- 
cassero d'intendersi fra loro e di convenire insieme in 
qualche cosa: » e promise loro la sua cooperavione ed il 
suo concorso per quest'opera di riconciliazione e di pace: 
Memini Gellium ^ cum proconsul in Greciam venìsset ^ 
Jlhenis philosoplios qui funi erant, in unum locum convo- 
casse , ipsisque maqnopere auclovem fuisse ut aliquaudo 
controversiuruim' aliiiuem finein facet'^ntj quéd si essent eo 
animo ut nollent (etaiem in litibus conterere posse rem 
convenire, et simul operam suam illis esse pollicitum. 
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G€Uio però» Del peiìa«re ^ wA pvrbre coàì^ 4wi«^tro»$i 
qaaalo bium proconso|je, altrettanto e^Hiyo fil^olb ; gì«ceM 
credette così fucile .il riuure le meati in materia 4t opi- 
nioni come spesso è ftciie una traiuazicHK in materin d'iit- 
iere$si, e cbe sia posiibiia F ottenere che la ragione degli 
uomini nei giudizj liberi si aecordi a giudicare e. credere 
al medesimo modo sopra una sola cosa^ senza un'autorità 
che abbia il diritto di comandar^ alla ragione. Perciò sog- 
giun^ie Cicerone che il t^tativp di quert'uomo dabbene fu 
reputato un giuoco, e. da molti posto meritamente in ridi- 
colo: Jocuìart iììud qtiidem el a muUit tape derUum, 

Lo stesso e per le stesse ragioni è precisamente accaduto 
in questo nostro secolo, e poco meno che sotto gii oechi 
nostri presso i protestanti in Germania. Le loro variazioni^ 
che seji^pre variano^ le divisioni loro, che sempre più si di- 
vidono e si fanno fra loro la guerra, sono il lato debole^ 
sono uno dei più grandi scandali del protestantismo, che 
ogni di più lo scredita, lo perde e conduce ogni dì più in 
gran numero a picchiare alle porte deUa cattolica Chiesa co- 
loro che cercano una dottrina vera e stabile in materia di 
rellgionie, onde assicurare la salute delle loro anime. Per far 
cessare adunque questo scandalo, il governo di un grande 
stato protestante di Germania riunì i sedicenti leoìoyi delle 
diverse sette che lacerano quella misera contrada, ed esor- 
tolli ff a comporre le loro discordanti opinioni reUgiose in 
una formola o simbolo comune, che fosse ricevuto da tutte 
le sette e togliesse dagli occhi del mondo lo spettacolo dis- 
gustevole di tante divisioni fra protestanti, che ben presto 
finirebbei*o..«, ma colla morte del protestantismo. » Stolido 
ed insensato consiglio |^erò, sogno vano e ridicolo 1 cosi al- 
meno ne giudicarono anticipatamente gli stessi protestanti 
e ne fecero pn argomento di rua: JociUatc illud quidem 
et a multis sape derisutn. Ed il fatto venne ben presto a 
confermare la verità di questo giudizio. L'assemblea ebbe 
veramente luogo nel i817, ter^o anniversario secolare del- 
Tapostasia di Lutero, epoca scelta ed annunziata con fastosi 
proclami come quella che dovea riunire in un sol corpo 
tutte le sette protestanti, che ^ebbene ribelli alle dottrina 
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di questo eresiarca^ non lo riconoscono però meno pel loro 
legittimo padre e maestro. Ma con qual prò? Questo strano 
concilio^ in cui non vi erano due soli padri che sentissero 
allo stesso modo^ fini col dichiararsi inconciliabile. Ognuno 
rimase nelle su« antiche opinioni. Solo si convenne che 
ognuno perdonasse agli altri le loro stravaganze per avere 
perdonate le proprie. Perciò^ senza essersi punto accordati 
nella stessa fede intorno airEucaristia^ si videro luterani e 
calvinisti accostarsi in uno stesso tempio^ ad una stessa men- 
sa, a ricevere la comunione da uno stesso ministro, che non 
era né calvinista né luterano. E perchè il calvinista, ne- 
gando la presenza reale, non riconosce che una memoria 
della passione del Signore, ed al contrario il luterano, ne- 
gando la transustansazione, ammette nella Eucaristia la so- 
stanza del pane insieme con quella del corpo di Gesù Cri- 
sto; cosi quel bravo ministro, volgendo in derisione ed in 
commedia l'azione la più santa e la più augusta della reli-* 
gione, nel comunicare un calvinista diceva: « Prendi la 
memoria der corpo del Signore; » e neir avvicinarsi poi 
ad un luterano ripigliava: « E tu prendi colla sostanza del 
pane la sostanza ancora del corpo del Signore^ » dichiarando 
con questo fatto unico, in cui il sacrilegio contrastava sin- 
golarmente col ridicolo, che rimanea ognuno libero di opi- 
Ilare come più gli piaceva; e che questa diversità o con- 
tradìzione di opinioni in materia di domma era una cosa 
affatto indifferente. 

Così in questa grande riunione , in cui si dovea metter 
fine allo scandalo delle divisioni del protestantismo, non 
potè nulla essere riunito; le divisioni divennero sempre più 
visibili e più profonde, e questo conciliabolo altro non fu 
che una professione pubblica e solenne d'indifferentismo in 
materia di religione, ed uno scandalo novello e di gran 
lunga maggiore di quello che, con questa pantomima sacri- 
lega, si pretese distruggere. Deh I che senza T autorità le- 
gittima della Chiesa si può bensì, come testé si è fatto in 
Germania, riunire diversi stati nello stesso sistema di do- 
gane e farne un sol corpo commerciante; ma non si pos- 
sono riunire diverse chiese in una fede comune e formarne 

Btìtizt delia fede W. 1*2 
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una soia chiesa! La discordia é sempre ii carattere dei- 
Terrore^ la concordia 9 l'unita non può troyarsi che nella 
religione di verità. 

Queste osservazioni però dan luogo ad altre osservazioni 
non meno importanti ^ e che ci é mestieri di esporre nella 
seconda parte: omettendo perciò la storia ribliga^ affine 
di non prolungare oltre misura la presente lettura. 

PARTE SECONDA. 

SI CONrERHA LXTÈBIOnnElVTE l.it VERITÀ* 
DEM.B ESPOSTE DOTTRIKE 

§ XV. - li effetto che deve necessariamenie produrre la di" 
scordio delle opinioni si è di renderle tutte incerte. Os- 
servazione sopra di ciò di Cicerone applicabile a lutti 
gli eretici. Quale è il loro più ordinario modo di avere 
una opinione^ Senza V autorità o il consenso non si può 
CKser certo della verità dei proprj raziocinj. Testimo^ 
nianze di Cicerone sopra questa materia. Col leggere 
solo la Scrittura, l'eretico st forma opinioni e non ere-- 
denze intorno alta religione. Perciò tra i protestanti non 
vi sono dammi, ma sterili e vane opinioni. 

Or qual sarà mai V effetto di questa infinita discrepanza 
di opinioni^ onde fra gli eretici le sette sono ostili alle sette^ 
e gr individui in guerra cogl' individui? L'incertezza e il 
dubbio. S. Tomaso lo ha detto : « Quando si vede che diversi 
fra coloro che si stimano sapienti opinano diversamente fra 
loro sopra di una cosa stessa^ per altro dimostrata come 
verissima^ e diversamente la insegnano, questa stessa cosa 
diviene dubbiosa ed incerta: Àpud multos in dubitatione per^ 
manent ea qua sunt verissime demonstrata, cum videanl a 
diversis, qui sapientes dicuntur, diversa doceri. Cicerone 
aveva fatto di già tanti secoli prima la stessa osservazione, 
e citava l'esempio dei filosofi per prova della sua verità. Im- 
perciocché, nel secondo degli Accademici, dopo di avere enu- 
merate le diverse opinioni del filosofi intorno a Dio, e messi 
in contradizione fra loro Zenone e Cleante, il maestro e il 
discepolo; dei quali il primo sosteneva che T etere ^ il sommo 
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Dio, e l'altro che il Dio supremo regolatore dell' universo 
si è il sole: Tullio conchiude appunto cosi: « Questa dis- 
sensione che vediamo regnare tra i capiscuola della filosofia 
intorno a Dio ci obbliga ad ignorare il Signor nostro; ed 
ormai non possiamo più saper con certezza se dobbiamo 
prestare 1* omaggio della nostra servitù ali* etere, ovvero al 
sole: Itaque c&ffimur, dissensione sapienlum^ dotnimtm no- 
strum ignorare: quippe qui nesciamuSy soli an efheri ser^ 
viamn§. Così pure, dopo aver fatto il quadro delle sentenze 
contradittorie dei filosofi, sull'anima umana, dice: « Di que- 
ste contrarie sentenze, presentate tutte come vere, quale 
però sia la vera in realtà, ormai non può altri saperlo fuor- 
ebé un Dio. In quanto a noi uomini, i filosofi colle loro 
dissensioni ci lasciano nell'incertezza: e nemmen ci per- 
mettono di decidere quale sia la più verosimile, non che 
la vera: Harum sententiarum qua vera sit. Deus aliquis 
vìderit: qwe verosimiUs, maqna qucBStio est.* 

Ora allo stesso modo é obbligato a discorrerla F eretico 
intorno alle verità cristiane. Lo opinioni diverse, i contrarj 
sistemi, che tante migliaja di sette professano intorno a que- 
ste medesime verità, devono rendergliele necessariamente 
dubbiose ed incerte. Ed incerto pure diverrà per lui se il 
vero cristianesimo sia fra i ruteni o fra i Greci, fra i lute- 
rani fra i calvinisti, fra i metodisti o fra i quaccheri, fra 
presbiteriani o fra gli anglicani, fra i sociniani o fra gli ana- 
battisti. Né la testimonianza della sacra Scrittura, in cui 
queste sette si vantano di aver trovata la loro fede, può 
rassicurarlo: perché é impossibile che la stessa Scrittura 
contenga, sopra uno stesso articolo, opinioni così contradit- 
torie come sono quelle onde una setta dall'altra discorda. 

Imaginate ancora che le sette nate dalla ribellione alla 
vera Chiesa non siano più di cento (quando si contano per 
migliaja). L'individuo di una di queste sette, per poco che 
ragioni, come potrà mai essere certo che la dottrina della 
sua setta sia la vera quando vede che le altre novantanove 
la condannano come eretica e come falsa? Con qual dritto 
dirà che tutte queste sette (che pur assicurano di aver se-, 
^te le stesse guide, la Scrittura e la ragione) sono ne^ 
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falso^ e la sua sola setta é nel vero? Sopra qaal titolo ac- 
corderà il priyilegio dell' infallibilità alla setta propria^ e 
lo negherà a tutte le altre? 

Che sarà poi se, come si é notato, consideri V infelice set- 
1 ario che anche nella setta propria degl' individui che la com- 
pongono non intendono poi allo stesso modo le dottrine che 
vi si professano? Non può dunque V eretico appoggiarsi fbori 
di sé, sopra una fede comune, dove comun fede non vi é. 
Non può prendere almeno come in imprestito la certezza 
degli altri, se gli manca la propria; e lungi dal ritrovare 
fuori di sé quell'appoggio possente alla sua credenza che i 
cattolici, per sempre meglio confermarsi nella loro, ritrovan 
nella perfetta conformità del credere di tutta la Chiesa; 
non trova nella varietà delle opinioni di tante sette contra- 
rie alla sua e degli stessi individui della sua medesima setta 
che motivi di dubbio e d'incertezza. Privo adunque ad un 
tempo e del sostegno dell' autorità della Chiesa, die non ri- 
conosce, e del soccorso della grazia della fede, che non im- 
plora, e dell' appoggio della conformità delle altrui credenze 
colle sue, che non ritrova, rimane l'eretico perfettamente 
isolato dal cielo e dalla terra, dagli uomini e da Dio. Ri- 
mane abbandonato unicamente ai suoi lumi individuali e 
privati, in mano del suo consìglio e del suo giudizio, e 
non può contare che sopra sé stesso per indovinare la vera 
religione. Ora é egli facile che un viandante, lascialo solo 
in un immenso deserto, dove non vi é né sentiero né giiidu, 
ritrovi la sua strada per arrivare alla patria? 

Perciò la maggior parte degli eretici che ragionano, evi- 
tano di Cagionare per accertarsi della vera religione. Non 
han coraggio d'intraprendere un lavoro, di cui l'immensa 
difficoltà é certa, incertissimo il risultato. 

Accade dei settarj della religione ciò che Cicerone dice 
dei settarj della filosoGa: nella età ancor tenera, o per com- 
piacenza verso di un parente e di un amico, o abbagliati 
dall'eloquenza di un maestro da cui hanno ricevute le prime 
lezioni, pronunziano giudizio di cose che ancora non inten- 
dono, e si attaccano tenacemente al primo sistema che loro 
si é offerto, come chi ha fatto naufragio ed é sbattuto dalla 
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tempesta si aflerra al primo sasso che gli viene incontro : 
Infirmisslmo tempore CBtatisj aut oòsecuti amico cuidam^ 
aut una aìicuiuSj quam primum audierint^ oratione capti, 
de rebus incognilis judicant j et ad quamcumque sunt di- 
sciplinam tamquam tempestate delali, ad eam tamquam 
ad saxum adhcBrescunt. Hanno poi un bel dire che hanno 
dato a tal sistema la preferenza perché insegnato da uomo 
dì maggior sapienza e di maggiore dottrina degli altri. Essi 
mentiscono a sé stessi. E come mai uomini ancora rozzi ed 
ignoranti potevano da per sé stessi sopra ciò formare giu- 
dizio? E noa si ricerca di fatti una consumata sapienza per 
decidere chi è più sapiente? Nam quod dicuntj se credere 
ei quem indicant faisse sapientem, probarem si idipsum 
rudes et indocti indicare potuissenL Slatuere enim quis sit 
sapiens, vel maxime videtiir esse sapientis, I più dei filo- 
sofi adunque non è già che credan vere le loro dottrine; 
ne conoscono anzi la falsità e Terrore. Ma siccome^ per 
una incomprensibile frenesia^ quest' errore^ adottato da essi 
una voUa^ è loro amabile e caro; così ostinatamente lo dif- 
fondono^ amando meglio di errare di quello che ricercare 
con animo imparziale la verità^ che consiste in quello che 
SEMPRE E DA TUTTI si crede, e si dice: Sed nescio quomodo 
pìeriqtie errare maìmit, eamque sententiam, quam adama^ 
verunt, pugnacissime defendere quam sine pertinacia quid 
coHSTANTissiME dicatur exquirere (Acad., lib. i). 

Or ecco la storia altresì di quasi tutti gli eretici; sono 
essi pure lontanissimi dal credere , in faccia a tante con- 
trarie testimonianze ; che la loro setta o la loro dottrina é 
certamente la vera. Ma, o perchè l'adottarono una volta 
neir interesse di qualche passione, o perchè vi sono nati e 
cresciuti, vi si ostinano; e preferiscono le stravagenze e le 
turpitudini di un eresiarca privato alle credenze della Chiesa 
universale. 

Molto più dopo che V eresia, rivoltasi ad arrestare, per le 
vie del rispetto umano, le continue conversioni alla fede cat- 
tolica, che non può più arrestare per le vie della discussione 
della tirannia, è giunta ad accreditare in Europa la mas- 
sima che un uomo onesto non cambia mai religione; mas- 
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sima orribile^ infernale^ perchè significa o che tutte le re-* 
lìgioni sono egualmente buone per salvarsi > ciò che^ come 
qui appresso yedrassi, è un'assurdità ed una bestemmia ; o 
che> non essendovene se non una sola che conduca alia sa-* 
lute> l'uomo onesto che se ne trova fuori non deve abbrac- 
ciarla^ ma sacrificare ad un mbero puntiglio Dio^ l'anima, 
l'eternità, ciò che è il cumulo del delirio. 

Non sono però mancati , né mancano pur tuttavia degli 
eretici che, colla Scrittura alla mano, che leggono e rileg- 
gano di continuo, cercano di formarsi una religione. Infelici 
però! essi coi privati loro sforzi non arrivano, né possono 
mai arrivare a nulla di certo e di sicuro. Imperciocché egli 
é fuor di dubbio che l'uomo isolato e ridotto ai mezzi indi- 
viduali di conoscere non é certo se non delle verità per sé 
note e immediatamente evidenti, cioè delle verità di sem- 
plice percezione; sia che le conosca immediatamente coH'in- 
telleMo {Inteìlecius simpliciier percipiens semper est ve- 
ruSj S. Thomas); sia che le riceva per mezzo dei sensi, il 
cui giudizio, circa le cose di loro particolar competenza, è 
certo e sicuro ( Sensus circa sensibile proprium sempre est 
veriis, idem). E la ragione di ciò si è che, fino a tanto che 
si tratta di semplici percezioni , si l'intelletto come ìi senso 
é sempre passivo^ e quindi, dice lo stesso S. Tomaso, ri- 
porta fedelmente l'impronta della verità da cui é stato in- 
formato, come la cera riceve e ritiene l'impronta del sigillo 
che vi si è impresso. Ma quando trattasi di verità, di dedu- 
zione e di raziocinio, in cui llntelletto divide e compone e 
diviene attivo e vi mette qualche cosa del proprio, nulla di 
più facile che l' ingannarsi (Error est in inlelieclu conipo^ 
nenie vel dividente, idem). E perciò ha detto pure S. Toma- 
so: « Troppo sovente accade che la ragione umana, cammi- 
nando per la via dell'inquisizione privata, incontri Terrore 
mentre crede di abbracciare la verità; attesa la debolezza 
del nostro intelletto nel ben giudicar delle cose, e la faci- 
lità che vi é da prendere per una verità un'illusione della 
fantasia {Investiyationi rationis hUmancB plerumque falsi" 
tas admiscetur , propter debilitatem inteìlecius nostri et 
phantasmatum admixtionem). » E perciò accade che anche 
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te cose di cai la privata ragione è riuscita a persuadersi sulia 
testimonianza di una dimostrazione ben fatta rimangono in« 
certe per l'uomo isolato; perchè non può mai, finché è solo; 
assi€iirarsi di avere tutti evitati i tredici scogli delle falla-* 
eie; un solo dei quali in cui s'intoppi basta a distruggere 
la rettitudine della dimostrazione : Et ideo apud muìlos in* 
dubiiaiione permanent ea qum sunt verissime demonstrata 
dum vim demonstrationis ignoranf. Inter multa etiam vera 
qu(B demonstrantur, immiscelur aliquando aìiquid falsum^ 
quoti non demonstralur, sed aìiqua probabili vel sophistica 
ratione asseritur. Se dunque l'autorità di persona che non 
può e non vuole ingannarlo ^ o il senso comune dei periti 
o dei dotti nella materia di che si tratta^ non viene ad as- 
sicurar l'uomo che ha ragionato della rettitudine dei suoi 
raziocinj, egli é obbligato a diffidarne^ a temer sempre che 
l'opposto di ciò che gli sembra vero sia falso; e la propria 
esperienza e quella dei più grandi ingegni che^ ingannati 
da false evidenze^ sono caduti in turpissimi errori^ non può 
che confermarlo in questo timore. Quanto dire che l'uomo 
che conta solo^ che solo ragiona^ discute , dimostra^ e che 
si fonda sul terreno vacillante della sua privata ragione^ 
non può formarsi che opinioni più o meno probabili^ più 
meno vaghe^ ma non già dommi certi ed immutabili; può 
giungere ad una certezza provvisoria, che altro non é se 
non la probabilità ; ma non già ad una certezza assoluta^ 
che comandi un'adesione dell'intelletto ferma ^ intera > co- 
stante^ immutabile. 

La storia della filosofia antica e moderna conferma la ve- 
rità di questa dottrina. Gli antichi filosofi^ con tutti i loro 
studia con tutti i loro sforzi^ con tutte le loro dispute sulle 
più importanti verità, sopra Dio e l'anima, non arrivarono a 
fomuirsi, come si è veduto, che opinioni più o meno incom- 
plete, incerte, assurde, turpi, inette e ridicole; ma non po- 
terono mai stabilire nulla come assolutamente certo e sicuro. 
Udiamo per tutti Cicerone idoneo testimonio di tutta la pa- 
gana antichità. Nei tre libri Sulla natura degli dei, intro- 
ducendo egli Yellejo a sostenere la dottrina epicurea, Balbo 
la stoica, Cotta l'accademica intorno a Dio; nell'esame prò* 
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fondo che fa di queste tre dottrine delle tre scuole o sette 
principali della filosoOa^ passa in rivista^ mette a fronte e 
pesa con pari eloquenza ed erudizione tutte le opinioni 
dei filosofi sopra Dio. Or ecco come conchiude egli questo 
lungo ed interessante trattato sopra la prima e la più im- 
portante di tutte le verità: « Dopo questa discussione ci 
separammo^ ritenendo presso a poco ciascuno la sua antica 
opinione: giacché a Vellejo parve più vera T argomenta- 
zione di Cottaj a me poi parve più verosimile quella di 
Balbo: Hcec cum essent dieta ^ ita discessimm ut Vellejo 
CotfcB disputatio verior^ mihi Balbi ^ ad veritatis similitu- 
dìnem videretiir esse propinquior. » 

Oh parole! oh confessione! Chi non si sente stringere il 
cuore ? chi non arrossisce della debolezza della ragione 
umana al vedere un ingegno sì grande^ anzi 1 più grandi 
ingegni dell'antichità altro frutto non ritrarre da sì lunghe 
discussioni che quello di concetti vaghi, di opinioni più o 
meno probabili ^ più o meno incerte intorno a Dio? oh 
miseria! disputare tanto per ottenere sì poco! 

Né meno debole^ vacillante ed incerta era F opinione di 
Tullio s\i\V immortalità deìV anima: verità la più impor- 
tante dopo quella dell'esistenza di Dio, colla quale é legata 
e dalla quale discende. È vero che in diversi luoghi delle 
sue opere dichiara di ammetterla e volerla sempre ritenere, 
ma senza esserne né certo né sicuro; e il suo linguaggio pro- 
blematico sopra questa materia indica più la sua inclinazione 
e il suo gusto di quello che il suo convincimento di essere 
immortale. Poiché dice: « Se erro nel credere all'immorta- 
lità dell'anima, erro volontieri; e finché vivo, non sofiro che 
nessuno mi levi dalla mente questo errore che tanto mi 
piace. Se poi, come poveri e meschini filosofi opinano^ la mia 
anima morrà col corpo, non ho a temere che le anime di 
questi filosofi, che periranno come la mia, mi befferanno per 
questo mio errore: Quodsi in hoe erro, libenter erro^ nec 
mihi hunc errorem, gito detector j extorqueri volo. Sin mor- 
tuus^ ut quidam minuti philosophi censente niliil sentiamj 
7ìon vereor ne hunc errorem meum philosophi mortui irri" 
deant, » Altrove poi, avendo esortato il suo uditore a leggere 
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il celebre libro di Platone^ in cui Tullio dice trovarsi eiò che 
può desiderarsi di più eloquente e di più solido in favore 
dell'immortalità, introduci lo stesso uditore a fare una do- 
lentissima confessione intorno all' insufficienza dei razio- 
cinj degli uomini più grandi per far credere con ferma 
certezza una qualunque verità. Poiché gli fa dire: m Ho 
fatto più volte, tei giuro, ciò che mi suggerisci (di leggere 
il citato libro di Platone); ma, non- so come, mentre leggo 
an tal libro mi pare di rimanere convinto t quando poi lo 
chiudo e comincio a ripensar meco stesso suir immortalità, 
tutta la mia persuasione svanisce, e mi trovo incerto sic- 
come pria: Marc. J\um eloqvenlia Piaionem superare poS" 
sumus? Evolve dUigentur ejus Hbrum de animo. Àmplms 
quod desìderes nihil eri(. Audit. Feci mehercule sapius; 
sed nescio quomodo , dum lego , auenlior j cum pomi li* 
bnnn et ntecum ipse de immortalitale cespi cogitare, as' 
$entio omnis iììa diìabiiur, » 

Or, se ciò accade delle verità primitive, cui pur la ragione 
può giungere; che sarà mai delle verità cristiane^ che di sì 
gran lunga superano la ragione? Se Tuomo isolato non può 
generalmente elevarsi che a concetti più o meno probabili 
nelle cose che può a sé stesso dimostrare ed intendere; come 
può mai inalzarsi a dommi certi ed indubitabili di cose che 
non può né intendere né dimostrare? 11 simbolo adunque 
che r eretico, usando del principio del libero esame e del 
giudizio privato, é ito accozzandosi con sommo stento leg- 
gendo la Scrittura, non sarà che una faragine rozza e scon- 
nessa d'incerte nozioni, di vaghe congetture, di mal fondati 
giudiz] sulla religione cristiana: parto mostruoso sovente, 
più che della ragione, dell'immaginazione, della passione, 
del caprìccio, e che non avendo infatti altra autorità, altra 
•forza che quella della ragione che se li ha formati, non 
potranno trasformarsi in verità certe che riscuotano un'a- 
.desione completa dell'intelletto e comandin la fede. Potrà 
opinare più o meno leggermente, ma non già credere nel 
senso che noi cattolici attribuiamo a questa parola. 

Egli é perciò che questi infelici, che l'eresia ha trascinali 
sì lungi dalle vie della certezza della fede, non si odono ra^ii 
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parlar di àommi, ma di opinioni £ di opinioni religiose^ 
e non già dì donimi parlano i genitori nelle famiglie, i mae- 
stri nelle scuole^ e perfino i teologi nelle cattedre e i pre- 
dicanti nei templi. Ora il linguaggio è l'interprete fedele dei 
giudizj e delle idee di un popolo. Come dunque noi catto- 
lici eolle parole domini sacri, articoli di fede, che abbiamo 
sempre in bocca nel nostro linguaggio religioso^ diamo chia- 
ramente a conoscere che per la conoscenza cattolica» il cri- 
stianesimo è un affare di domma e di certezza; così gli ere- 
tici colle parole opinione propria, opinione religiosa, che 
pure ripetono ad ogni istante nei loro discorsi e nei loro 
scritti quando trattasi dì religione^ danno evidentemente a 
vedere, loro malgrado che nelle loro menti il cristianesimo 
è un affare di probabilità e di opinione. 

Badino perciò certi cattolici che, come ho avuto occasione 
di notarlo io stesso, chiamano la religione Yopinione reli^ 
giosa. Sebbene questa espressione, che ripetono con aria di 
grande pretensione e di grande importanza, come per farsi 
credere all'altezza del linguaggio del tempo, Tabbiano impa- 
rata da qualche libro anticristiano e la ripetano senza inten- 
derla; badino però, io lo ripeto, che potrebbero farsi prende- 
re, cosi parlando, per empj, quando i poverini non sono più 
che leggieri, stolidi e ridicoli. Poiché questa espressione, 
« opinione religiosa,* che, trattandosi del cristianesimo quale 
il protestantismo lo ha ridotto, e sotto una penna ed in una 
bocca protestante, ha un senso rigorosamente filosofico e 
vero, nella bocca però di un cattolico> trattandosi della cat- 
tolica religione dommaticamente ed immutabilmente certa 
e sicura, è insieme un'assurdità ed una bestemmia. 

Ritornando però al proposito, osserviamo che solamente 
il domma (parola greca che vuol dire decreto) può riscuo- 
tere l'assenso della mente e imporre e comandare alle affe- 
zioni del cuore : poiché esso solo si annunzia come necessa- 
rio e circondato della forza , della certezza e dell' autorità. 
Ma in quanto air opinione, non essendo nulla più che un 
concepimento vago, indeterminato, ed incerto della privata 
ragione^ non può ottenere alcun assenso fermo ed immuta- 
bile, molto meno può esigere il menomo sacrificio dalle pas- 
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sionL L'»éÌTÌdaa pereiò>^ come la- società, si dirige co' à^mmi 
e wm già ooHe epinionij e le opinioni allora comandano 
razione quando sono passati in dommi, o in certe ed im- 
portanti credenze. Ogni religione che non può presentarsi 
eome domtnatica, ma sol come opinabile, non può riscuo- 
tere che un'adesione momentanea^ incostante 5 interessata, 
ovvero una completa indifferenza* £ le opiniom religiose 
ehe, appunto perché opinioni, non giovano per la vita pre- 
sente e non presentano alcuna sicurezza per la vita avve- 
nire, non hanno maggiore importanza di quello che le opi^ 
nioni di filosofia, di politica e di letteratura. Quando perciò 
nello sciM^o secolo il protestante Neker, ministro delFinfe- 
lice Luigi XYI, inlltolò un suo libro De^' importanza delle 
opinioni religiose, fu come se avesse detto: dell* importanza 
delle coae che nan importano né all'individuo ne alla so- 
eittàj perciò 11 libro suW Importanza delle opinioni reli^ 
^iose non fece il menomo senso nella opinione e non prò* 
dusse il menomo vantaggio alla religione. 

Lo stesso è accaduto di tutti i libri apologetici del cristia« 
nesimo scritti contro gli increduli da penne protestanti. Si** 
mìii a chi per combattere non ha che armi logore, senza 
punta e senza taglio nelle mani, ed un terreno vacillante 
sotto dei piedi, e che, lungi dall' offendere il suo avversario, 
non deve sudar poco per difendersi e tenersi fermo in piedi 
esso stesso ; simil, dico, a questo misero guerriero, gli ere'* 
tici apologisti del cristianesimo, incertissimi essi stessi di 
ciò che difendono, non potendo opporre che opinioni ad 
opinioni, non fanno il menomo timore ai loro avversar]; 
non recano il menomo danno al vizio o all'errore ; e il più 
sovente non ne riscuotono che risa, disprezzo ed urti terri-* 
bili che li fanno vacillare nella trista posizione in cui si tro- 
vano collocati. Il dottor protestante Beatty combatté il mate- 
rialismo di Lokio. I grandi atei inglesi Hume, Bollinbroke, 
Collins, Gibbon trovarono dei confutatori in molti devoti dot* 
tori dello scisma anglicano. Ma dii fece mai attenzione a sif- 
fatte confutazioni? Gli scrittori contro di cui erano dirette 
se ne fecero beffe; il pubblico vi rimase cosi indifferente come 
se si fosse trattato di una controversia grammaticale ledesse 
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non impedirono che la storia di Hume in pàrticolàre> che 
contiene una chiara confessióne di ateismo^ non fosse dedi« 
eata al re d'Inghilterra^ che pure porta ancóra il titolo di 
difensor della fede-. Perciò è un pezzo che questi inermi 
combattenti han deposto ogni pensiero di combattere Tincre* 
dulità ed han preso il saggio partito di lasciare in pace il 
deismo^ Tidealismo^ il materialismo^ l'ateismo stesso che rompe 
ai loro fianchi da tutte le partii affinchè queste opinioni 
filosofiche li lascino in pace nelle loro opinioni cristiane si 
commode e sopra tutto sì lucrose! 

Deh che non è dato all'eresia il combattere rincredulità 
con successo! I ribelli del senso comune della Chiesa uni-* 
versale non faranno mai paura ai ribelli del senso comune 
degli uomini; ma^ rei del medesimo delitto^ sono obbligati 
a perdonarserlo a vicenda. Quindi la sì vantata tolleranza 
degli eretici per tutti gli errori non è se non l'effetto e l'in- 
dizio insieme della perdita intiera di ogni fede e di ogni ve- 
rità. Non è adunque fuori del nostro proposito che ne di- 
ciamo qui due parole. 

§ XVL - Digressione sulla tolleranza. Nessuno eretico ha 
diritto di accusare gli altri di eresia. La sola Chiesa 
cattolica può e deve condannare tutti gli errori, perchè 
essa è verità; e compatisce ali erranti^ perchè è carità. 
La tolleranza che gli eretici vantano di avere per tutte 
le altrui opinioni è una conseguenza necessaria dell'in- 
certezza in cui sono della verità delle proprie. Questa 
tolleranza sono costretti ad estenderla persino air ateismo. 
Uniti tutti coloro che sono fuori della Chiesa, qualunque 
religione professino, sono figli dello stesso padre, il de- 
monio; formano una stessa famiglia; e l'istinto che hanno 
di ciò, li porta a tollerarsi a vicenda e ad essere intoU^ 
ieranti pei soli cattolici. Questa coalizione di tutti gli 
erranti contro la Chiesa cattolica è una bella prova che 
essa sola è vera e divina. 

. Ammesso una volta il principio del libero esame e del 
giudizio privato in materia di religione, ognuno rimane af- 
fatto indipendente in faccia all'altro nella sua religiosa opi- 
nione. Nessuno ha il diritto di dire all'altro : « La vostra opi- 
nione é falsa; la mia è la vera. » Nessuno ha autorità di ob- 
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bligar l'altro ad opinare come esso opina, ad operare come 
esso opera. Chi osasse di arrogarsi una tale autorità e un 
tale diritto^ sarebbe giustamente reo in faccia alla ragione 
protestante, di usurpazione e di tirannia; sarebbe anzi il 
più iniquo degli usurpatori^ il più odioso dei tiranni^ poiché 
di tutte le usurpazioni e di tutte le tirannie la più ingiusta 
e la più oppressiva é quella che si esercita sulle coscienze 
e che dispone a capriccio della religione. Perciò il prote- 
stante é dai suoi stessi principj condotto a rispettare in tutti 
gli altri non solo il diritto di formarsi ciascuno la propria 
opinione, ma ancora V opinione stessa che si é formata. E 
per quanto questa opinione sia evidentemente sconcia ed 
assurda, nessuno può farne ragionevolmente ali' altro rim- 
provero, subfto che a questi cosi ne pare; ed ognuno ha 
egual diritto di ammettere ciò che gli pare e come gli pare. 
Perciò se un protestante dicesse all'altro: «Voi errate; voi 
siete eretico ammettendo tal e tal altra opinione, negando, 
per esempio, la divinità di Gesù Cristo, » questi potrebbe 
benissimo rispondere, come presso Cicerone Cotta rispon- 
deva a Balbo che lo accusava di negare Dio : « Amico mio, 
ricordatevi che voi, al par di me, avete rigettata ogni spe- 
cie di autorità, e che avete fissato per principio che ognuno 
deve appoggiarsi sulla propria ragione. Non abbiate dunque 
a male eh' io opponga la mia ragione alla vostra, e che usi 
dello stesso diritto che reclamate per voi stesso, di ritenere 
per vero ciò che alla mia ragione sembra vero : Tu aucto^ 
vitate omnes contemnis, ratione pugnas. Patere igitur ra- 
tionem meam cum tua conferre (De nat. Deor.). Non vi è 
che il damma o decreto che, supponendo un'autorità legitti- 
ma che lo pubblica é obbligatorio. In quanto all'opinione pri- 
vata di uno, esso non ha diritto che all'esame e non si può 
imporre alla credenza degli altri. Ora dovunque non vi é 
un'autorità comune, che ha diritto all'udienza comune, e per- 
ciò non vi sono dammi comuni, ma private opinioni; ognuno 
come ha diritto di tenere e di aver perdonata la propria, 
così ha un dovere di perdonare, di rispettare quella degli altri. 
Da ciò si scorge quanto é assurdo ed ingiusto il rimpro- 
vero che gli eretici fanno a noi cattolici di essere intoUe- 
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ritiiti rerso di h>ro. Ingiusto^ perchè i cattolici^ generalmente 
parlando, compiangendo la miseria e la cecità degli eretici 
e degli infedeli non hanno alcun odio contro le loro per- 
sone. E difatti ove i cattolici, soggetti politicamente ai pro- 
testanti o agli scismatici, sono più o meno palesemente ti- 
ranneggiati ed oppressi; al contrario gli eretici e gF infe- 
deli, soggetti politicamente pare ai cattolici, godono di tutte 
le libertà che loro assicura la legge politica degli stati , e 
non soffrono alcuna oppressione. Dì più la Chiesa cattolica, 
lungi dal nutrire odio per le vittime infelici dell'errore, 
spedisce ogni giorno i più generosi dei suoi figli, perchè a 
costo ancora della propria vita del corpo , assicurino loro 
la vita deir anima, portando loro la grazia colia verità. 

Aggiungo che il rimprovero d'intolleranza che si fa alla 
Chiesa cattolica è assurdo; perchè Terrore può e deve es- 
sere tollerante per l'errore, ma non può e non deve essere 
tollefrante la verità. Ora la religione cattolica è verità, è sola 
verità, è certa di essere tutta la verità. Come dunque la luce 
non può accomunarsi colle tenebre, ne Gesù Cristo con Be-* 
lial, non può la cattolica religione e non deve affratellarsi 
coli' errore, né vederne con occhio freddamente tranquillo 
gli orribili guasti che cagiona fra i popoli, e le tante anime 
che accieca nel tempo e perde per X eternità. Se essa imi» 
tasse in ciò la condotta dell' eresia e si mostrasse indiffe- 
rente per le dottrine che le son contrarie, darebbe a cre- 
dere che errore è essa pure e che non è certa delia sua ve- 
rità. Tutta compassione per gli eretici e per gK infedeli, non 
può aver che odio e orrore per le dottrine dell'eresia e del- 
Tinfedeltà. E come V odio infinito di Dio verso il peccato è 
una necessaria conseguenza ed una prova insieme che esso 
è santità, cosi quest'odio implacabile, quest'orrore costante 
della Chiesa cattolica verso ogni sorta di errore, è una con- 
seguenza necessaria ed insieme uno de' più splendidi argo- 
menti estrinseci che essa è verità, e che la verità in essa 
sola si ritrova, mentre è la sola che condanna tutti gli er- 
rori. La divisa dunque della Chiesa cattolica è in queste belle 
parole di S. Agostino: « Guerra a morte all'errore, e per- 
dono e carità verso gli erranti : Diligile homines, inteè^ficile 
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errerei. » Gieé a dire che la Chiesa eaitoUea é e deve essere 
teohgicamenie intollerante verso le false dottrine; ma é 
tollerantissima verso gF infelici che ne sono le vittime. 

Non cosi però l'eresia. Siccome la diversità delle opinioni 
religiose nuoce agl'interessi della sua poUliea; quando ne 
ha il potere^ perseguita ed opprime poìUicamente gli uo- 
mini che le professano. Ma siccome non può decidere con ' 
certezza quale sia la vera religione ^ teologicamenie i ob- 
bligata a scusarle e tollerarle tutte : cioè a dire ehe^ intol- 
lerante per le persone^ è, e deve essere tollerantissima per 
tutti gli errori; e questa tolleranza teologica di tutti gli 
errori é una legge^ dalia , quale V eresia^ non può sottrasi 
senza smentirsi^ senza contraddirsi, senza distruggersi* 

Ecco dunque il fondamento^ la ragione^ la necessità lo- 
gica della tolleranza reciproca dei protestanti, della quale 
essi menano sì gran vanto, e di cui invece dovrebbero ar- 
rossire e confondersi: giacché essa é la consegdenta e la 
prova insieme dell' assenza di ogni certezza, di ogni fede, 
di ogni religione fra loro. 

Siccome però il principio protestante , Che non bisogna 
riconoscere altra autorità che la Scrittura interpretata dalla 
ragione, non ammette restrizione e non può ammetterne 
alcuna, così non solo questa tolleranza si deve estendere e 
si estende difatti a tutti gli eretici, ma a quelli ancora fra 
gli eretici che negano la Trinità, la divinità di Gesù Cristo> 
r eternità delle pene; perchè essi ancora appoggiano queste 
negazioni sulla Scrittura» Si deve estendere e si estende di-* 
fatti a tutti i maomettani, a tutti gl'idolatri fra i quali si é 
dai protestanti disseminata la Scrittura perché ognuno se 
la spieghi a suo modo, ed ai quali però non si può fare alcun 
rimprovero, se non vi trovano nemmeno un solo dei dommi 
cristiani che T eretico dice loro di avervi trovati. Si deve 
estendere e si estende difatti a tutti i deisti, i quali, affer«« 
mando che la ragione non lia loro dimostrata con bastevole 
chiarezza T ispirazione divina delle Scritture si credono in 
diritto di negarla, e con essa di negare tutto il cristianesimo. 
Si deve estendere infine anche agli atei; giacché anche Fateo 
dice di usare >della sua ragione per negare Dio, che la sua 
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ragione non comprende. E poiché la ragione^ stabilita come 
unico giudice della Scrittura^ diviene^ come si é veduto ^ 
Tultimo fondamento della credenza rMìgiosa; sarebbe^ dice 
un autore tristamente celare non meno pe' suoi talenti che 
per la sua caduta^ sarebbe assurdo^ contradittorio^ empio^ 
r obbligarlo a credere ciò che ripugna alla sua ragione. 
L'ateo ha comune coH'eretico il principio di non riconoscere 
alcuna autorità^ di non ammettere che ciò che sembra am- 
missibile alla propria ragione^ rigettando tutto il rimanente. 
Or collo stesso diritto onde il luterano rigetta le buone opere» 
il zwingliano la presenza reale^ il calvinista il purgatorio^ il 
sociniano la Trinità» il deista la rivelazione tutta intera ^ 
perchè questi misteri sembrano inammissibili alla loro ra- 
gione, r ateo potrà in faccia al protestante negare Dio stesso, 
affermando che l'esistenza di un Dio» puro spirito» immenso» 
eterno, immutabile» creatore del tutto» é il più impenetra- 
bile dei misteri» è il più inammissibile alla sua ragione. Si 
dirà che esso abusa della sua ragione? Yerissimo: ma non 
é Teretico che ha diritto di fargli un tal rimprovero. Subito 
che per esso pure tutto si riduce alla ragione» si deve am- 
mettere come egualmente legittimo ogni parto della ra- 
gione. Non può dunque l'eretico negare all'ateo la tolle- 
ranza. Sicché la tolleranza degli eretici non é che la con- 
fessione» il riconoscimento di tutti gli errori» fondato sopra 
la distruzione di tutte le verità. 

Una sola eccezione iniqua fanno gli eretici dalla legge 
della tolleranza che estendono a tutti gli uomini di tutte le 
sette e di tutte le religioni» e questa eccezione è contro i 
figli della Chiesa cattolica. In oriente i greci scismatici» i 
nestoriani» gli eutichiani tollerano e la perfidia giudaica e 
il sensualismo maomettano» e la superstizione idolatra. In oc- 
cidente i luterani» i calvinisti» gli anglicani» tollerano an- 
ch'essi il socinianismo che non riconosce la Trinità» il debmo 
che rigetta ogni rivelazione» e perfino l'ateismo che niega 
ogni divinità. Chi mai oggi più tra gli eretici alza una voce» 
muove un dito» per impugnare questi errori che perdono le 
anime e degradano l'umana società? Solo contro i cattolici si 
armano di uno zelo diabolico» invocano una crociata infernale 
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riuniscono i loro sforzi^ il loro odio^ il loro furore: e de- 
clamano e scrivono ed intrigano. Solo contro i cattolici 
r impostura e la calunnia^ Tingiustizia e l'oppressione^ l'a- 
narchia e il dispotismo, tutte le rie insomma sono buone^ 
tutti i mezzi sono legittimi ^ tutti i delitti sono pennessi. 
Che anzi non arrossiscono di far causa comune coi più 
dichiarati nemici del cristianesimo per abbattere e distrug- 
gere dappertutto il cattolicismo. Cosi questi generosi filan- 
tropi^ che si perdonano fra loro e perdonano a tutti gli 
altri settarj le opinioni le più empie, le più assurde e più 
scandalose^ non perdonano al cattolico la sua fede sì costante^ 
M ragionevole, si santa e sì pia. Mentre riconoscono in 
ognuno il diritto funesto di delirare, seguendo le dottrine 
di qualunque impostore o le stravaganze della propria ra- 
gione ispirata ddle passioni: puniscono, come un delitto, 
il diritto che il cattolico crede d'avere e d'esercitare, di 
umiliare, cioè, la propria ragione e di credere al cristia- 
nesimo come lo intende e lo insegna la Chiesa; segno ma- 
nifesto che la verità nella sola Chiesa cattolica si trova, e 
che fuori di essa, sotto forme variate all'infinito, vi è 
l'errore più o meno esplicito, più o meno esteso, più o 
meno assurdo : giacché la religione contro la quale si coa- 
lizzano in una fratellanza, in un odio comune tutti gli 
errori, non può essere che verità. 

§ XVII. - / proteslanti sono pure obbligali dai loro prin» 
cipj a riguardare 3 come riguardano difatti ^ oani re- 
ligione buona per salvarsi. Quanto questa opinione è 
empia ed assurda. Devono altresì essere ^ come sono y 
indifferenti per la pretesa loro religione. Questa loro 
indifferenza è manifesta dal loro sistema di educazione, 
di predicazione e d'insegnamento: più che mai però 
ftpparisce chiara dal loro culto pubblico e dal disprezzo 
in che lo tengono. 1 protestanti di Amburgo. 

Parto mostruoso di questa tolleranza dottrinale e teolo- 
gica degli eretici sono le due orribili massime uscite dal- 
l'abisso del protestantismo cioè: i.° Ogni uomo si può saU 
var nella sua religione, 2.° Un uomo onesto non cambia 
mai religione; quanto dire che, a giudizio dei protestanti. 
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tutte le religioni sono egnalmente buone. Ed in verità che 
Feretieo infatti non può pensare altrimenti. Subito che non 
ri é, né per lai né per g-li altri, alcuna eertezza di essere nel 
vero, subito che parte egli dalla dottrina che fa dipendere 
dalia privata ragione di ognune Tesarne e la decisione della 
bontà di una setta o di una religione; é di tutta necessità 
logiea obbligato a rieonoscere per buona ognr religione che 
ognuno sulta testimonianza della propria ragione tiene per 
buona, come egli stesso sulla stessa testimonianza tiene per 
buona la propria. Né ha il diritto di dire che nella propria 
religione si trova la salute e la dannazione in quella degli 
altri. Forse dirà che gli altri per mancanza d'ingegno non 
ragionano bene? ma la mancanza d'ingegno è una dbgrazia 
e non già una colpa; non può dunque egli ragionevolmente 
eseladere dall'eterna salute eoini che si è arrestalo ad una 
r€ligione che la scarsezza del suo ingegno non gli ha per- 
messo di conoscere che é cattiva. Quindi l'eresia sotto pena 
di contradizione e d'ingiustizia, é obbligata ad allargare le 
vie della salute agli uomini di tutte le religioni, di tutte le 
sette; é obbligata a proclamare che ogni religione è buona 
per andar salvo. E poiché in quantunque religione in cui 
l'uomo si trova si può salvare, e non vi é alcuna necessità 
di cambiar religione per assicurare Tetema salute, ha do- 
vuto altresì proclamare quest'altra massima, di cui abbiamo 
di già notata e l'empietà e la follìa, cioè che un uomo one^ 
sto non cambia mai religione, E di fatti i libri dei prote- 
stanti inglesi sono ripieni di queste massime; né fanno un 
mistero di questa loro opinione^ che discende come una con- 
seguenza necessaria dei loro principj: Che non solo gli ere- 
tici di tutte le comunioni e di tutte le sette, ma anche i 
maomettani e gl'idolatri si salvano, restando nelle rispet" 
tive loro religioni. E mirate generosità di questi eretici : 
spingono essi la loro carità, onde abbracciano i popoli e le 
nazioni, sino a noi cattolici; e concedono pure a nói, di po- 
tere, nella nostra religione, conseguir la salute! I! 

Ma se queste strane massime non sono contrarie alla lo- 
gica degli eretici, lo sono però al senso comune degli uo- 
mini; e di più sono tanto orribilmente empie quanto ma- 
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nifestaménte a8sur4e. Iixì{>erciocehé dire che ogni uomo «t 
può salvare nella propria religione è lo stesso che dire che 
ogni religione è egualmente òiiona. Dire che ogni religione 
è egualmente buona é lo stesso che dire che ogni religione 
è egualmente vera; giacché non può essere huona una reli- 
gione che non é vera. Ma la maggior parte delie religioni sono 
non solo diverse^ ma ancora contradittorie fra loro. Il giù* 
daismo é contrario deiridolatria ^ il cnstianesimo del giu- 
daismo e del maomettanismo; lo scisma greoo del protestan- 
tismo; il cattoHcismo^ di tutte l'eresie. Dire adunque che 
tutte queste religioni sono egualmente vero è lo stesso che 
dire che é vero che yì é un Dio^ è vero che vi sono più 
dei; che é vero che Gesù Cristo è Dio, e vero che non è se 
non uomo; che è vero che il cristianesimo é una religione 
divina^ e vero che é una religione umana; che è vero che 
lautorità legittima di spiegar la Scrittura appartiene alla 
Chiesa^ e vero che quest' autorità appartiene solo alla ra- 
gione. É insomma lo stesso che ammettere che una stessa 
cosa è allo stesso tempo vera e non vera; è un amniettere 
la più manifesta assurdità. 

Che se si dice che^ senza esser tutte vere le religioni^ sono 
però tutte egualmente buone per la salute ^ non si sfugge 
l'assurdità che per cadere nella bestemmia. Perché ciò vuol 
dire che Dio, avendo fatta una rivelazione^ avendo pubbli- 
cata una legge, avendo compiuta una redenzione, é poi in- 
differente che l'uomo creda a questa rivelazione, o la im- 
pugni; abbia fede a questa redenzione, o la bietta in ridi- 
colo; adempia a questa legge, o la calpesti; che Dio riceve 
un culto degno di lui tanto dalle superstizioni idolatre, dalle 
turpitudini maomettane, dalla perfidia giudaica e dall'orgo- 
glio dell'eresia, quanto dalla fede santa e pura della Chiesa 
cattolica; in una parola, che Dio apre le porte del suo pa- 
radiso egualmente alla santità e al delitto., e ricompensa egual- 
mente la virtù e il vizio, chi l' onora e chi lo bestemmia. 

Ora non é più ragionevole il non ammettere alcuna rive- 
lazione celeste di quello che ammetterne una che non é af- 
fatto necessaria il credere? Non é più ragionevole il non am- 
mettere alcuna legge, alcuna religione divina, di quello che 
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ammetterne una che non é necessario affatto il praticare, 
ed a cui senza alcun inconveniente, senza alcun pericolo per 
l'eterna salute si può sostituirne un'altra ispirata dal ca- 
priccio e dalle passioni umane? Non è più ragionevole il non 
ammettere alcun paradiso di quello che ammetterne uno 
aperto egualmente all'errore e alla verità, al vizio ed alla 
virtù? Finalmente, lo dirò io?... Non è più ragionevole il 
non ammettere alcun Dio di quello che ammetterne uno, 
alla foggia di quello di Epicuro, che non si cura affatto degli 
uomini; che ne gradisce i loro omaggi sinceri, né si offende 
dei loro oltraggi ; e che guarda collo stesso occhio d'indiffe- 
renza ogni specie di sacrificio ed ogni specie di delitto, e 
l'anima generosa che per lui s'immola e l'anima idolatra di 
sé stessa che si ride di lui? Perciò tollerare leoìogicamenie 
come fanno i protestanti, tutte le religioni, ammetterne in- 
distintamente tutti i seguaci a partecipare all'eterna salute 
é lo stesso che negare l'esistenza di ogni rivelazione divina 
di ogni religione vera, di ogni legge, di ogni culto, di ogni 
ricompensa, di ogni divinità. Avea dunque ben ragione Fé- 
nélon di dire che « tra la religione cattolica, unica, vera, e 
l'ateismo puro, non vi é alcun mezzo ragionevole. « Impercioc- 
ché, disprezzando l'autorità divina, su cui la vera religione é 
fondata, e riportandosi alla sola ragion privata in materia di 
religione, uno spirito veramente logico di conseguenza in 
conseguenza si vedrà trascinato a negar tutto fino Dio stesso. 
Quindi ancora la fredda indifferenza in cui sono caduti i 
protestanti di Genqania e d' Inghilterra intomo al prote- 
stantismo considerato come dottrina religiosa, mentre che 
sono tenaci sino all'ostinazione, zelanti sino al fanatismo del 
protestantismo in quanto é istituzione politica e religione 
dello stato. La ragione di ciò si é che, in quanto é religione 
dello stato, l'eresia assicura a quelli che ne hanno il mono- 
polio grandi dignità, grandi ricchezze e grandi privilegi. Il 
clero ammogliato dell'Inghilterra non é infatti esso solo più 
riccamente retribuito del clero cattolico, preso insieme, di 
tutto l'universo? Ma in quanto é dottrina teologica, non es- 
sendo l'eresia che un affare di pura opinione, che non ap- 
porta nulla di utile per la vita presente e non promette 
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nulla di sicuro per la futura^ non può destare e non desta 
che indifferenza. 

Perciò, eccettuato il popolo, che anche nei paesi prote- 
stanti o scismatici é sempre più o meno religioso, giacché 
non può e ùon sa formar:$i un' opinione sulla religione, ma 
la riceve dagli egregi apostoli della ragione che gliela im- 
pongono per le vie della forza e ùeWuutorilàs i grandi poi, 
i ricchi, gli scienziati non hanno per lo più altra religione 
fuorché la indifferenza sulla religione, che non é in sostanza 
che un ateismo mascherato. E sebbene questo spirito d'a- 
teismo pratico, che si trova nel fondo di tutti i sistemi di 
errore, per un avanzo ben piccolo di verecondia, non osa che 
tremando di prodursi alla luce del giorno colle parole , si 
manifesta abbastanza però nel linguaggio ancora più elo- 
quente dei fatti e della condotta. 

Penetrate nell'interno delle famiglie protestanti, e vedrete 
la poca e nessuna importanza che vi sì attacca alla religione 
cristiana. Lo zelo e la premura che le madri veramente cri- 
stiane hanno fra noi che i loro figliuoletti consacrino a Dio, 
che li ha creati, le primizie della loro intelligenza, del loro 
cuore, della loro lingua; e perciò additano loro Iddio nel 
cielo, li avvezzano a pronunziare pria di tutto i nomi dol- 
cissimi di Gesù e di Maria, ed insegnano loro VJve^ Maria, 
il Pater j il Credo e gli aili criòdanij queste sante industrie 
della vera fede sono ignote affatto nel seno delle famiglie 
protestanti. Le prime lezioni che vi si danno ai fanciulli 
riguardano il corpo, la terra, il tempo; nulla desta nella loro 
niente bambina idee di Dio, dell'anima, del cielo, dell'eter- 
nità. Tutta l'istruzione morale che si dà alle fanciulle in par- 
ticolare si .riduce al precetto di essere sagtje , colla Glossa 
che essere sagge significa non mentire, non nominare la 
coscia, e dire gamba di pollo e non mai coscia di pollo, e 
sapersi tener ritte colla vita e mantenersi pulite nella per- 
sona!... I pagani insegnano qualche cosa di più alle loro 
figliuole. Quando poi il fanciullo é giunto all'età della ra- 
gione e sa sufficientemente leggere, gli si dà in mano la 
Bibbia tradotta in volgare e si lascia che la intenda come 
gli pare, che ne creda quanto e come gli parej onde più 
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tardi ^ tra le tante sette da cui si vedrà circondato al metter 
piede fuori di casa o nella casa sua propria > si determini 
per quella che più gli pare confacente ai suoi gusti e ai 
suoi capricci^ o non si determini per nessuna^ salvo il giu- 
rare o più presto spergiurare la confessione di Àugust» e 
i irenhtnove articoii , e il dirsi prolesiante o auylicano. 
Oh educazione che non è se non indifferenza ass(^uta ed 
il più profondo disprezzo del cristianesimo! Ora siffatti 
uomini chiamateli ^ se vi dà V animo^ cristiani. 

Ma qu^l maraviglia che i laici sieno indifferenti quando 
e molto più lo sono i sacerdoti^ i pontefici dell'eresia? Con- 
siderate la predicazione protestante. I donimi ne sono sban- 
diti. Ed a che parlarne , subito che essi non sono più che 
semplici opinioni per chi parla non meno che per chi ascolta? 
ed opinioni intorno alle quali chi parla non é d'accordo con 
chi ascolta^ e sulle quali^ tra quei due che ascoltano^ non si 
trovano nemmen due soli che opinino allo stesso modo? Le 
prediche protestanti non sono adunque sermoni cristiani^ 
ma dissertazioni accademiche ^ fredde e fastidiose dicerie 
sopra un qualche punto di morale evangelica, esposto colla 
stessa indiffierenza, colla stessa freddezza, come se si trattasse 
di una morale puramente filosofica ed umana, e che non 
distruggono alcun vizio, non persuadono alcuna virtù e 
non migliorano alcuno. INè é raro l'udire dalla bocca di 
questi egregi cristiani lo stesso Gesù Cristo messo a con- 
fronto e trattato collo stesso rispetto o piuttosto collo stesso 
disprezzo di Socrate e di Marco Aurelio. 

Lo stesso sintomo d'indifferenza si manifesta nell'insegna- 
mento teologico delle università. A questo insegnamento si 
concorre da prima per ispirito di mero interesse, per acqui- 
starvi un requisito, un titolo onde fare il ministro o il pa- 
slore evangelico^ come si studia la medicina per fare il me- 
dico, e la legge per fare Tavvocato: giacché in questi paesi 
il ministro ecclesiastico non è altrimenti una vocazione, ma 
una professione, un mestiero come ogni altro, e men no- 
bile di ogni altro. In quanto poi alla scienza teologica, vi si 
attacca minore importanza che alla scienza della chimica o 
della medicina. Simili agli antichi . accademici che, formati 
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aHa dottrina di Socrate e di Platone^ proponevano ai loro 
uditori il prò ed il contra sopra etasenna delle grandi lesi 
della religione primitiva^ i i»*ofessori della teologia prote- 
stante non fanno per lo più altro che mettere sotto gli oc* 
chi dei loro uditori 11 prò ed il contra sulle grandi tesi della 
religione cristiana^ lasciando ad ognuno k libertà di ritenere 
ciò che gli sembra più ragionevole. Non insegnano a ere- 
dere^ ma a dubitare. r9on ispirano misteli^ ma propongono 
enimmi. Maestri senza convincimento formano discepoli senza 
scienza. Ed è singolare il contrasto che offrono^ Vindifferensa 
che trafi^pira da tutte le parole del maestro e la noja che 
si manifesta da tutti i movimenti de' suoi discepoli. 

Quest'indifferenza si manifesta più chiaramente ancora 
nel culto protestante. Il culto religioso è regressione o la 
manifestazione pubblica e solenne delle credenze di un po- 
polo. Ora dove non vi sono credenze comuni^ ma tante opi- 
nioni religiose quanti sono individui^ non vi può esser un 
culto comune; e volendolo assolutamente stabilire^ per dare 
ad intendere alla moltitudine che un culto comune sussiste^ 
deve essere un culto negativo^ non già che esprima Torri- 
bile anarchia di tutte le opinioni^ ma che tutte le tolleri^ le 
approvi^ le sanzioni^ e che non ne offenda veruna; cioè a 
dire un culto che non é culto; un culto che annunzj la di- 
struzione di ogni culto^ come la opinione indica la distru- 
zione di ogni fede. Ora tale appunto si è il culto protestante. 
Nessuna cerimonia vi è in esso^ nessun segno che esprima 
un domma qualunque. Ma tutto vi si riduce ad un freddo 
sermone^ pronunciato senza convincimento ed ascoltato con 
indifferenza^ o alla lettura di un qualche capitolo della Bib- 
bia^ che ognuno intende a suo modo^ ed alla recita di pre- 
ghiere e di cantici senza unzione^ senza sentimento^ in cui 
nulla si chiede^ e con cui non si spera di ottener nulla. 

I luterani ammettono è vero la presenza reale; siccome 
però chi l'ammette col pane^ chi nel pane e chi soUa il 
pane, e le opinioni anche su questo punto Variano alFinfl- 
nito; così hanno esse lo stesso valore ddVopinione dei cal- 
vinisti e degli anglicani, che presenza reale non ammettono 
affatto: e l'affermazione degli uni e la negazione degli altri 
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non essendo un damma, ma un'opinione^ e questa^ a giu- 
dizio cornane» né fondamentale né importante; la verità si 
é che é spenta egualmente tra tutti ogni credenza effettiva, 
ogni fede formale teologica nella presenza di Gesù Cristo 
neir£ucaristia. Or senza TEucaristia non vi è sacrificio, senza 
sacrificio non vi é culto, senza culto non vi è religione. Di- 
fatti ciò che colpisce di più il cristiano che crede e che sente 
si è l'assenza assoluta di ogni segno di religione nei templi 
dei protestanti e nelle loro cerimonie religiose. Poiché un 
magazzino non é una Chiesa; un tavolino non è un altare; 
il mangiare un pezzetto di azimo insieme non è un sacri- 
ficio ; un discorso accademico non è una predica ; un pover 
uomo togato non é un sacerdote. Qual differenza tra que- 
sto culto, freddo come la ragione di cui e l'espressione, e la 
maestà e il sentimento sublime del culto cattolico, espres- 
sione della vera fede, che parla sì altamente all'intelligenza, 
che commuove profondamente il cuore e lo solleva e lo in- 
nalza e lo divinizza? Perciò gli stessi protestanti, in cui il 
filosofismo e il raziocinio non hanno estinto ogni sentimento 
religioso, assistono con piacere e con maraviglia alle nostre 
feste , e moltissimi ogni giorno ritornano alla nostra fede 
soggiogati dalla grandezza del nostro cnlto. In quanto al 
culto loro, non vi attaccano la menoma importanza. 

Perciò nessuno di quelli cui ciò incumberebbe si dà il 
menomo pensiero per promuoverne la frequenza. In molle 
città dell'Inghilterra di nuova data, per una popolazione di 
sessanta o ottantamila anime, non vi é che uno o due tem- 
pli incapaci tutti e due dì contenere più dì tremila posti ; e 
questi tremila posti sono affittati alle ricche famiglie, e nes- 
suno può occuparli. Or siccome il così detto servizio reli- 
ijioso non si fa che una volta sola nelle domeniche, così è 
chiaro che la totalità dei cittadini é fisicamente esclusa dal- 
l'assìstere al culto della sua religione ; e le autorità prote- 
stanti, ecclesiastiche e civili, vedono con indifferenza questo 
disordine che allontana la massa del popolo da ogni pratica 
religiosa. E l'eresia, che si è arricchita delle opime spoglie 
del cattolicismo, e che retribuisce i suoi ministri si straboc- 
chevolmente che ce ne hanno per mantenere palazzi spiranti 
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lusso e mollezza profana, copiosa terviti. rìcAe earrosse, 
cacce clamorose , deliitose cunpagne, »on mAo per sé ma 
per le loro mogli e per i loro llgiiiioli, per le loro BMre, 
per 1 loro getteri, per le loro sorelle, pei loro Bipoli i l'e- 
resia> dieo, clie profonde tante riechezse a ricompensare la 
servitù abbietta de'saoi ministri, non trora poi nn obolo 
per edificare templi dorè il popolo possa raceogllersi e ri- 
cordarsi almeno una Tolta la settimana che ri è Iddio. Ah! 
qaesU broTl nomini rendono essi stossi giostiaia al loro chIìq 
e aUa loro fede. Sanno por t r ap po che nn si posero enlto, 
figlio di nna si poTera fede^ non é né grato a Mo, né ne- 
cessario, né utile agli uomini. Il denaro che s'impiegasse a 
dilatarlo, a promuorerlo, sarebbe buttato; ed é meglio ado- 
perarlo a fiibbricare oflkine mercantili che dmeno rendono, 
o teatri che almeno divertono. Intervengono, é vero, i pro- 
testanti a questo culto si meschino, vi assistono: ma più 
come ad una cerimonia umana che come ad una ftmxione 
divina ; la riguardano più come un affiire di mera conve- 
nienza sociale che come un obbligo morale A religione. 

Questo sentimento di noncdranza e di dispreizo del culto 
protestante, i protestanti di Amburgo lo manifestano in una 
maniera pubblica e solenne, e che sarebbe ridleola, se non 
fosse sacrilega. Un testimonio oculare ci ha riferito che, di 
passaggio neir indicata citta, in giorno di domenica, vide 
ingombra di carrozze tutta la gran piazza dirimpetto all'an- 
tica cattedrale cattolica, cambiata dall'eresia in tempio pro- 
testante. Credendo adunque che i padroni di quelle carrozze 
fossero in Chiesa ad assistere il $eri>hio divino, qual fu per- 
ciò la sua sorpresa aliorehé, entrato nel tempio, lo trovò af- 
fatto deserto? ed avendo ricercato « che stavano dunque a 
fare sulla piazza quelle carrozze? » ne ebbe in risposta: « Che 
i ricchi ed i signori protestanti, non usando più di andare 
in chiesa ne) di festivi, vi mandavano le loro carrozze ad 
onorarne la piazza. « Oh uomini veramente religiosi e pii ! 
che, non polendo, andare di persona in chiesa a render culto 
al Signore, ed essendo troppo lusso di religione il farsi rap- 
presentare in chiesa dai loro domestici, si fanno rappresen- 
tare sulla piazza dai loro cavalli I Ora può mai immaginarsi, 

BeìUsze della fede. II. i$ 
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daUa p^rie d^i prototoati ai«dfi9imir otto QQn dico di maggiore 
iiH|iflbr6pm^,'ilNi d^4«iAgf k»r iQtttU;o «.di «i«ggi<ip4«ipreszo pel 
caU9*f roMtat^; ^0lòtùmimU^ eLék% msmhh a che d^a- 
da^ioQJBri^f rwMtami^ii» kft f«IÉii diseeiidere k reliponel 

|j AyIy^•^ y</)o/?qaa^(>^ d^Ue'^poHfe d^iirin^é wlq morale 

crtsliano. Che còsa sopo' i Santi; pssi nèlfà Chiesja cai- 

ìoUca sólo si^trovdnol'ì prinòm^ilkl prvtesiaiiiUmo rfi- 

ili-atìòAìiVó^ iAm. Ót'iHhife^tòrYk%ì&fk''èi i!ù»htmi 

^^'étni^l^Mm^ptiodMHBl h' a(^^ eecie- 

'fioifi0p00Hliqméi^ 9ubHtm4ffiUmom ptiysaergmen^ dt^Ua 

ffelhseQrffq influeik^a fielV ^rene^^me ur\,aìxi^zg di prò- 
bità che si frova pressò ^li eretici è dovala atì'infliieìiza 
secrefa àellà cattolica veriìà^' che sola genera' la^i^irlù. 

C<d|a fe^ft.pwi^ ^.fjoj t^io. T eresia 4» di^triUto, «jpcora e 
rejiduta ifi^H|3stt»iU'}<l .s^M^^ 1^ TÌ<'tò.* Ucuuo yerfcemante 
santo^ yuol dìfe iiofi^ii.qjbeiqu^svpiù lìA^. qi^iefl wUa delle 
d6)>olegiie ^ddÌ4'«^rotta,uwu^tÀ; i^h^.p/er k^^a^p^^dell'an- 
uegasiDoat otmtiiiua <M tutto: sé' st^s^a.ba^oggifgatii inUra- 
meiite^lei caiic^pi^c^n^ coi^oreaj.i ij^ton^i 4^U§ cupidigiii 
e- la fe]^]pQ ^lVgQglio;'Cke.ha d«»to, «Ur* c^j,Va nuovo 
corsio, unft QUQva <dir(ezi0pe..alle ,911^ ipt^Upuzipm ^«u*n4idi e 
t6rre$|j*i>pev :ii^ averne AUiT^phe^e^l^U, e ..^p^itHaiii ha 
iriCnao iiMi^raim^KHe ^e stesso^ e par lae^^fi^ .deU#.fl^rU4 più 
dL»ì»teressKU»pÌù g^nero^a^ più pura e più.pe^'^^ii aoa vive 
che io, Dio > di. Dio e qon l>io,;Qrfi.qii^^t9 pilpdigi^i^ pi" 
grande i pi^ a(de»#do^ di «Mi^}lp. ;dettt ri^ur^r^jicM^^ di un 
morto> gia«ohè è pia difficile > 4:l4à M disopra di ititte le 
leggi notnmlidie un .uoina:eoiT<aUo le t^rrestr^ vma una 
vitfb' iniH 9pirituale> «iQgciica^i^elest^.e divinai 4i quello che 
un oad^yfsre upiaflp.i^Uom^a vU^ d^ll' upM49M«^; questo 
prodigii(>v 4|eo^ j»o<^ può; es^i^e. l'opere^ deUe friedde teoriche 
della. r^iigipn^^ n^i.dei ft^blivai sentimene deUa fede; nQi) può 
essere V^m*a del fan9tiswia,'ma della ^«l;^^! non può es- 
sere l'opera degli sforsn dell' uoiniQ^ ma dell'onnipotenza di 
Dio; giacché solamente il Dio che formò l'uonìo può rifor- 
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marìo, e sulle nune dell'iiono, vecchio^ che si confonde con 
AilanM peeoatore, ristaUIir TuimiiOi njxcfvo, efae si confonde, 
si ìd«nti&Mi e diventa .una eosa §iM con Gesù Cristo. 

Ora Iddio non poè^contradire^a sé stesso; non opera per- 
ciò e neiA può operare^ miracoli se non in conferma della 
sua veÙfuoìe, ddla sua parola^ né far servire la sua onni- 
potenza se non in difesa della. «tia yerit§« Perciò nella sola 
Chiesa catti^yiic^ si sono perpetuati i miraceli, non solo nel- 
l'ordine de^ natura^ ma ancora nell'ordine della grazia^ ed 
in es0i^ sola eoi twmaturghi «i trovano i santi. IMmodoehé^ 
qnaudo anche ogni altro argomentp mancasse, dal vedere 
eh' essa sola foroia i veri santi» che i santi in essa sola si 
trovano, e perciò dal vedere ch'essa sola è santa non pure 
nel ano capo invisibile e nelle. sue leggi» ma ancora in mol- 
tissime deÙe 9iie membra f qiiesta uniea testimonianza ba- 
stereblHS a dimostrare invindbilmente eh' essa sala è vera. 

Al contrario dove- sono i santi ohe ha formati il protestan- 
tismo? Ci si nominiitno» ei si mostrino. Sul principio della 
rt/òrma, tnqpi diseepfdi di maestri peggiori non arrossirono 
(e di die mai mrossì l'eresia?) d' inserire nelle litanie dei 
santi i nomi di mo94ri di libidine, di orgoglio e di crudeltà; 
e i ten^pli pro<ai^ eech^giarono dell'inviH^azione sacrilega 
di S. iiutere^ S, Caloino^ S, Swinf^ix^^ S. Arrigo FUI e 
Sanla EiisabeUa I Ma non è dato lui^gamente all' orgoglio 
d'insultare si slseciatamente al pudor puW^lico e prendersi^ a 
questo segno, scherno del senso comune; oltrediché la come- 
dia era non solo empia, ma ancora ridicola. Si rinunziò dun- 
que a .questa inyocazione, e non mai più gli eretici delle di- 
verse sette. hanno avuta la stolida pretensione di vantarci 
dei SANTI, contentandosi solo d'indicaroi degli osìsti uoniisi. 
INoi al contraria mostrisino agli eretici con. confidenza l'im- 
mensè catalogo de' santi che fino ai dì nostri ha formati la 
graaia -della vera fede.. Noi ne abbandoniamo con sicurezza 
la vita all'esame il più rigoroso dei nostri nemici. Jua consi- 
derino pura ccfU'attenzione di un occhio anatomico, che va 
spiando i più reconditi recessi^ le fibre più sottili del corpo 
umano. Ci iHÌditino> se loro' riesce^ in questi' eroi della vera 
virtù» in questi prodigi deHa grazia^ una sola azione^ un so^ 
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sentimento^ un solo pensiero, un solo affetto che non sia in 
armonia perfetta colla suMfme perfeeione del Vangelo. Ma 
gli eretici si guardereM>ero bene di farci la stessa esibi- 
zione e la stessa disfida intimo ai loro onesli umiinL Se 
noi ci mettiamo^ col Vangelo alla mano^ ad ésamiiiarDe la 
vita^ troveremo che molti di quésti santi della ragione sa- 
rebbero stati mea degni dell'altare che del capestro. Sono 
sepolcri imbiancati^ che, scoperti all'occhio puro 4ella* rera 
fede^ non esibiscono che tutta la miseria, Tegoìsmo^ l'or- 
goglio dell' uomo corrotto, sotto il velo ben trasparente per 
altro ^ di una probità bugiarda. 

Del rinlanente, mirate b^e come in questa materia l'er- 
rore é conseguente, e come dalla sua bocca esce la verità. 
Citandoci solo onesli uomini^ gli eretici »i dan per vinti e 
confessano di non poterci esibire dei santi. Deh! che la san- 
tità cristiana non si ritinyva <;he nel terreno della cristiana 
verità. Essa è un fiore che non germoglia che dalla vera 
fede; non spunta che colla rugiada delfe grazia dei sacra- 
menti; non viene a perfezione che all'ombra della cattedra 
di S. Pietro; non ispiega l'incanto della sua beilràsa che 
sotto il clima del cattolicismo; non si raccoglie che nel- 
Vorlo chiuso della vera Chiesa. In quanto poi alle persone 
notabili dell'eresia, S. Giuda apostolo k ha ben dipinte di- 
cendole « alberi infruttuosi,' senza radice, morti due volte, 
alla verità del credere ed aUa santità dell'operare; stelle fa- 
tue che non hanno né luce durevole né vivificante calore : 
Arborcs infruciuosce, bis mortua^ eradicalcBs sidera erran- 
Ha (Jud. 42). » Non può fare un intero sacri^zto del cuore 
alla pratica del bene chi non comincia dal sacrificar l'in- 
telletto alla credenza del vero. La matta indipendenza, l'or- 
góglio insensato della ragione è un mezzo efficace, come 
insegna 8. Paolo, da corrompere tutto l'uomo anndié san- 
tificarlo, ha santità non può adunque nascere nel terreno 
dell'errore che non produce che spine. Umane opinioni non 
possono produrre virtù divine. Come le credenze degli ere- 
tici non si sollevano alla dignità di dommi, così non mai 
all'eroismo della santità s'innalzano le loro azioni. Il filoso- 
fismo e r eresia sono egualmente impotenti a formare un 
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vero credente ed un nomo veramente virtuoso. Essi han 
formato una volta tutto al più dei savj in apparenza se- 
condo il mondo; non vi è che la vera fede che forma i santi 
secondo Dio. 

Ma che dico io mai? La santità? Anche la virtù cristiana 
la più volgare si é diseccata ed é quasi interamente scom- 
parsa sotto l'aura pestilenziale dello scisma e dell' eresia;^ 
Quando si é scosso il giogo della fede ^ quello della legge 
diviene affatto insopportabile ed odioso. Perciò Lutero^ men- 
tre con una mano abbatteva i d9mmi più sacri^ fu visto di- 
struggere colFaltra i più gravi precetti^ autorizzando il lan- 
g[ravio di Assia a sposare altra moglie^ vivente ancora la 
prima» e concedendo licenze ad ogni marito di servirsi an- 
cor deirancella; accordando in una parola^ non solo il di- 
vorzio ma l'adulterio ancora^ ma la pluralità delle donne^ 
ed introducendo in Europa i costumi dell'Asia. E tutto ciò» 
non ostante che V unità e l' indissolubilità delle nozze sia 
chiaramente stabilita^ e l'adulterio chiaramente condannato 
nella Scrittura» che pure, per Lutero, è If unica regola di 
morale e di fede che bisogna seguire. 

Ma la muta Bibbia , senza un'autorità che la interpreti, 
come dà luogo a diverse interpretazioni dommatiche, cosi 
dà luogo a diverse interpretazioni morali, e rende la regola 
dei costumi cosi arbitraria ed incerta coinè quella della fede. 
Subito che si é ammesso che ognuno deve formarsi da sé 
il suo simbolo, leggendo la Scrittura; si è dovuto pure am- 
mettere che ognuno, leggendo pure la Scrittura, deve for- 
marsi il suo decalogo, e tatti i nuovi decaloghi devono es^ 
sere tollerati, come tutti i simboli novelli. La tolleranza di 
tutti gli errori rende necessaria quella di tutti i vizj. Non 
si pu^ negar la licenza di tutto fare a chi si é conceduta 
quella di tutto credere. 

Ma siccome ogni principio morale deve in un principio 
dommatico avere il suo appoggio, cosi i capi della riforma, 
come se avessero temuto che la logica delle passioni non sa- 
rebbe stata abbastanza forte per dedurre la più intempe^ 
rante licènza del vivere dalla più sfrenata licenza dell'o/x- 
nare, vollero dare una garanzia dommatica avvizio. Calvino 
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colFavere ingegnato che In grazia del Battesimo^ per qualun-* 
quo eccesso che si commetta^ non si perde giammai^ eresse 
in domma r indifferenza di tutti i vizj; e Lutero ayendo in- 
segnato che la sola fede é più che bastevole^ che le* opere 
buone^ lungi dall'essere necessarie^ sono anzi un ostacolo per 
conseguire l'eterna salate, fece un articolo di fede che tutti 
i vizj sono virtiì. Val però senza dirlo chei buoni disce- 
poli di si buoni maestri si affrettarono di levare tutti gfi osta^ 
coli delle opere buone che potevano contrastar loro l' acqui- 
sto dell'eterna salute; e si cominciarono a fare scrupolo di 
viver bene per non indebolire il merito e l'efficacia della 
fede. Perciò alla voce dell'eresia un torrente di vrzj videsi 
venire appresso ad un torrente di errori. La vera probità 
cristiana scomparve colla vera fe^e, e ad eccezione del po- 
polo particolarmetite delle campagne, in cui le tradizioni 
cattoliche, con un avanzo di verità cristiana, mantennero 
tuttavia un'ombra di cristiana virtù, in generale però, nei 
paesi tiranneggiati dall'eresie e dallo scisma, la depravazione 
dei costumi divenne sì profonda e s! universale che in al- 
cuni luoghi parve che la morale di Epicuro e di Petronio 
fosse sottentrata alla morale dì Gesù Cristo. 

Ma qual meraviglia di ciò? la morale' eristlana si man- 
tiene tra i popoli per l' azione, e l'ascendente del clero. Ora 
quale azione, qual ascendente può mai avere sai popoli li 
clero eterodosso, i cui membri, prima di prendere una chiesa 
ossia di avere ttna sposa spirituale, ne prendono una car- 
nale, e non si fan sacerdoti se non dopa esser diirenuti ma- 
riti? La consacrazione, di cui si é conservalo l'uso in Rus- 
sia ed in Inghilterra, non obbligando alla eontiii^aa, non 
dà al sacerdote alcun carattere esteriore e visibile che gli 
concilii la venerazione e il rispetto. Non vi è che k easlità, 
virtù sublime, caratteristica augusta del cattolieo dero^ che, 
sollevando l'uomo al di sopra dell' umanità, lo fa riguardare 
come un essere angelico e divipo, e gli dà quella superio- 
rità di grado, quella* forza morale sui cuori, diche gode il 
sacerdote cattolico. Tolto il celibato, é diffieiUssimo l'otte- 
nere che il popolo riguardi come divina la parola di eolui di 
cui Io stato <^1 matrimonio rende umana e simile a quella 
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degli altri la persona e la vita. Usa toga nera ed un ber- 
retto rotondo forma, fuori dello vem Chiesa, tntto il éistin- 
tìvo esteriore fra il laico ed il saeenlote.-'Ma' il proverbio 
dice: JbiH) non fit i^4tionaco. Ci vuole qcidc^ cosa di più 
del semplice aMfè per dare «iritomof Timp^i^ sul ^cuore 
amano. Oltre a die, qifaKooll0eiRidilìit)i^ avere per gì' in- 
teressi della religione chi pda'di tutlo-é obbMjgato a fare 
gl'interessi della snia femiglla;? 'duale affeeione, qual zelo 
pastorale può avere pel sao igregger chì è possei^to^ dàlie 
aflezioni delfa èoiisorte e dei È^m '' ' " ' 

Che'direnib poi di qhei T^rebendati rlcèhissiibi dell' eresia 
eho si dicono T?fe*coriflrt(;ftertwt,ehe,^ affittando, per me2zo 
de! pubblici avvisi, al miglior ofcrente le core subalterne, 
consumano immense tettate ecclés!e^ti(*he'ad ingrassaì'efì'- 
gli e nf{)oti, ciabl e caVaTli . e menano nel lasso, nella mol- 
lezza, nella dl8sl]f>azìone,'ne! libertinaggio del inondo, sotto 
un titolo ecélesìa^tlcb, unti vita tttlta prcffana? che dlrfemo 
del pdpas greco e'ffel-niirfìstro-^prortestaVité? quegli- tftte dal- 
l'altare e dal confessioflalé', doVe he venduta H tanto -a te- 
sta l'assoltrzlone, passa 'atìa'bofléga' o uHa bettola ad esercì'^ 
lare per vivere esso e laflmifgìiayi più Vili mestieri, i traf^ 
fici pitì vergognosi; questi che/ coinè' ha "osservato 11 conte 
de WaJstrè, avendo spesso in casa vilsite éi nobili' lórdi', 'tìièn- 
tre fbrsé* parla In chiesa contro 1* àdtilteriò,' noti arrossisce 
r indomani, alla ftne di uia Vergognosa' querela, dì ricevtì'e 
per decisione del magistrato M prezzò -iM -suo 'disonore. 
IHullh i(>erèi6 eguaglia la disistiiJia; il dispreizo Che circon- 
dano uh siffatto clero. IXuHa T ililpotehza e la nuUflà della 
sua anione 'Sui tostami -dèi popoli. Lordfitz WfHlams, scrit- 
tore protestante, in un'opera famosa pubblicata al prlAéìpiò 
di questo secolo (tiettetc^ad Àìfico) e- che fti comeilii tardò 
omag^o solenne del protestantismo ai domml* consolatori 
della Chiesa, che CssoT ha tentato di diitrug^er^'ha dinio- 
strato che è iìnpossibile di stabilire la vfrtii, la giustizia, la 
morale fra gli ùomfni iopra una base alquanto solida, senza 
Il tribunale della PehiteniA, come è itaposslbile lo» stabilire 
il tribunale della Penitenza àenza la fede della presenza 
reale di Gesù Cristo nelF Eucaristia. Ora la tiònfessione^ dice 



Digitized by 



Google 



300 LETTURA SESTA 

benissimo il citato de Maistre^ la eonfessione dimanda il ce- 
libato, iVon mai un marito^ e molto meno una tt<^lae aprirà 
iuUo intere il snp cuore ad nn sacerdote ammollato. 

venerabili coUeghi nel grande niteistero deHa riconci- 
liaftione e del perdono dei peccat^rì^ quando vm con tanta 
vostra edifieasdone udite TunaM^ e molto più la donna^ sve- 
larvi profondi misteri di un enore corrotto, fiiUi die la cor 
scienza appena osò di affidar palpitando alle tenebre, cadute 
le più umilianti ^ disegni, intrighi i più tenebrosi « affetti^ 
pensieri i più tui^ii quando insoipma voi vedete un'anima 
che si da a voi ad essere giudicata eonie Dio la giudicherà^ 
e che perciò, sensa nasconder unUa, senza nulla scusare, si 
scoprs a voi in tutto l'aspetto deUa sua turpitudine com'è 
innanai agli oodii di Dio che tult^ penetra e tutto cono- 
sce; ricordatevi che ciò che ispira ai peifitenti una sifiatta 
sineeritìu una siffirtta fidueiai ootwito al disopra delle abitu- 
dini umane, si é principalmente perabé il celibato vi fo riguar- 
dare uomfaii al disopra d^li altri uomini. castità, o virtù 
sublime, o ornamento magnifico, q gicjello prezioso della 
Chiesa cattottei^ sri tu die ci sollevi, che ci divinissi, che ci 
rendi vaierabili agli oedii dei popirfi, die c'imprimi sulla 
fronte un segno divino e d dai quella superiorità in facda 
a cui tremano umiliate e si arrendono vinte le passioni. 

Per la ragione contraria però la confessione, tra gli sei- 
smatid, si riduce ad un affare di pura cerimonia : Ho besiem- 
nmlQ^ ho rubaiOs ho fornicalo; ed il prete risponde: ego 
te absoloo; ei ecco tntto» fw^ in poche ore un solo prete 
greco ascolta la confiwioae di un intero reggnnento. £ se 
qualche centinajo di uomini rimai^ono.non confessati nel 
tempo che è al sacerdote dalla ordinonsa preicrilio sotto 
pma della bastonala, il buon uomo li la confessare ad alta 
voee tutti insieme, e tutti insieme li assolve. Ora dov'è in 
questi confessori il giudice che decide con una perfetta co- 
gnizione di causa, il maestro che insegna, il direttore che 
guida, il medico che suggerisce gU opportuni rimedi a sa- 
nare le piaghe del cuore, iiflki di cui Gesù Criato stesso ha 
incaricato il ministro del sacramento, e che solo si eserci- 
tano dai sacerdoti della vera Chiesa? Essi soli perciò rie- 
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^ónò a dbtrugget'e i peccati^ tt riformare i peceatori^ a gui- 
dare le anime nelle vie della più sincera pietà e della più 
alta perfezione; cose tutte igtìote ed^ oso dirlo^ impossibili 
ad ottenersi nello scisma e nell' eresia, in cui la più pro- 
fonda ignoranza delle cose dell'anima, unito alla privazione 
assoluta dei costumi ecclesiastici, degrada il ministro ed an*^ 
nulla l'azione del ministero. E che sa e che può dire agli 
altri uomini un uomo che non ha nulla che lo sollevi al di- 
sopra dell'umano? immerso in tutte le cure della terra, 
come parlerà il linguaggio dei cieli! Il sacerdote scismatico 
é dunque una specie di macchina animata dal vapore dell'in- 
teresse, destinata ad assolvere, come la macchina di Pascal 
era stata Inventata per fare le quattro operazioni aritmeti- 
che ; incapace di correggere i passati eccessi e dj garantire 
l'anima dai nuovi. Nulla perciò vi si rit^iiede di quella scienza 
delia teologia morale, di quella cognizione profonda del cuore 
umano, di quella prudenza, di quel discernimento, di quel 
vanto spirituale che nella Chiesa cattolica si domandano 
in un idoneo ministro di si gran sacramento. Il confessare, 
fuori della vera Chiesa, é un mestiere come tutti g^ altri e 
che si può esercitare con minori talenti che si ricercano per 
gli altri; é un'usanza di convenienza^ una conferenza pura- 
mente umana, che ha perduto ogni carattere, ogni azione, 
ogni effetto divino. Oh amara derisione, oh profanazione sa- 
crilega del più importante dei sacramenti dopo il Battesimo! 

Quindi fra questi cristiani il cui ministero ecclesiastico 
'è sì impotente, in cui perciò esercita un'azione si me- 
^hina il cristianesimo, i costumi particolarmente nelle 
città, sono detestabili. Lo spirito di avarizia, di traffico e 
di furto nei privati; il libertinaggio nei grandi, la invere- 
condia e la facilità del divorzio nelle donne, ed i più turpi 
delitti che, per sentenza di 8. Paolo, escludono dal regno 
di Dio sono divenuti cose affatto indifferenti presso questi 
popoli, che lo scisma ha sottratti alla vigilanza, all'autorità 
del supremo gerarca della vera Chiesa, il custode efficace 
della vera morale, come l'interprete infallibile della vera fede. 

Che se tali sono i costumi degli scismatici, dove pure una 
larva di confessione e molte pratiche religiose, benché gi*os- 
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àolaiie> iòiid piir buone a qualche cosa presto popoli natii^ 
i*almeille buoni } (}uaU saranno presso i proiestanti^dove Lu- 
tero e Calvino^ per facilitare la propagazione della loro teo- 
logia per mezzo del rilassamento della morale, abiurarono 
la sola base soUda della rirtù della giustizia, la confessione, 
disapprovati perciò daUo stesso Melantone; che da questa 
abolizione previde la ruina intera dei costumi ? La lettura 
di un qualche capitolo della Bibbia, che ognuno spiega a suo 
modo, e la presenza ad un qualche. insipido discorso di mo« 
rale vaga ed inconcludente, cui pochissimi credono, a cui 
nessuno ia attenzione : ecco i soli soccorsi che il piotestan*- 
tismo ha lasciato all'uomo per correggere le sue abitudini, 
per riformare i suoi vizj , per domare 1* ìmpeto delle pas- 
sioni, per acquistare la giustizia che forma il cristiano in 
terra e il candidato dei cieli. Perciò, eccettuate le campile, 
dove un avanzo di religi<me conserva un avanzo di mora- 
lità, nelle grandi città, particolarmente dedite all'industria 
ed alle manifiitture, la plebi^lia in materia di morale sem- 
bra discesa alia dissolutezza, al cinismo, alla degradazione, 
aUa brutalità dei costumi pagani. I grandi, i ricchi> gl't/i- 
dustnalij intenti a moltiplicare i vantaggi del traffico e tutte 
le delizie delia vita , pare che altro Dio non abbiano che 
Tore e il piacere. Li diresti uomini che, avendo perduta Tin- 
telligenza, coUivmo ciò che loro rimane, la carne. Il materia- 
lismo più abbietto e più inverecondo traspira dalle loro ma- 
niere e dalla loro c<mdotta. Hapno diviso il giorno in modo 
che una terza parte ne danno agli affari, ed il rimanente alla 
crapola, al sonno, ai giuochi, 4i^li spettacoli, al libertinaggio. 
Queste cosa si avvicendano e si succedono in modo che non 
lasciano il più piccolo spazio da pensare alla religione, all'a- 
nima, air eternità» Tutto Tessere morale ed intelligente di 
questi mstiani degradati rimane interamente assorbite dalle 
cure ten^>orali e dalle delizie corpore<^. Cosi essi riescono 
ad evitare le noje della vita, a reprimere il rimorso, ad istu- 
pidirsi, ad assonnarsi intorno al loro eterno destino, cui 
vanno intrepidamente incontro dopo una vita che poco ha 
dell'uomo, nulla del cristiano. O cieche vittime di tutti i 
vizj e di tutti gli errori, coronate dal demonio di fiori, e 
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cke per an sentiero di delizie «lete striiseinate ali' altare 
della eterna giustizia per esservi in etemo sacrificate! 

Ma che? forse che le contrade cattoliche sono incorrotte? 
forse che l'oblio sistematico abituale di ogni pensiero e di 
ogni sentimento^ non che di ogni pratica religiosa; forse 
che lo studio .di accrescere i godimenti della vita e di pro- 
cacciarsi l'oro anche per le vie più turpij perché coli' oro 
ogni cosa si compra ; forse con la smania di tormentare la 
natura corporea per obbligarla a fornire ai sensi nuove lu- 
smghe e nuove delizie; forse che il furore per gli spetta- 
coli voluttuosi, per li piaceri sensuali, per le oscene letture, 
pel lusso il più immoderato e il più inverecondo; in una 
parola, forse che il materialismo, ultima conseguenza del- 
l'errore e. primo preludio infollibile della mina degli stati 
e delle nazioni, non regna ancora in qualche paese cattolico 
coli' infame corteggio di tutti i vizj ? non vi ha quasi di- 
strutto ogni traccia esteriore di cattolicismo? non vi si gon- 
fia ogni di più, non vi si dilata siccome un torrente, mi- 
nacciando di assorbire nelle fangose sue acque ogni prin- 
cipio di onore, di probità, di fede, e di far retrooedere il 
popolo eristiano sino alla corruzione idolatra? Tutto ciò è 
vero pur troppo. Se Africa piange, Roma non ride. I di- 
sordini di Gerusalemme eguagliano qualche volta quelli di 
Samaria; e il fedele Giuda sembra divenuto tanto colpevole 
quanto lo scismatico Israellol Si osservi però che questa 
corruzione di costumi , che si ha pur troppo a deplorare 
anche in molte contrade cattoliche, vi é venuta da fuori. 
Essa é cresciuta all'ombra e sotto l'olito dell'eresia, come 
l'eresia ne prese i germi funesti dalle contrade idohitre; e 
dai paesi degli eretici, coi loro libri^ coi loro costumi, coi 
loro usi, colle lor mede, col loro linguaggio si è ita filtrando 
e si è segretamente propagata in varie catloltehe naaioni. 

La civiltà é cosa sacra; giacché la civikà vera è una pianta 
che non germoglia, non fruttìfica che nel terreno ddlà vera 
religione. Oggi però il sacro vocabolo di civiltà si é profa- 
nato e si la servir di velo al materialismo più abbietto, come 
si é latto servire di velo alla più matta anarchia e al dispo- 
tismo più cmdele 11 vocabolo di libertà. E non é egli vero 
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che nell'idea, come nel linguaggio di certi sii4iidi econo- 
misti, di certi politici da collegio e da caffè, una città passa 
per incivilita se ha profumieri e modiste, sale di ballo e 
sale di giuoco, accademie e teatri, romanzi e giornali, la 
borsa mercantile ed un lu<^ di prostituzione? Cioè a dire 
che la civiltà, che consiste nella verità della religione, nella 
giustizia delle leggi, nella probità e nella mansuetudiìie dei 
costumi, si fa oggi consistere in tutto ciò che può depra- 
vare i costumi, rendere inique le leggi e nulla la religio- 
ne; in tutto ciò che serve ad ingentilire e variare il yìzì», 
a procurargli nuovi incentivi ed m' ampia impunità ; in 
tutto ciò, insomma, che tende a ristabilire sulle pruine delle 
dottrine dello spirito il regno della materia, e V idolatria 
del corpo e la religione del piacere sulla sperapia del .nulla. 
Ora questo abuso detestabile di idee e di vocaboli, ^he ben 
presto si è riprodotto nei costumi, è venuto esso pure dalle 
contrade ereticali; ed ecco, fra tante altre, la beila merce 
di che l'Europa cristiana va debiteice all'eresiai 

Non dico io già che, prima della riforma luterana, non 
vi fossero scandali in Europa. Sì, ve ne erano e ben grandi 
e in quella p«rte onde si aveva meno motivo d'ai^eltarli. 
Fu uizi la depravazione dei costumi di Germania e d'In- 
ghilterra che apri le vie e formò il letto al t(H*rente del- 
l'errore. Ma il vizio allora era vizio; l'eresia luterana ne 
ha ùkiio un dovere e lo ha eretto in virtù. Quindi,, ove in 
quei secoli dì fede con una lunga penitenza espiava per lo 
più l'età matura i disordini della gioventù , ed a questo 
spirito di penitenza si dev<^o i grandi monumenti consa- 
crati alia gloria della religione ed al sollievo dell'umanità 
che «bbeUlflcono la superficie dell'Europa ; oggi poi si ve- 
dono uomini che si dicono cristiani prolungare sino nel 
gel» delia vecchiaia la licenza di corrotti, costumi, e lungi 
dal fondare auovi stid^ilimenti di religione e di carità, la 
cioiiià moderna non fa che distruggere gU antichi. 

Neppure intendo dire che tutti gli eretici siano viziosi e 
che tutti i cattolici son sanli. Yi hanno fra i protestanti 
uomini da bene, a ciascuno dei quali potrebbe dirsi : Talh 
cum sk uiinam nosier essesi come si trovan dd pessimi 
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oomini fra i cattolici > di cui siamo obbligati ad arrossire. 
Ti é però anche qai questa immensa differenza^ che l'eresia 
conducendo per una necessità logica alla estinzione di ogni 
virtù perchè distrugge ogni fede^ l'eretico per operar beile 
bisogna che dimentichi sé stesso^ che si sollevi al di sopra 
e si metta in opposizione de' suoi stessi principj di errore. 
Al contrario^ la fede cattolica eonducendo^ pure per una 
necessità logica^ albi vera virtù, il cattolico, per operar male, 
bisogna che dimentichi sé medesimo, che si metta al di sotto 
ed in opposizione della sua religione di verità : e 1' una e 
l'altra cosa accade di fi-equente; giacché l'uomo non é sem- 
pre conseguente a sé stesso. Ma come il cattolico che con- 
forma esattamente la sua condotta e<rila sua fede é santo, 
giacché la santità non é che la verità della fede posta in 
azione col soccorso della divina carità, cosi l'eretico che con- 
formasse esattamente la sua vita alla sua dottrina, per esem- 
pio luterana o calvinista, diventerebbe un mostro; giacché 
la perversità non é che l'errore ereticale realizzato nelle 
opere coU'ajuto dell'ispirazione diabolica. 

Di più, coloro fra gli eretici che conservano alcun che 
di cristiana probità lo devono alle tradizioni cattoliche che 
in moke contrade, in molte famiglie sono rimaste superstiti 
alle eattolidie istituzioni che vi sono state distrutte. Lo de- 
vono al nostro esempio, al nostro tratto, ai nostri scrittori; 
giaedié sappiamo che in molte famiglie protestanti in In- 
ghilterra non si leggono che Bourdaloue e Massillon e i 
grandi ascetici ed I grandi maestri della morale cattolica. 
Al contrario, il rilassamento nei costumi, l'indifferenza per 
la fede, che si scorge in molte contrade cattoliche, vi sono 
stati trasportati dai lidi protestanti; e tutto questo é il ri- 
sultato funesto dei loro esempj, del loro tratto, dei loro li- 
bri, come accade al presente in Ispagna. Perciò come non 
si é virtuoso ftn gli erètici se non per una partecipazione 
segreta dello spirito cattolico, e non si é pessimo fra i cat- 
tolici se non per l'infiuenza segreta dello spirito ereticale; 
così le stesse virtù degli eretici, come gli stessi' vizj deieat- 
tolici servono a provare che é sempre l'errore che fa ger- 
m<^liare il vizio, che la virtù nasce dalla verità, e che la 
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sola ChiesA cattolica , colla vera luce che totmh i credentl> 
conserva e porge la grazia che forma i santi^ 

% XIX. - Si traila in fine deg^i effetti funesti del sislémd 
éfe//'iMQUfSiziONE PAIVATA in materia di religione per 7*1- 
speiio alia pace deìV intelligenza. Come il catiolico che 
non ama il sommo benk, ma sé stesso, non ha pace del 
cuorej cosi non ha pace nel r intelligenza l* eretico che 
non crede al sommo vero^ ma a sé stesso. Condizione 
degli eretici inquisitori. Quadro spaventevole della miseria 
e dell'infelicità di una intelligenza priva della fede di^ 
vina comparata alla miseria ed alla infelicità del cuore 
privo della divina carità. Quest'infelicità è la causa più 
possente delia demenza e del suicidio si frequenti presso 
. gli eretici* Conclusione delle due precedenti letture. 

Dal sistema però di vita epicui*ea che abbiamo descritto, 
e che vedesi posto in azione per lo più presso dei grandi e 
dei ricchi protestanti» bisogna fare moltissime eccezioni in 
favor di coloro che» non avendo abjurato sifiattamente ai- 
Tessere di uomini che non si ricordino a quando a quando 
di essere immortali» consacrano, una parte della loro vita a 
ritrovare» a forza d' inquisizioni e d' indagini» un skietna 
certo» un' opinione sicura in materia di religione» oba^ con- 
tentando la loro ragioive» metta in cabna il loro cuore sulle 
apprensioni del loro etemo avvenire. 

Ma l'uomo» creatq da Dìo per Iddio» non può trovare che 
in Dio la tranquillità e la pace; Creatis nos, Domitu;, ad /e^ 
diceva 8. Agostino» et inquieium est cor nostrum donec re-* 
quiescat in te (Confess.). Accade perciò all'intelligenza ciò 
che accade al cuorej poiché la fede è l'amor dell'intelligenza» 
come l'amore é^ hi fede del cuore. Come dunque non vi è 
calma pel cuore se mui nel partecipare al sommo bene per 
mezzo della divina ciirità; cosi non vi è tranquillità per la 
intelligenza» se non nel participare al sommo vero per mezzo 
della fede divina. Nessuno che non ha hi fede divina può» 
in materia di religione» dire con sicurezza: sono istruito j 
come nessuno che non ha la divina carità può dire senza 
mentire a sé stesso: sono feliee* Ora» noi lo alziamo di già 
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dimosirato (% i&), Y eretieo^ V incredulo che si prende per 
guida i proprj pensieri e non crede che a sé stesso, non ha 
fede divina; come non ha la divina carità il peccatore che 
si aMMindoiia alle proprie passioni e non ama che sé stesso. 
0§^ bene creato che non si é ancora goduto si presenta 
al cuore come un non so che d'infinitamente buono^ capace 
di tenergli luogo del bene increato; e quindi la smania^ il 
furore del cuore che non ama Dio a variare i piaceri e i 
diletti) a cercarne sempre dei nuovi , sulla lusinga di tro« 
varvi quella felidta che non gli hanno apprestata gli an- 
tichi. Cosi ogni opinione umana , in materia di religione , * 
che non si é ancora apprezzata si presenta ali* intelligenza 
come un non so che d' infinitamente vero, capace di tenerle 
luogo delhi verità infinita; e quindi Tin^egno, lo sforzo di 
chi non crede alla parola di Dio di variare opinioni e si- 
stemi, di cercarsene dei nuovi a forza di letture^ di dispute, 
di confronti, sulla lusinga di trovarvi quella sicurezza, quella 
certezza che negli antichi non ha trovata giammai. 

Oh di quanto slam noi obbligati all' insegnamento, della 
cattolica fedel Possediamo le verità divine come certissimi 
dommi, non come incerte opinioni. D cattolico adunque 
con un accento di sicurezza dice : io credo j e )a sua intel- 
ligenza è perfettamente tranquilla e soddisfatta della sua 
fede. 11 catechismo che la Chiesa, depositaria della parola 
divina, gli ha messo nelle mani gli basta. Non cerca di più, 
perché di più non ha bisogno. Quindi quando mai noi cat- 
tolici ci mutiamo a studiare, a disputare, a far ricerche sulla 
religione, se non é per conoscerne sempre meglio la gran* 
dezza, la bellezza e le obbligazioni, onde edificare noi stessi, 
e le fondamenta e le prove per farla conoscere od amare da- 
gli altri? Ma non é lo stesso dei protestanti, degli eretici, 
che pur non .sono ancora caduti nel baratro dell'indifierenza 
per ogni religiosa verità. Come colla loro letttura deUa Bib« * 
bla .non han potuto formarsi sopra alcuna cosa un eonvin* 
cimento profondo e non hanno raccolte ed accozzate me- 
schinamente insieme che opinioni più o meno probabili, che 
altre opinioni ben presto distrug^no, o scoperte provviso- 
rie, che .nuove scoperte rendono vane ed insussistenti ; cosi 
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non possono esser certi di nulla^ appagarsi di nuìla, in nulla 
riposarsi. E quindi studj^ dispute e ricerehe continue e 
sempre nuove sulla religione. Simili agli antichi filosofi tit- 
quisitorìs non istudiano^ noir leggono e non viaggiano che 
per discoprire una religione certa e sicurai e^ come ho avuto 
occasione di osservarlo io stesso^ tutti i loro discorsi si rag- 
girano sempre sulla religione. Felici quelli fra loro che, in 
queste ricerche, hanno veramente la buona fede per prin- 
cipio, la verità per iscopo, l'umiltà per compagna 1 Questi 
inquisitori sinceri della vera religione finiscono sempre per 
conoscerla ed abbracciarla. Negli stati protestanti d'America, 
come testimonj oculari ci han riferito, frequentissimo si è 
il vedere di questi inquisiierr, che fanno il giro di tutte le 
sette religiose, onde è Jacerata la religione in quelle con- 
trade, ma senza arrestarsi che mesi o giorni in ciascuna; 
perchè mutar setta non è che mutare opinione^ e ciascuna 
opinione non vai più dell'altra per produrre certeua. E 
come mai opinioni umane, che sono di ogni setta la base, 
possono contentare chi cerca una fede divina? Sicché, mal- 
contenti di tutte, perché nessuna li appaga, finiscono eoi 
farsi cattolici, ed in seno alla fede cattolica confessano di 
aver trovata solamente quella certezza, quella tranquIHità 
di mente e di cuore, che fuorì di essa, per anni molti e 
con istenti e studj immensi, cercarono invano. 

Ma colóro che non hanno né il cuore cosi aincero e così 
generoso da abbracciare la verità dovunque si ritrova, e che^ 
dominati dai pregiudicii anticattolici e da un odio cieco e ir- 
ragionevole contro il cattolicismo, lo mettono fuori di le§^e^ 
lo escludono dalle loro vedute, e ristringono le loro ricerehe 
nel circolo delle sette fuori della vera Chiesa, invano mu- 
tano opinioni e sistemi: poiché chieggono essi sempre alla 
ragione la certezza e la fede che la ragion non può dare; 
ed i nuovi sistemi e le opinioni novelle, nulla delle antiche 
più solide e più efficaci, lungi dall' appagare la loro intelli- 
genza, non fanno che svegliare più viva la brama e il biso- 
gno di conoscere e di credere. Come invano, dice S. Ber- 
nardo, l'anima che non ha la carità divina varia i piaceri e 
i diletti; poiché chiedendo sempre alla passione la felicità 
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e il bene che la passione non può dare^ i nuovi piaceri e i 
dileUi novelli^ lungi dal confortare il cuore^ vi eccitano sem- 
pre più Tiolenla la Cune e il bis^fno die esso ha di godere 
e di anare: Fmmem magU eccitami quùni eatinguunl. 

Ma. a foraadiragienanri sopra a siffatti sistemi» a siffatte 
opiBionij sa ne conosae inine Tineoerensa, la contrattone, 
hi hiuarria, e si flniaee per rigiiardarie con Indifferenza e 
con disprezso; come appùnio il cuore, a fona di gustare 
nuovi beni e nuovi diletti, scoprendone il vuoto, la fralezza, 
, il nulhi, li prende a vile: Pùuessa vilescunf. 

Ah! 8. Paolo lo ha detto: T inquisizione umana non trova 
che stoltezza a Mita, invece di certe e soUde verità: Sa" 
pienihm quanrunt, et itulii ftteii mnL E mentre Torgo* 
gliosa scienza si applaude éì avere faggiunta la verità e di 
averla già conquistata, la verità si é scostata in modo da 
non flini trovare giaimnd: Semper dieemies ti nunquam 
ad Misiemtiam veritaiis pemenUnIes, eome Salomone ha detto 
di coloro che cercano il riposo e la pace ftiori di Dio che 
n(Hi trovano nel loro penoso cammino die l'infelicità e 
l'amarezza: Canhrkioei infeHeitasiuviis eorumj e la pa-* 
ce, che si credevano di avere già stretta in pugno, è ita 
lungi da loro, ed essi ne hanno smarrita per sen^re per sin 
la via: Pax pax, et non eroi pax; et viam pacis nonco" 
gnoveruntì 

Or qiudi colorì, quali espressioni possono mai rappresen- 
tare al vivo l'alta miseria di queste intelligenze che cercando 
la verità nelle tenebre dell'intelletto, come i viziosi cercano 
nella corruzione del cuore la felicità, cioè fuori del solo paese 
che la possiede, non incontrano che il dubbio e l'errore? 
Come il vizio nel cuore, cosi l'errore e il dubbio porta il dis- 
ordine e lo scompiglio nella mente e là rende profonda- 
mente infelice; giacché ogni inteUigenza, com^ ogni cuore 
in disordine, dice & Agostino, é pena e carnefice di sé stessa: 
Pigna stfo iUn eii omnis ùnimui inordinatus. Se non che 
i rimorsi della mente sono più angosciosi di quelli del cuore, 
le agitazioni della ragione più toi^mentose di quelle d^lla 
coscienza; e se è insopportabile la pena interiore di chi non 
ama Iddio^ più insopportabile si è quella di chi non lo co« 
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iiosce e non gli crede co^e egli tqoÌ essere conosciuto e 
créduto; e sé sta scritto che non vi è ^^é* per *eolai che gli 
resiste, Quh rnsUtil et ef pacem heHftùP^ (Job*^) sieeolne 
più resiste a 'Dio clii opjione 41 suo gitidtcM «atta«{MkrolA di 
Dio e ne ripudia Ki fede eii«'etii opj^iMde^ ja séarf as^idneélla 
volontà di' Dio e ne viola ìsè ìé^^ ^tlnna rièellknèpiù 
colpevole deVe Aàpetttìwi un più grande gastìgo; e se non 
vi è pace pel {leccatore, ntoUo RiefiD ve «««aarà par*i'eretico^ 
per r incredulo^ per l*«»ipio: I^fan eéipaa: impiés. 

Grande pereiò é senza dubUio Tlnfelicilà di (UH cuore in 
preda al vìeìO: e cM può fDal contarne Je^ interne iioje^ le 
amarcEse, i disgusti i rimarsi, i/^lpiU'^iecrttliQrC^ passa 
tristi giorni e notti peggiori'? Ma quando si ha il vantaggio 
di essere neik vara fède^ questa inCeUfetià non «separata 
dalla speranza^ e perciò non é 9emL& eMforló. U ^iacoatore, 
che ha la vera fóde/ Spera. »n giorno <di. ricondlhrsirodl ano 
Dio e di lt*ol^e in scmo al pentime^nto la paee della vita, 
la tranqiìHlkà éeHa morte a raterno salute, dlcul-lavera 
fede lo i^nde sicure: e ^enehé questa spennaa speiso sia 
renduta vana da una moFte prematura^ impiiovvisa^ eha pre- 
viene il lUoniento ili una penitenaa sincera , pure non è 
liève compenso per un- cuore tdiè il peecaeta ha^ separato da 
Dio il sapere, che neHa vera fede ha sicuro il meanso di riu- 
nirsi con Dio. Il rimorso stesso che lo cruccia, lo consola : 
perchè sa che il rimorso è una delle voci onde Iddk>>i$hiaina; 
é una delle industrie della "divina misericordia, che -ama- 
reggia le vie del dfedrdine per'òbbligan Tuomo-^ad abban- 
donarle, e che dal peccato stesso fa nàseere la spine ^he 
uccidono il peccato e salvala irpeccsdtore; Perciò il rimorso 
stesso lo avvalora nella speratiza del ritolgo e delb aieu- 
rezza del perdono. • , ' 

Ma non d può però Are altrettanto deir^*etico, die é 
privo allò stesso tempo dei tranquilli splendori datta fede 
divina é d^gli Incanti soavi della divina caiiià^ ohe, nim 
credendonulla corno pardfla -di Dio, né- nalla^ amando in.or- 
diife a ìbìò, nlln pù& appagarsi né di qutelié ihé ama; né di 
quello che crede ; e le cui pene , pene del cuore «lìe non 
trova la felicità nei beni creati, sono accresciute dalle agita*!- 
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zioni della mente che nelle opinioni umane non trova cer- 
tezza. Quindi un continuo flusso e rifluteo di desidèrj sem- 
pre sterili ^ d! tentativi setnpre infhittaosi , d' idee sentire 
strane , di sentìMenti sempre molesti , di opiniimi genqire 
yaghe^ di noje sempre fastidiose^ di giiidilj sempre ineerti, 
di illttsioni sempre fcmeste ^ di trasporti sempre efèeiii , di 
sistemi sempre inéoerenti^ di dubbj sempre angosdoti^ di 
rimorsi sempre pungenti, che nascono e msojoik) per rina- 
scere di nuovo^ e s'urtano e si mescolano e ^si confondono 
e finiscono per creare in questa intelligenisa senza lume, 
in questo cuore seilza dilezione, una nòtte pl*ofonda ed una 
profbhda infelicità. 

Ora questo stato dell'anima è troppo penoso^ questo aeu»- 
leo e troppo crudele, perchè' possa sostenersi a liingo^ disii- 
mularsi in silenzio, sofiVire con tranqniliìià. L'umana debo- 
lezza non può reggere a si gran peso, è vi bimane schisKciata e 
oppressa. Che accaderà aduhque à queste anime doppiamente 
infelici? La ragione e l'espei^iiza abbastanza eel dicono. 
Una gràh parte di queste intelligenze^ così scompigliate ànU 
V incredulità o dall' eresia , cadano in demenza : poidiè è 
Impossibile che alla lunga ll.cerebrò non si risenta daH^or- 
rendo discordine dell* intelletto di cui è r organo. Per poco 
adunque che qiiest'òrgano vi è disposto , Id sconcèrto , il 
contrasto delle idee, di una mente vedova dì fede, alteran- 
done le disposizioni fisiologiche, vi produce di necessità la 
pazzia. E perchè non rèsti alcun dubbio che questa orribile 
malattia della nostra specie è in moltissimi l'effetto funesto 
dell'assenza della fede, le statistiche di questa diradante 
infermità ci attestano che il numero del mettiiecatti nei paesi 
dominati dall' eresia, rispetto al liuiAero dei tiiettte(iatti delie 
contrade cattoliche, è nella proporzione di cento a dieci j e 
nelle stesse contrade il numero dèi matti è Ito crescendo a 
misura che vi si é introdotto lo spirito dlnereduHtà e vi si 
é indebolita la fede. Oltreché non è giusto e eofrispondente 
gastigo che nella ragióne sia punito ehi pìtt peccò eolia ra- 
gione^ e che la perdita della rèl|giMe faccia discefidere sino 
al bruto colui che colla ragione osò di fersi giudice delta 
parola di Dio? 
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Nulla perciò di più naturale quanto che^ a misura che 
eresce il: numero d^II increduli, si slai^hino^ come oggi 
si fii, g;li espedali de' matti: e lo zelo dei moderni filan- 
tropi a migliorare il trattamento di siffatti infermi non è 
puro da ogni calcolo egoista.^ È interesse loro il rendere 
più coBfortatiya una condizione in cui essi pure possono 
facilmente trovarsi; giacché dal delirio delle religiose opi- 
nioni al delirio degli organi corporei non vi é che un 
passo, e questo molto sdruccioloso. 

In altri moltissimi però la situazione che abbiamo de- 
scritta, nata dalla licenza di opinare e dall' incertezza di 
credere, produce effetti ben differenti. Tedonsi ogni giorno, 
anche fra noi, uomini i quali (poiché il vizio é in essi pas- 
sato in natura, e le ree abitudini son divenute troppo forti 
e troppo debole il coraggio e la volontà di trionfarne) si 
riduccmo ad una morale impossibilità di correggersi, e che, 
spinti perciò alla disperazione di salvarsi, ne depongcmo 
ogni pensiero dicendo: « Per me é finita* Andrà come deve 
andare) seppure alla morte un qualche santo non ajuterà. » 
Intanto però, p^ sottrarsi ai latrati della coscienza, evitano 
di trovarsi un solo istante da solo a solo con sé stessi; ne 
escon fuori e vanno negli oggetti esteriori vagando sempre 
lungi dal proprio cuore, come un marito intollerante, dice 
S. Agostino, se la passa sempre fuori di casa per sottrarsi 
alle furie di una consorte inquieta: Muìier rixùsa, con^ 
scientia mala. Ora se ciò accade al cattolico; che dalla li- 
cenza de' suoi vizj é stato condotto alla disperazione di 
amare, molto più aiccade agli eretici, condotti ancora dalla 
licenza delie loro opinioni alia disperazione di credere. Ad 
esempio adunque di Lutero che orrendamente straziato dalla 
memoria delle sue turpitudini e delle su^ bestemmie, s'in- 
volava allo sguardo minaccioso delia sua anima, avvol- 
gendosi nel fango delia lascivia e seppelliva i rimorsi nel- 
r ubbriachezza, degni figliuoli di sì egregio padre, gli eretici 
inquisiiori cercano essi pure di dissipare le agitazioni della 
loro mente coll'abbandonarsi a tutte le delizie dei sensi, e 
di obbliare le apprensioni funeste della vita avvenire coH'u- 
scire fuori di sé stessi e spandersi o perdersi nel più turpe 
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epicureismo della vita presente. Quindi lo studio di fuggire 
tutto ciò che può richiamare alla loro mente ogni idea di 
religione y di virtù ^ dell' anima ^ di Dio^ della morte ^ del- 
l' etemitòj ed al contrario la smania di trastullarsi coi 
bruti > colle scimie^ coi pappagalli^ coi cani> coi caraili; di 
prenderli a compagni^ di preferirli agli uomini nelle loro 
affezioni; sino a procurar loro^ a costo di grandi spese, 
ogni specie di comodità e di delizie , e farli eredi della 
propria fortuna; sicché direbbesi che ne invidiano la con- 
dizione , tanto procurano d' imitarne la naturai 

Ma questa smania orribile^ in uomhii si orgogliosi della 
ragione 5 di degradarsi fin sotto agli esseri irragionevoli e 
di far vita comune con loro^ questo studio funesto di appa- 
gare rintelligenza^ creato pel sommo bene e per la somma 
verità; coi miseri avanzi della felicità dei bruti; non sempre 
riesce. 1/ invincibile natura ripiglia a quando a quando.il 
suo impero, e dairabissò tenebroso del vizio in cid ai é chiuso 
il cuore, e da sotto alle orribili mina degli errori in cui 
r intelligenza si è sepolta, escono voci tremende, minacoevoli 
grida, che gli strepitf di tutte le passioni in ddirio non pos- 
sono estinguere. Allinea l'uomo si svq;iia adirato, perché gli 
si rompe il sonno di una vita tutta corporea; perdié l'eb- 
brezza del piacere non dura; perché il mondo esteriore si 
dilegua, perché, abbassandosi un istante il velo delle volon- 
tarie illusioni, si trova a viso scoperto in feccia all'orrendo 
spettro della sua anima senza fede, senza speranza, senza 
amore. Allora, simili a quegli umori bizzarri che, oppressi 
dalla malinconia, negli spettacoli malinconici cercan^ conforto, 
povere d'ogni bene, cerea di farsi un vanto della sua po- 
vertà; avvilito agli occhi propri, si sprofonda sempre più 
nel suo avvilimento e nella sua ignominia; addolorato e in- 
felice, si pasce della sua infelicità e del suo dolore: finché, 
divenendo odioso a sé stesso ed impotente al peso della vita, 
corre a cercare nel suicidio la fine di una esistenza die dis- 
pera di rendere migliore e che non ha coraggio di soppor- 
tare. E difatti presso gli antichi filosofi di Atene e di Roma 
(veri eretici del genere umano) il suicidio, il più orribile 
attentato contro la natura, era riputato un dovere ed una 
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virtù per l'uomo saggio nelle ambasce che gli rendevano la 
vita più amara della morte. E nei tempi moderni questo 
stesso éelittOj, quasi ignoto affatto .in Europa nei secoli di 
fede» «Neanche oggi^ ohe la fede si é illanguiditaj rarissimo 
nei paesi cattolici^ é rinato, col rinascer delFantica scienza 
del dubbio» eb« V eresia luterana ba sostituito alla fede. 

Quindi nei paesi protestanti e presso gli allievi deirorgo- 
glio» che altra religione nmi'hauio che quella di un vago ed 
assurdo ihMofismo» sono frequentissimi gU esempi^ non solo 
di uomini ma ancorai di donne e di fanciulli che attentano 
alla loro vita con un orribSe sangue freddo» e quest'atto di 
disperaaione e di follìa si reputa eroismo o una eosa affatto 
iadiilerenle. 'Deh che la fredda ragione non apporta alcun 
solido conforto contro le noje deUa vita» i dolori delle infer- 
mità» le perdite della fortuna» W miserie della famiglia» i di- 
spetti ddla gdosia» il peso del disonore» e molto mcspo con- 
tro i rimorsi del cuore ^e le askgoaee déU'intelligenza deso- 
lata daldubbioi L'isomo abbandonato alle sale sue forze e 
senaaiqipoggio per* parte della fede che non ha» della grazia 
che non implora» delhi provvidenza che\lon crede» della vita 
futura che. non attende» é troppo debole per rassegnarsi a 
prokingare un'esistenza che per qualcuna delle indicate cause 
gli é divenuta pesante ed amara» ed il suicidio diviene per 
hii una specie di necessità fittale ed una conseguenza» fu- 
nesta si ma naturale» della sua morale indigenza e del suo 
desolamento» Oh profonda miseria! oh condizione orribile 
dell'uomo ribelle alla Chiesa ed ulla vera fede 1 Tutto è per 
lui tenebre» dubbio» incertezza» rimorso» affanno» dolore» 
disperazione» delitto: e la sua profonda infelicità nel tempo 
non é che il funesto preludio di quella dell' eternità. 

Coneludiamo adunque l'importantissima e per noi catto- 
lici consolantissima '(escussione che ci ha occupati in queste 
due ulthae lunghe letture. Noi abbiamo veduto che l'inse- 
gumento della cattolica Chiesa é facile» accessibile a tutti» 
veridico» eerto» uniforme» immutabile; che solo contiene tutte 
le verità» solo ispira tutte le virtù » solo appresta tutte le 
consolazioni» solo fornisce tutte le speranze» solo sollieva 
l'uomo e lo santifica e lo perfeziona e lo salva; e però che 
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esso, é il solo iiisefniuii«iitD sincero^ legiUìmOj santo^ cele- 
ste> divioo» AhbmiQ fwa Vf dvAOi al (^oatrorio» clie il me- 
todo mquUiiorioi onm della ragione privata che ^ 4isprez- 
eaodo Tailtoriiìà dalla Cbiea^» pretende» di formar jìì' da sé h 
religione» ^n^uJitafidOr come «ssa dice^ la natura e. la Scrit- 
tura» 4P y^ri^iiperò non seguendo che il. pioppo orgoglio» 
il propino ^pifacio;. cbe queflo ip^etodo» dico^ che,é il fon- 
danaiwfp Q^mime di ttt|te le false religioni», di tutti gli scismi» 
di tll^Q le (^iPesi^». oltre cb^ domanda jnoltq tempf»» molti 
studi e mQlti» sforiti» opn conduce in fin^t che all'eirore» al 
duUuo .assoluto». |iiia indiflerenza» jal dispre;B90> alla distru- 
zione completa» di. ogni religloi^e» cipè /fila degradf^zione della 
intelligenza^ alla depravazione (lei cuori» alla disperazione 
deirindivi^uo» alla ruina dellft socie(à; e perciò é un me- 
todo, vizioso» erroneo » . d^t testabile » diabolico^ infernale. 

Ob se» c^n (|n opchio* air orribile (jpadro di miserie» di 
devaslazi<H>Ì9^di ruin^ i\ tutti i dommi e di tutta, le leggi» di 
tutte le verità e.^^ fuUe.^ virtù» di tutte le credenze e di 
tutti i «e;ntio|enti|» di tnttq Iq, speranze e di tut(e le conso- 
lazioni del (Cristi«n^sjmo > n^iseFi^» devastazioni» mine cui 
vanno di necessità a terminare tutti i sisten^i di errore; oh 
se^ con un occhio» dico» a quest'orribile quadro che noi ab- 
biam tracciato» il miscredente e Teretioo volessero coll'altro 
occhio contemplare i grandi e giocondi prodigi che pur hanno 
di continuo presenti» e che la grazia della fede opera nelle 
coscienze cattoliche; oh come apprezzerebbero la condizione 
dei figli della vera Chiesa» che» dispensati dall'ingrato e ste- 
rile lavoro di ricercare» di esaminare» di disputare» di dis- 
cutere» trovano neir insegnamento della cattolica fede una 
dottrina pura, santa» uniforme» costante» bella» preparata e 
ridotta a formole chiare» precise» certe» immutabili^ ed ac- 
cessibili a tutti ! Oh come rimarrebbero sorpresi e incantati 
dal bello spettacolo delle virtù solide» dei sentimenti sublimi 
della vera santità» che questa dottrina divinamente feconda 
fa germogliare nel cuore che le è fedele! Oh come non si 
sazierebbero mai di ammirare la perfetta tranquillità con 
cui la cattolica intelligenza si riposa in seno alla sua fede, 
l'adesione fermissima con cui ne ritiene le verità sante» il 
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gaudio segreto^ T immensa giaia con cui ne vagheggia la 
chiara luce! Oh come invMierebbero ki Mirte avreRturosa 
dell'anima veramente cattolica che^ confermando la siui con- 
dotta con la sua credenza e senza tema alcuna d'ingannarsi 
nella sua fede presente^ né di essere dehisa nelle sne spe- 
ranze deiraYTenire^ tenendo fedelmente dietro alla Tcra 
stella miracolosa della fede che^ come la steBa dei Rfligi» la 
precede e l'accompagna, la gaida e la sostile, la illumina 
e la confotia^ la istruisce e la colma di gioja; traversa questa 
terra d'esilio^ colla sicurezza di giungere alla patria del- 
l'eterno riposo e dell'eterna felicità! Ma se i mbcredenlie 
gli eretici non vogliono e non possono conoscere questa con- 
dizione felice, invidiabUe di noi cattolici, procuriamo di 
sempre meglio conoscerla noi stessi che, per un tratto della 
divina misericordia, ne siamo in possesso; aiRne di conser- 
vare in noi con maggior gelosia il prezioso deposito della 
vera fede, di riconoscerne con sensi di gratitudine sempre 
maggiore dalla bontà di Dio l'immenso beneficio, di amarne 
con maggiori trasporti le bellezze, di compiente con mag- 
gior diligenza le opere sante; unica condizione per goderne 
più copioso qui in terra il frutto ed ottenerne più ricco il 
guiderdone nei deli. 
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1 GILDEl Ei) ERODE 

OVVEftO 
L4 VOLONTARIA OPPOSIZIONE ALLA FEDE 

TI 

AiidJen» autem Herodu iurbatut e*i j 
et omnis Werotohjma rum Wo... Et 
mtttetìt Vlos in Bethlehem divH: Jt^ 
et interrogat» dUigent^r de pitern, 
et eum htvenerith, remtntiate mihi: 
ut et ego venUns adorem eum» 
(Hatlh. 3.) 

INTRODUZIONE. 

S I. - Storia del decornato e sua interpretazione litterale 
ed altegorica. Il giudizio che Gesù Cristo dichiarò allora 
di essere venuto ad esercitare nel mondo si è la cecità 
onde ha punito i Giudei, e la luce della fede che ha 
accordata ai gentili. Questo giudizio incominciò ad eser" 
citarlo fino dal suo nascere y "illuminando i Magi e hh 
sciando nella loro cecità i Giudei ed Erode, argomento 
della presente lettura, 

Ia' uomo creato per la verità^ il più sovente però non solo 
non si dà alcun pensiero di andarne in cerca quando gli é 
nascosta o lontana; ma ancora quando essa stessa amorosa- 
mente lo previene^ gli va incontro e chiaramente gli si sco- 
pre e gli si manifesta ^ torce altrove il sembiante per non 
vederla, le volta le spalle^ la disprezza; ovvero le si ribella^ 
la impugna, la perseguita, e nelle persone che gliela fanno 
conoscere, la punisce perfino della bontà onde ha voluto 
illuminarlo. 

, Beìlesu della fede. II. i4 
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Di questo orribile eccesso^ uno dei più grandi di quanti 
se ne possano eommetter dall'uomo (delitto insieme e ca- 
stigo di chi lo commette) abbiamo un esempio tremendo nella 
storia evangelica del cieco-nato per nome Sidonio ( Joan. 9). 

Il prodigio onde il Figliuolo di Dio rese a quest'uomo 
la vista fu fatto con un medicamento che, hingi dal sanare 
un cieco dalla natività ^ dovea renderlo sempre più cieco ; 
poiché il Signore altro non fece che ungergli li occhi con 
un poco di loto ed ordinargli di lavarseli nella vicina fon- 
tana di Siloe^ che vuol dire del Messia : Lutum fedi ci li- 
nivii ocuhs ejus e( dixil et : Vade et lava in naUHoria Su 
he quod interpretaltir Missus. 

Il giudizio fu istantaneo e perfetto^ giacché ricevere Tun- 
£Ìone dalla mano del Salvatore^ lavarsi gli occhi e vederci 
!ome chi ha sempre avuto la vista fu per Sidonio un punto 
)olo; e l'Evangelista colla maravigliosa rapidità della nar- 
razione del fatto 9 che restringe in tre parole : Andai , mi 
lavai, ci veggo, abiij lavi et video ha voluto significare la 
prontezza e l'istantaneità della operazione divina. 

Il prodigio fu un complesso di prodigi, poiché i ciechi- 
niiti non hanno solamente offeso l'organo della vista, ma il 
più sovente ne mancano affatto. Di più l'uomo che nasce 
cogli occhi sani e perfetti non perciò vede subito gli og- 
getti alla dovuta distanza e l'uno dall'altro distinti, ma li 
vede tutti confusi, gli sembra di averli tutti sopra degli 
occhi, e solo coll'uso del* tatto e dopo il lasso di molti mesi 
impara a fissarne le rispettive distanze ed a xliscernerli di- 
stinti e divisi. Gesù Cristo adunque, nel fare che il cieco- 
nato ci vedesse subito e colla distinzione di chi ci ha sem- 
pre veduto, non solo gli dovette creare gli occhi della per- 
fezione e della grandezza proporzionata all'età di un uomo 
fatto, collocarglieli nella loro orbita, ma, come già fece con 
Adamo dargli in un istante l'esercizio del vedere, che non 
si ottiene che coll'uso e col tempo. 

Il prodigio fu operato in un luogo pubblico, alla presenza 
dei discepoli e di tutto un popolo, ed ebbe per testimoni 
quanti prima aveano conosciuto il cieco Sidonio, che eran 
moltissimi , attesoché il misero stava ad un posto fisso a 
mendicare sulla pubblica via: Sedebai in via mendicans. 
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I farisei stessi^ interessati ad oscurare un si grande mi- 
racolo, con tutti i dubbj che mossero^ con tutte le prove 
che ne cercarono^ con tutti i testimoni che udirono, con 
tatti gli esami che fecero del sanato stesso, de'isuoi genitori 
e di quanti lo conoscevauD, non riuscirono che a metterne 
nel maggior lume i due estremi: la cecità dalla nascita di 
Sìdonio e la sua guarigione pronta e perfetta; e col loro 
mal animo non fecero, come osserva TA-Lapide, che servire 
ciecamente al disegno di Dio, che volle che gli stessi ne- 
mici di Gesù Cristo, cogli stessi mezzi onde tentarono di 
screditare il portento, lo rendessero certissimo, pubblico, 
solenne, famoso, e fossero essi stessi loro malgrado obbli- 
gati a convenirne, a conoscerlo, a confessarlo: Consilio Dei 
faclum e$i ut miraculum fieret lesta tissimum et ceteberri' 
mumj ei Judm iìlud negare non possenL 

Difatti nello stesso sinedrio dei principi de'sacerdoti, dei 
seniori e degli interpreti della legge, che ben presto si riunì 
numerosissimo per giudicare di un fatto che avea dentro e 
faori la città destato un grande rumore , alcuni dissero : 
« Non può essere costui un uomo di Dio, poiché non os- 
serva la legge del sabato (essendo stato sabato il giorno in 
cui il Signore fece il miracolo): F^on est hic homo a Deo, qui 
iabbatum non cusiodit. Altri poi, ne' quali Todio non avea 
ancora spento interamente la sincerità ed il pudore, rispo- 
sero: E come mai un peccatore potrebbe operare sì grandi 
prodigi? Àia autem dicebant: Quomodo potest homo pec- 
calar hcsc signa facere? » Sicché la diversità dei giudizj, 
lo scisma manifesto che ne nacque nell'assemblea. Et schisma 
erat inier eosj non fu già intorno alla verità del fatto, che 
nessuno osò di negare, ma intorno alla santità del suo 
autore. 

Finalmente questo miracolo, che non era stato mai ope- 
rato nel mondo, e che Isaia avea predetto che si sarebbe 
veduto solo a tempo del Messia, Tunc aperienlur ocuU ccB" 
corum (Isa. 35), era una nuova testimonianza chiarissima 
che Gesù Cristo stesso era il Messia da tanti secoli promes- 
so. Gesù Cristo stesso, avendolo operato subito dopo il ce- 
lebre suo discorso in cui avea rivelato ai Giudei nel tem- 
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pio la sua filiazione divina e la sua origine eterna , volle 
provare coi fatti la verità delie sue parole^ alle quali i Giu- 
dei aveano opposta una orribile resistenza^ volendo lapidare 
il Signore che le avea pronunziate; volle provare che esso 
era veramente Dio : Ut cacum illuminando^ et per eum quid 
ingeneris humani ccBcilate essei faciurus significando^ se Fi' 
lium Dei daclararel (Gioss.). E perciò^ dice S. Agostino^ si 
servi del loto per guarire il cieco; per manifestare, cioè^ 
che egli era il Creatore, che si era servito del loto nella 
creazione del primo uomo: Voluit docere se ipsum esse 
Creaioremy qui in principio usus est luto ad ìvominis for- 
inationem (Tract. in Joan.). 

Ora come accolgono i Giudei questa nuova rivelazione 
della divinità del Salvatore e della verità della sua missio- 
ne ? colla ostinazione la più cieca, colla malafede la più ini- 
qua, colla ribellione la più ostinata, col più cieco furore. 
Discordi in segreto fra loro questi insigni ribaldi intomo 
alla santità del Signore, divengono unanimi nello screditarlo 
in pubblico. Adoperano tutte le arti per istrascinare il sa- 
nato nella loro opinione, e gli propongono come un atto di 
religione il convenire con loro che colui che lo ha guarito 
non è che un peccatore ; e peccatore tutta V assemblea lo 
proclama a voti unanimi alla presenza del popolo: Da già- 
riam Dea; nosscimus quia hic homo peccator est. Quando 
Sidonìo dice loro: Sarebbe mai. venuto anche a voi il desi- 
derio , che ho io , di farvi suoi discepoli : Numquid vulhin 
et WS discipuli ejus fieri ? si mostrano scandalezzati da questa 
parola, maledicono colui che l'ha pronunziata, mtdedixenuil 
ergo ci j rimandano,* come una imprecazione, sulla testa del 
sanato la condizione di essere discepolo di Gesù Cristo, Ta 
discipulus ejus sis. Parlano del Signore col più gran di- 
sprezzo, dicendo: « A Mosé sappiamo che ha parlato Iddio; 
eostui non sappiamo chi sia, né donde venga : Sciinus quia 
Moysi loquutus est Deus; huìic autem nescimus unde sii, » 

Quando poi Sidonio si volse , secondo Y espressione di 
8. Agostino, in predicatore della grazia, in evangelista della 
verità, Ecce anmmliafor facius est gralicSj ecce evangelixat; 
fluando, sebbene idiota, difese con tal calore e con tal for;a 



Digitized by 



Google 



LtetTlìkA SÈTTIMA 321 

la santità del Sign<Hre che i farisei confiiai non trovarono 
più che rispondere^ costoro^ invece di ammirarne la gene- 
rosa confessione^ chiamarono il confessore un impasto di 
peccato: In peecaiis nalus esl iotus; invece di accoglierne 
• cod gratitudine le parole preziose onde Iddio faceva nuo- 
vamente brillare ai loro occhi la verità^ le condannano di 
insolenza: EU docel rio»? e, montati in furore^ i figliuoli 
della menzogna scancellano dal libro dei Giudei^ scomuni- 
cano dalla sini^oga^ e' si caccian via dinanzi^ come un ri- 
baldo^ r intrepido difensore della verità : Et ejecerant eum 
extra synaff4)gam. 

Ma se i Giudei lo cacciano^ Gesù Cristo lo accoglie. Im- 
perciocchè^ avendolo il dì appresso incontrato nel tempio^ 
«Buon uomo^ gli dice^ credi tu nel Figliuolo di Dio: 6Ve- 
dis in Filium Dei? E chi è mai^ riprende Sìdonio^ chi é 
mai^ o Signore^ e dova è mai? che io son pronto^ desidero 
anzi di crederlo questo Figlio di Dio sulla testimonianza 
delltf vostra parola: Quis esl. Domine j Fitius Dei, ut ere- 
dam in eum ? Allora Gesù Cristo in aria della più grande 
famigliarità e deHa più grande dolcezza. Uomo fortunato, 
gli dice , tu già lo conosci , tu lo vedi , tu V hai presente 
questo Figlio di Dio : sono io che parlo con teco : Et vidi- 
ai eum, et qui loquitur tecum ipse est. A queste parole un 
raggio sfolgorante di luce divina balena a Sidonio nelF u- 
mile mente, un sentimento di fede vivissima e di accesa ca- 
rità gli si desta nel cuor fedele; ed in un trasporto di fede 
abbellita dal più tenero amore. Sì, esclamò, vi credo, o Si- 
gnore , per Figlio di Dio; » e prostratosi a terra ai suoi 
piedi, profondanaente lo adorò: Jt Hle dixit : Credo, Do- 
mine ; ei proeidens adoravit eum. E poiché tutto questo 
fatto accadde nd tempio, così il Redentore, come Figlio di 
Dio e Dio vero esso stesso, ricevette per la prima volta nel 
tempio, secondo le profezie, il culto di latria, T adorazione 
pabbMca, che gli era dovuta come Dio e Signore del tempio. 

Quindi il Salvatore, recatosi in aria da padrone, da mae- 
stro, da Dio^ alla presenza del popolo e dei farisei che lo 
circondavano e che avevano veduto cogli occhi proprj que- 
st'atto solenne di umile e sincera adorazione, pi*onunziò que- 
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ste parole consolanti insieme e terribili: Imparate da ciò 
che io sono venuto in questo mondo ad esercitarvi un giu- 
dizio onde i ciechi acquistino la vista, e coloro che ei veg- 
gono divengan ciechi: In judicium veni in hunc mundunij 
ut qui non vident videanl, el qui oidenlccBci fiant. Allora 
i farisei, che gli stavano attorno e che ben capirono che il 
Signore intendeva parlare di una vista e di una cecità tutta 
spirituale, ripresero a dirgli: Con chi e di ehi parli tu mai? 
Siamo noi forse costoro che di veggenti sono divenuti cie- 
chi? Numquid et nos atei sumus? Si, rispose il Signore , 
parlo con voi e di voi. Oh quanto sareste meno infelici, se 
essendo veramente ciechi, conosceste di esserlo! la vostra 
cecità sarebbe senza peccato. Ma poiché essendo ciechi, vi 
date il vanto di vederci , la vostra cecità é colpevole, ed in 
questa colpa vi rimarrete sepolti : Si ccbcì essetis, peccatum 
non haberetis. IVunc autem dicitis quia videmut: peccatum 
vestrum manet. 

Ora con queste gravi e maestose parole, onde il Signore 
sollevò tutto ad un tratto il discorso e le idee dall'ordine 
sensibile all' ordine spirituale, dalla cecità del corpo a quella 
dell'anima, ha dato esso medesimo l'interpretazione allego- 
rica del suo miracolo; ha indicato chiaramente di averlo 
operato non solo per dare una novella prova della sua di- 
vinità, ma ancora, dice l'À-Lapide, per dare come un sag- 
gio ed una figura del prodigio ancora più grande onde un 
giorno avrebbe dato agli uomini la vita dell' anima per mezzo 
della sua grazia ^ della sua dottrina: Ut signi ficaret se si- 
mili homines illuminaturum per suam doctrinam ei gra- 
liamj e che questo, come tutti gli altri miracoli del Signor 
nostro, é allo stesso tempo, secondo l'osservazione di S. Gre- 
gorio, ed una prova della sua potenza da Dio ed un mistero, 
una profezia una figura di ciò che, in un ordine più nobile 
nell'ordine spirituale della grazia e dell'eterna salute, avreb- 
be operato cogli uomini: Miracuìa Domini nostri Jesu Chri- 
sti aliud osteitdunt per poteniiam et aliud per mysterium 
/oguuii/iir (HomiL2). Senoidunque,siegue a dire lo stesso 
grande dottore, non sappiamo nulla della vita antecedente 
di questo cieco, sappiamo però molto bene il mistero che in 
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esso ci viene rappresentato: Quis juxla hisloriam cacus 
isie fuerùj iynoraniusj seti tainen quid per mysierium si' 
(jnificetj novimus. II cieco é figura del genere umano^ che, 
avendo nel suo primo padre smarrita la luce celeste, si giace 
avvolto nelle tenebre del peccato, i*he lo strascinano alla 
dannazione e alla morte, e che viene miracolosamente illu- 
minato per la presenza del divin Redentore: Cacus quippe 
est genus humanum^ quod in parente primo claritatem «u- 
pevnce lucis ignoravi^ dcunnalionis sua ienebras palUurj 
sed iamen per Redemploris sui prcBsentiam il lumina tur. 
E S. Agostino pure avea detto che nulla meglio del cieco- 
nato ha figurata la trista condizione del genere umano, in 
cui il peccato del primo uomo essendo passato in natura, 
la cecità dell'anima é divenuta altresì naturale; ed infatti 
ogni uomo é cieco-nato, giacché nasce cieco secondo la men- 
te: CcBciis significat humanum genus ^ in quo ccBcilas est 
ìuiluralis y quia, peccante primo homine, vitium propter 
naluram induit, unde secundum mentem omnis homo ccb- 
cus nalus est (Tract. in Joan.). 

E poiché presso i Giudei, essendoci la cognizione del vero 
Dio e la fede nel mediatore futuro, si era già incominciato 
a far gior.no, e la cecità e le tenebre non erano tanto fitte 
e profonde quanto presso i gentili nati nel!' idolatria e nei- 
r infedeltà; il cieco-nato fu in particolar modo la figura es- 
pressiva e fedele dei gentili: Hic ccbcus a nalivitate denotai 
gcntiles in caca infidelitate natos (À-Lap.). E perciò, dice 
Reda, Gesù Cristo che, cacciato dal tempio, va a dare ad un 
cieco mendicante la vista significa Gesù Cristo che, cacciato 
dal cuore dei Giudei, passa ad illuminare i gentili che sta- 
vano da tanti secoli a mendicare il pane della parola di 
Dio e la luce della verità: Poslquam expulsus est ex cor- 
dilìus Judaorumj transivit ad populum geniium. 

Da tutto ciò s' intende bene il discorso che il Signore fece 
ni Giudei subito dopo ricevuto V omaggio dell' adorazione e 
della fede del cieco che avea guarito; poiché fu lo stesso che 
dire: « Io sono venuto nel mondo a discernere i credenti 
dagli increduli, i buoni dai cattivi, i pii dagli empj: iit^u- 
dicium veni in hunc mundum* p Io sono venuto a dare la 
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luce della vera fede a coloro che> conoscendo di essere nelle 
tenebre dell'errore^ la cercano con umiltà di spìrito^ con 
sincerità di affetto; ed essi per mezzo della credenza e del 
Battesimo riceveranno in pochi istanti la vista delFanima^ 
come Sidonio^ che ne è la figura^ per mezzo delFunzione e 
della lavanda al fonte del Messia^ ha in. pochi istanti rice- 
vuta la vista del corpo. Essi infine^ come Sidonio pure, che 
avete veduto prostrato ai miei piedi^ si prostreranno innanzi 
a me per riconoscermi ed adorarmi come loro Dio e Salva- 
tore: Vi qui non videnl videanL Al contrario però di quelli 
che, pieni di presunzione e di orgoglio^ credono di bastare 
a sé stessi e di vederci meglio degli altri nelle cose divine 
senza bisogno del mio spirituale soccorso; questi falsi veg- 
genti^ dico, rimarranno in tenebre profonde: Ut qui videnl 
vipci fianf. E voi, o farisei, o scribi, siete di questo numero. 
Quanto sarebbe meglio per voi Tessere interamente ciechi 
secondo la mente, il non avere la legge e i Profeti, il non 
avere idee del Dio vero e del riparatore promesso I il vostro 
peccato sarebbe men grave nel non riconoscermi pel vero 
Messia. Che se anzi, conoscendo la vostra cecità, ne solleci- 
taste il rimedio, la mia grazia vi guarirebbe, come guarirà 
gli altri gentili: e voi davvero non avreste allora alcun pec- 
cato; Si ccBci esselis j peccalum non haberitis. Ma poiché 
vi credete saggi ed illuminati; poiché, con tutto il soccorso 
delle Scritture, vi ostinate a rigettane colui che vi si é chia- 
ramente indicato e vi date il vanto, di vederci meglio colla 
vostra mente, mentre non fate che cedere alla malizia, al- 
l'arroganza del vostro cuore; voi siete ciechi veramente, e 
da questa cecità volontaria voi non sarete guariti, ma ci re- 
sterete immersi come in grave peccato, ed essa rimarrà in 
voi come tremendo castigo: Nane aulem dicilis quia vide- 
nins j peccalum vestrum manei. In somma, dice S. Ago- 
stino, il discorso del Signore si riduce a questo ; che V u- 
miltà avrebbe illuminato nella fede di Gesù Cristo i gen- 
tili ignoranti delle cose di Dio; e la superbia al contrario 
avrebbe acciecato gli scribi sapienti e li avrebbe lasciati 
sepolti nelle tenebre dell'infedeltà: Humiiilas yenles insi- 
pienles Christi fide iihuninavil j superbia scribas sapientes 
infidelilate exccecaviL 
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Se nòii Ai questo mMteri^so gwMtio, aii' umiìtìt sì con- 
solante^ sì terribile per 1* orgogUo^ g^udlxio che il Signore 
in questa eiveostunsa solenne ha dichiaralo di essere venuto 
a compire nel moiido> lo area di già ineomineiato ad eser- 
citare fin dal suo nascere. E perciò nei misteri della nascita 
del Signore si recita sempre él magniico salmo che cmnln* 
eia cosi: O Dio^ date il vortro giudizio al re^ e la vostra giu- 
stizia al figfiuolo del re: thusyjudieium iuum regi tloy et 
JHsiUiam IfffiiM filio rtgii. Imperciocché questo f gKuolo del 
re Davide^ Il Saimnone veraet» non éche Gesù Cristo) chci 
secondo queste parole del Profeta, nato appena^ avrebbe eser- 
citata nel mondo la giustizia di Dio. Infatti nella stessa grotta 
di Betlemme, in coi il Signore fece la sua prima appari'- 
zione nelm<mdo9 e dove si rendette accessibile alla sempii- 
cità^ aUa buona fede, al pio desiderio dei pastori e dei Magi : 
si eecKssòy si nascose^ si rendette impenelrabile al superbo 
disdegno ; alla falsa sapienza, alla perfidia dei Giudei e di 
Erode. Quelli, già sì ciechi, perchè privi della cognizione del 
vero Dio, furono illuminati dalla luce de' suoi misteri e della 
sua fede: questi, circondati dalla luce delie Scritture della 
stessa rivelazione de' Magi , non ci videro nulla , nulla ne 
compresero, non ne trassero alcun profitto, e più ciechi di 
prima si rimasero nella loro corruzione e nel lorO acefeca- 
mento. E cosi si compirono fin d^allora le parole del Signore: 
Ut qui non vident videanf^ et qui videant ccsci fiant. 

Or come queste parole siansi compiute nel mistero del- 
l'Epifania, è ciò che dobbiamo vedere nella presente lettura, 
spiegando la storia evangelica dal punto della venuta dei 
Magi in GerosoHma uno a quello drtla loro partenza per 
Betlemme; pmti comprali in queste parole: Jttdiens nn- 
tem Heroèei^ lvYbaltit$ est et omnis Hierosoìyma cum Uh. 
Et congregans ùmnes principes sacerdotum et scribas po'- 
puli^ sciscitabatur ab eis ubi Chrislua nascerelur, At ilti 
di^eeruHt ei: in BetMekeu^ Jmdaj èie enitn scriptum est pei 
prépkélam: — Ei tu, Melhkhem terra Atea, nequaquam 
jfiiHifNn e$ f«i prindpibn^ Jvdaj ex te enim exiet dux qui 
regni popuiam meum Israel. — Tunc Herodes, ehm voca^ 
tis léagis, diligenter didicit ab eis tempus stellw quas ap* 

14 
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paruii ett* Él miiiené Uhi in BetMekemy dhèti: ìle ei tnier- 
rogat€ dtHgenier de pueroj ei cuni inweneniis , renuniiaie 
mihi, ul ei egp venient adorem eum (Matth. f). E poiehé 
del mistero di miterwQrdia della eiezione^ della rirelazione 
e della lede dei Magi si é già dello abbastafiza^ ora ci 1^- 
nieremo partieolarmeale' a penetrare il mistero di giustizia 
della riprovazione, deir aeciecamenlo e delht infedeltà de' 
Giudei e di Erode; ne vedremo le cause e gli effetti, il 
peccato e il castigo y non solo In Erode e nel Giudei, ma 
in quegli inféliei ancora di cui i Giudei ed Erode furono 
il tipo « la Ggiira, e che per le i^tesse vie consumano lo 
stesso peccato e vanno incontro allo atesso castigo. L' ar- 
gomento è Istruttivo insieme ed iiiiportante. La miseria e 
l'orrore dell'anima che volontarìamente si ribella alla ve- 
rità e si ostina a non credere ci iarà meglio sentire la 
condizione felice dell' anima docile all' insegnamento divino 
e le Bellezze della fede. 

PARTE PWMA. 

fiSl*0SIZ10rKR DEL MlSfEBO. 



§ IL - / Magi condotti da Dio a Gerusalemme per fitrla 
da evanqeluti detta nascita di Gesù Cristo e da maestri 
ai Giudei. Non vt è dubbio che essi sotto il titolo di 
RE de' Giudei, abbiano cercato del Messia per adorarlo 
come Dio. Bestemmia sopra di ciò di Caldino, confutata 
anticipatamente dai Padri. Quanto sta stato glorioso 
per Gesù Cristo t^ i Magi di lui solo, nato nella mi^ 
seria, abbian cerèaè», disprezzamh Erode ed il suo 
figlio Archelao nflio nella grandezza» L'imfuisizimse dei 

. magi fu una v^ra rioelazione fatta ai Giudeu Érùde e 
i Giudei se ne turbano invece di goderne. Jnche questa 
turbazióne è gloriosa per Gesù Cristo. 

Non fu certamente senza mistero che la stella che era 
comparsa in Orleole ai Magi, e che avea loro servilo di guida 
in tutto il corso del loro cammino, tutto ad un tratto dis- 
parve ai loro occhi, appena che posero essi il piede nella 
terra giudaica. Gesù Cristo, dice Teofilatto, per un tratto 
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singolare della sua misericordia ^ volle eon ciò obbligare i 
Magi a far ricerca del Messia in Gerusalemme, e per tal mezzo 
rendere solenne e pubblica nella capitale della Giudea la 
rerità del suo nascimento: Occultala ad paroum fempus 
siella etl y sinfulari Bei dispensaiiane ; ut Judaos inler" 
rogareni, ei mauifesiior fleret veriias (in 2 Mattfa.). 8. Gi- 
rolamo pure dice che tutto ciò fu da Dio disposto affinchè 
i Giudei, istruiti, da questa interrogazione dei Magi, della 
nascita dd Salvatore, non potessero un giorno dire, a dis- 
colpa del loro delitto: Noi non sapemmo nulla, noi non ayém- 
mo alcun segno, alcun avviso della sua nascita: Deferuntur 
Magi sieiieB indieio in Judaam , ut sacerdotes j a Magls 
interrogati uhi Chrìstus nasceretur, inexcutabiles fierent 
de adventu ejus (in 2 Matth.). Così, soggiungono ancora 
S. Agostino e Teofilatto, mentre Gesù Cristo usava co' Giu- 
dei misericordia, preparava contro di loro il tremendo giu- 
dizio di giu^izia che era venuto ad esercitare nel mondo. 
Volle che, interrogati dai Magi , riconoscessero e rispondes- 
sero il vero: affinché questo nuovo tratto della sua bontà 
divenisse un giorno > per quelli fra loro che lo avrebbero 
volontariamente sprezzato, un motivo di giusta condanna 
per non aver voluto credere essi stessi il Messia che aveano 
indicato agli estranei, e per aver crocifisso colui che prima 
aveano confessato: Foluit Deus a Judais inquini, ut, dum 
ostendunt in quem non crtdunl, ipsa sua demonstratione 
damnentur (Aug., Serm. 67 de divers.). Ut confiteantur 
veritatem et ex ea damnentur, quod iilum crucifixerint 
quem prius confessi sunt (Theoph. in 2 Matth.). Poiché per 
l'uomo indocile e duro la miseric(H*4ia divina si cambia in 
giustitia; la verità che non lo iHumina, lo acciecaj e la 
grazia che non lo converte, lo c<Midanna. 

Frattanto però non è men vero, dice S. Giovanni Crisosto^ 
mo o ehitmque sia il dottissimo interprete detto Vaulore del*- 
V Imperfètto, non é men vero che I Magi furono miracolo- 
sametite condotti a Gerusalemme non sdo come discepoli, 
ma ancora come apostoli e come evangelisti j non solo per 
saper essi dai Giudei dove trovare il Messia; ma ancora per 
annunziare essi ai Giudei che il Messia era nato: Prope Je^ 
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rusalem abscondila eil ab eis $telkt ut tu Jerusalem eoge^ 
renlur inierrogai^e ile ChrUio sitnul ei manifo^iare de -ilio 
Imperf*. Homil. 2 ia lUiltih^.). Così^ soggiunge ancora il Pa- 
dre citato^ il Dio di bontà, mentre ciiiama al suo conosci- 
mento gli estranei^ illumina i domestici; meììtre attira i gen- 
tili, istruisce per mezzo loro i Giudei: Sh dameslicos eusio^ 
des erudiij dum invitai alienos (Honul. 6 in Matth.). In (atti 
mentre i Magi chieggono dov'è il Messia^ ubi ett? ne pre- 
dicano la nascita, nalus ett, e la predicano emì, uomini gen- 
tili^ magi^ idolatri, così disponendo la sapienza di Dio; poi- 
ché conveniva alla maggior sua gloria, dice pure il Criso- 
stomo, che i principi, i maestri dell'idolatria, gli adoratori 
di falsi dèi venissero a riconoscere e confessare fn I Giudei 
e coi Giudei i miracoli, la potenza e Fmipero del vero Dio: 
Ad majorem Dei gloriam pertinebal; si ipsi quoque gen- 
lililatis magistri eonsonam ferrent (k Dei pòéeslate san- 
tenliam (ibid.). La predicano questa nascita senza enimmi, 
senza miateri, con una immensa fiducia^ con una impertur- 
babile sicurezza: Natus est. La predicano, appoggiandola alla 
testimonianza del prodigio della steUa, notato nelle Scritture 
come il segno della nascita del MeAsisn Flditnus enim stel- 
lam ejus. La predicano infine a tutta la città» a tutto il po- 
polo; giacché, secondo Tespressione deli' Evangelista, pare 
che i Magi siano andati per tutte le vie di Gerosolima, ri- 
petendo a quanti incontrayano la stessa dimanda ed annun- 
ziando ristesso mistero: Fenerunt Jerosalymam diceutes: 
Ubi est qui natus est rex Judoierum? 

Né vi è dubbio che con questa dimanda abbiano i magi 
inteso parlar del Messia, poiché non solo il titolo di re de 
Giudtij con cui lo indicarono^ significala^ come si è veduto 
(Lett. Ili, % 5), il Messia; ma la loro, stessa venuta.di sì lon- 
tano per adorarlo, oom'essi dissero: Venimué- odiare, diede 
chiaramente a divedere che essi erano testati in cerea di un 
re de* Giudei che era allo stesso tempo Messia e salvatore 
anche dei gentili come essi erano^ anzi di tutti gli uomini* 

Calvino, inteso sempre ad avvilire i misteri di Gesù Cri- 
sto^ a mettere in dubbio tutte le prove deUa sua divinità, 
perchè ariano nel fondo del suo cuore, benché non osasse 
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di eom^irlo; Calvino, dico^ ha sfogliato che i Magi non par- 
lassero 0be di una adarasioue di pura rispetto, di un omag- 
gio civile, che i Giudei solevano rendere ai personaggi di 
distinzione e particolarmente .ai re; e sostiene che tale sia 
stata di fatti Tarbiraz Zone che i Magi, secondo il Vangelo, tri- 
butaro&o iil bambino di Betlemme. JUa questa opinione , 
mentre che é una bestemmia^ é ancora un' assurdità, eon- 
tradeUa dal fatto stesso deUa venuta dei Magi dairOriente, 
e che i santi Padri aveano anticipatamente confutata. 

S. Giovanni Crisostomo dice che se i Magi nel fanciullo 
di cui una stella miracolosa avea loro annunziato il nasci- 
mento non credevano di trovare nulla più che un re ter- 
reno, sarebbero^ stati enormemente stolidi e dementi ad ab- 
bandonare le loro patrie, le loro famiglie le loro case, i loro 
parenti ed amici per venire a rieonoacere, a rendere omag- 
gio ed assoggettarsi ^ad un re straniero: essi persiani e bar- 
bari e separati da ogni consorzio colla nazione giudaica non 
solo per distanza di lu<^i, ma molto più ancora per diffe- 
renza di religione: Deuwniia fumel ui PtÈ*$a aìU^uU mU 
barbarUs nuHmnque habens cum judaica (^^nle consot' 
iìum, velUi a iiQmo sua pairhqae ^iictidere, rtlinquere ami- 
CM ei fHrophtqHeé^ re^HM/Ho se éUietius Muhfu^i**^ (Homil. 6 
in Mattti*). S. Agostino diee ancora: Meriti altri r^dt' Giudei 
erano nati prima di Gesù Cristo; che vuol dire adunque 
ehe nessuno dei Magi ne sia venuto mai in cerca per ado- 
rarli: Cum muàli na!i eateul reges JudiCBorum uumquid 
quemquaÈH eorum adorsndum litigi qua$ierunl? (Serm. 35 
de temp.) KuUa perciò v> è di più chiaro quanto che i Magi 
eoll'essere venuti di sì lontano a rendere un omaggio pi lu- 
minoso e si solenne ad un bambiiio straniero, credettero che 
questo nuovo re dei Giudei, nato di recente, era molto di- 
verso~da tutti quelU ehe lo aveano pi*eeeduto nel trono di 
Giuda, e c^e, adorando!*, sebbene bambino, ne avrebbero 
certamente ottenuta la salute dalle loro mime: jVon iiaque 
regi JudtBoruni^ quaks ilHc tèse Sjpieòouij huuc tutu mo' 
gnum konQretn kongim^tir^lienigeno a se deberi arbiira" 
banlur. Sìed luìeni naim»i esse didi€et*uni qw^ adorando se 
saluiem consecutores minime dubiiareui (ibid.). Infatti non 
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era qoesio re de' Giudei in una età in eui poterà gustare 
Tadalàzione e rieompenstola; non sedeva sopra di un trono, 
non era vestito di porpora, o coronato il capo di gemme. Non 
fu dunque lo splendor della corte, il terror delle annate, la 
fama gloriosa delle battaglie che trasse ai piedi del nuovo 
re de' Giudei, da sì Icnitani paesi, personali si distinti a ve- 
nerarlo con sensi di tanta divozione. Non contava esso che 
pochi giorni di vita ; giaceva in un vile presepio, quanto pic- 
colo di corpo altrettanto povero di arnesi. Ma I Magi, pri- 
mizie dei popoli gentili, ed istruiti non da terrena testimo- 
nianza, ma da rivelazione 'celeste, credettero che in quelle sì 
piccole membra si nascondesse alcun che di grande e divino: 
Neque enim alas éulletn ernl, cui aduiaiio humana ser- 
virei; non sub popHie niella regtiìh, non de membris pur- 
pura, ìkm in capite diadema fulgebatj non pompa famu- 
hnliuMy non terror ^xereitus, non glorioàa fama pratKo^ 
rum ho$ ad eum viros ex reìnoiis terri* cum tanto volo 
supplicationi$ attraxerunt. lacebat in pnesepio puer, ortn 
receM, exiguus eorpore, eontemptibiiiè paupertate. Sed ma^ 
gnum aliquid latebai in part>o: quod illi primitia geìitium, 
non terra portante, sed ^€Ho narrante didieerant (ibid.). 
S. Fulgenzio argomenta al medesimo modo ; ed ecco il suo 
bel discorso (Serm. de Epiph.): che vuol dire egli mai che 
questi Magi, non essendo Giudei, siano venuti in cerca del 
re de Giudei per adorarlo? £ qual re essi cercano? Non 
Erode, che avea il Utolo ed era difatti re de' Giudo, ma Gresù 
Cristo: Quid e$l, ut isti Magi regem Judcforum adorandum 
quarerent, cum ipti Jwéoti non essenti Et quem regem? 
h/onUerodem, sed Christum: Quanto dire che essi vogliono 
adorare un re naito da poehi giorni ^ e non si curano di ren- 
dere omaggio eA Erode che era re da molti anni. Yog^ono 
adorare un re pargoletto, che ancora pende dalle poppe della 
sua madre, e non badano ad Erode, re che comanda ad un 
gran popolo: Folnnt adorare nuper natum, noe adomnt re^ 
gem papulis imperantem. Che anzi, se erano vaghi di ado- 
rare non il re presente, ma colui che dovea esserlo in av- 
venirci perché non cercare del figlio del re Erode, che era 
nato di già e che dovea succedere al padre nel regno? E 



Digitized by 



Google 



tATtllÉA SBFTUÈk àSi 

difalti morto questo Erode^ Archelao mio figlio occupò il 
trono ddla Giudea: Ifwn et de Herode rege Judctorum fiUi 
jam fiierant nati, qui ermnt, paire tnoriuo regnaiuri, Mor- 
tuo e»im isto Herode, Jrc/ieiaué in Judea regnavit. Gran 
cosa per reriii^ gran coaa! Ardielao era nato in uno splen- 
dido pallio; Gesù Cristo in un umile casolare. Archelao^ ve- 
nuto appena alla luce, fu collocato in una magnifica culla 
d'argento! Gesù Cristo fu posto al suo nascere in una pic- 
colissima mangiatoia. Quegli fu avvolto in preaiosissime sete^ 
questi ricoperto alla meglio di poverissimi pannicelli. E frat- 
tanto Archelao dai Magi neppure si nomina; e Gesù Cristo 
al contrario é umilmente adwato. I Magi dispreszano il pri- 
mogOMto del monarca regnante^ e non vanno ad onorare 
che il primogenito di una povera verginella : Jrcheèaus na^ 
tus ett in patatio, Christus in «(iiier<o»*io. Jrcheiaus uatus 
est in argenteo tetto poMÌtutj Cièriitum autem natm, in 
prcsiepio est brevissimo colloeatus. lite pretiosis, iste vilis" 
simis involutus est pannis. Et tamen itle natus in palatiò 
contemnitur; iste natus in diversorio quaritur* lite a Ma-: 
gis nullatenus nominaturs iste inventus suppliciter ado^ 
ratur. Onuiino spertUtur primogenitus regis; et muneribus 
honaratur primogenitus paupereuta muHeris, Oh giocondo 
spettacolo! Oh sublime mistèro! Oh re de' Giudei^ re miste- 
rioso ed unico, perdiè solo siete allò stesso tempo povero e 
ricco, mnile ed eccelso! Oh re de' Giudei, re d'una foggia 
novella; che, mentre ancora piccolo bambino siete portato 
in braedo della madre, siete adorato come Dio, pargoletto 
nel presepto. Dio immeùso nei cieli; vile nei panni che vi 
circondano, preiioso nelle stelle che vi annunziano: Quis 
est iste rex Judmorum ? -pauper et dioes, humitis et subli^ 
mis? Quis est iste rex Judaiorum, qui portatur ut parvu" 
tus, adoratur ut Deusj partmtus in- prasepio , immensus 
in ecBÌf^; vilh in pannis, pretiosis in stetiis? 

È dunque chiarissimo che i Magi, nel cercare per tutta Ge- 
rusalemme dove potevan trovare il re de' Giudei, che secondo 
non i loro calcoli umani, ma la rivehiiione divina era nato di 
già. Ubi est qui natus èst rex Judaomm t Fidimus enim 
steltam ejus, non cercarono del re terreno de' Giudei, che 
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in Erode^ o nel Sglio poco pria» nato ad Brodo areah pre^ 

senie^ ma del re eele«te^ del Messio^ def Salvatore del inondow 

Ptrciò ancora il discorso dei Magi fu una nuova riyda- 
zioae amorosa fatta ai Giudei da personaggi élranieri^d ogni 
interesao poiitieo e terreno ed in conseguenza per niun modo 
sospetti; fu una rivelaiione oonfermala dai miraeolo delia 
steUa^ che i Magi non potevano essersi invimtalo. Fu una 
rivelaaione chiara» precisa^ circondata da tufele le prove e da 
tutti i -caratteri della verità. Conl^ual sentinettlo adttn«|ue^ 
con qual trasporto di riconoscenza e di gioja dovea Geru- 
salemme e la nazione tutta accogliere una rivelazione sif^ 
falla? Onal tripudio, quale allegreaza non doveano tutti mo- 
strare al sentire nato pur finalmente una valla il Messia sì 
aspettato? Pure chi il crederebbe? L'annfnittio dti Magi^ in- 
vece di destare in Gerusalemme la gioja» vi de^ò il ttumiHo 
e lo spavento. 'Temette» dice T Evangelista» Erode; e tutta la 
metropoli temette in lui e con lui: Judiens antem Hero- 
dea reaCs iurlìnU^s esty ei omnh Jtroèolyma enni ilh. 

Gesù caro^ o dolce» o amoroso Gesù» quanto é hetto da 
prima per noi vostri seguaci e disdepoll» che in voi povero 
pargoletto ci facciamo un v^nto di riconoscere» di credere» 
di adavare il vero Dio e salvatore del mondo! quanto è bello 
il vedere die » tenero bambinello » dal fondo della misera 
grotta in cui giacete» dal seno dell'umile eulla in cui vagfite» 
come da un trono di grandezza e di maestà > fate trennre 
tutto un impera.; e col solo annunzio della vostra nttaeita 
mettete un re ed un popolo tutto hi eoatenaanioate ed in 
iscompiglio! Ahi chi di noi» dice & Giovanni Cl*isortomo» non 
si sente ricolmare di gioja» al vedere il Signor nostro neHo 
stato di un sì grande avvilimento> spiegare tanto potare e 
tanta gloria? Tremi pure e si turbi Erode; si turibi e tremi 
essa pure Gerosolima. In quanto a noi» noi giodiamo di questo 
loro turbamento e ci sentiamo miraUbasente confiortali nella 
nostra lede da qnesto loro timore: Qm$ non. ImMmt, dum 
puer nesler adkuc in eunabuèit vagii^ al res Ierr9 eum. Mo 
suo regno tùnore diésoiviim* (latperi» Homil. 2 in Matth.). 

Benché però Erode e i Giudei Àbiano temuto allo stesso 
annunzio» non temettero Tuno e gli altri per le stesse cause» 
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cerehiamo a4unque queste cause diverse; tratiiainone sepa- 
ratamente. Consideriamo prima Erode; e poi diremo dei 
Giudei» rispetto a questo loro timore. Il timore della verità 
di tutti costoro ben può servirci di nuovo stimolo ad amarla^ 
a confessarla» a praticarla. ^ 

§ III. - Delle cause della lurbazione di Erode. Pittura 
della rea anima di questo tiranno. Anche i Magi 9i tur- 
bano al vedere la stella. Differenza , tra la turbazione 
dei buoni che li salva ^ e la turbazione dei tristi ^ che li 
dispera. Erode si turba perchè empio. Esortazione ai 
grandi della terra a temere. Gesù Cristo giudice. 

Quando nacque Gesù Cristo in Betlemme» la gran profezia 
di Giacobbe» di cui si é altrove fatta menzione (Lett. I» § 8)» 
« che il Messia non sarebbe venuto» se non quando lo scet- 
tro giudaico fosse passato dalla casa di Giuda a mani stra- 
niere » avea avuto di già il pieno suo compimento in una 
maniera pei Giudei umiliante insieme e funesta» Erode» che 
da trent'anni dominava» o a dir meglio tiranneggiava la Giu- 
dea» come oriundo dall' Idumea» era straniero non solo al 
sangue» ma ancora ai costumi ed alla pietà d'Israello (benché 
per politica facesse mostra di professarne la religione); anzi 
era straniero alla stessa umanità. Questi é quell'Erode figlio 
di Antipatro» nato Tanno 65 avanti Tera cristiana e detto 
i7 grande j non già per la gloria delle sue imprese» ma per 
l'orrore de' suoi misfatti» della sua bassezza» della sua ipO'- 
crisia e della sua crudeltà» che gli hanno meritato un posto 
distinto fra i più insigni scellerati che rammenta la storia. 
Vile egli di nascita come di animo» povero di fortuna come 
di yirtù; pure a forza di intrighi» di turpitudini» di delitti» 
ri usci ad elevarsi dalla sua bassezza e trarsi dalla sua natia 
oscurità. Imperciocché da prima» cattivatasi colla sua adu- 
lazione Tamicizia di Sesto Cesare, governatore della Siria» si 
fece nominare governatore della Celesiria. Poi» sposata Ma- 
rianna nipote dlrcano» l'ultimo dei Maccabei» che uni nella 
sua persona la dignità di sommo sacerdote a quella di re ; ed 
ucciso colla più nera barbarie questo suo parente e suo in- 
signe benefattore; col favore che già lo stesso Ircano gli avea 
procurato in Roma coli'averlo mandato suo legato a Pompeo 
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e sulla raccomandazione del triumviro Antonio^ di cui Erode 
con ricchi presenti sì era comprata la protezione^ riusci a 
farsi nominare prima tetrarca^ poi re della Giudea, ed ad oc- 
cupare un trono divenuto vacante per la sua perfidia e per 
la sua crudeltà. Dopo la giornata di Azio^ in cui, disfatto An- 
nonio, Cesare Augusto rimase solo padrone dell'impero. Erode 
si credette perduto. Ma essendo andato a trovarlo a Rodi, 
seppe colia sua ipocrisia e colla sua bassezza riguadagnarne 
si bene la grazia che fu confermato nel regno. D'allora in poi 
la sua crudeltà non conobbe freno o confine. Uccise da prima 
Seome suo confidente e amico; poi il marito di sua sorella 
Salome; poi la stessa sua consorte Mariana; la di lei madre 
e il di lei frat^^o Aristobolo; poi tutti i suoi amici; poi i 
principali signori della sua corte, sotto i più frivoli pretesti 
e senza alcuna forma di giudizio; e infine due de'suoi pro- 
prj figliuoli, Alessandro ed Aristobolo, che fece strangolare 
l'uno dopo l'altro sotto degli occhi suoi. Il che avendo sa- 
puto Augusto, esclamò, al dire di Macrobio: « In casa di 
Erode vorrei essere più presto porco che figliuolo: » giac- 
ché i Giudei non immolavano i porci: « Malim in domo 
Herodis porcus esse quam filiusj » quia Judcsi porcus non 
maclabanl. Nulla perciò di più credibile quanto l'orrenda 
strage che quest'uomo di sangue fece, poco dopo la venuta 
dei Magi, di tutti i fanciulli di Betlemme per assicurarsi il 
trono. E qual meraviglia che abbia sacrificato all'ambizione 
del regno gli altrui figliuoli^ dopo di avervi sacrificati i suoi 
])roprj? Questi era l'uomo, o a meglio dire il mostro a forme 
umane che regnava in Gerusalemme quando vi giunsero ì 
Magi e vi pubblicarono la nascita del re dei Giudei. Or fu 
a questo annunzio che Erode agghiacciò di paura, ne fu 
turbato e sconvolto; sicché da quell'istante non conobbe 
più pace: Audiens aulem Herodes rexj iurbaius est. 

Ma di chi mai e perché mai teme Erode al sentir nato 
il re de' Giudei? S. Gregorio dice che^ al nascere del re del 
cielo, dovette di necessità turbarsi quel re della terra: giac- 
ché, ogni volta che la grandezza celeste in qualunque ma- 
niera si manifesta, una forza secreta, un istinto misterioso 
fa umiliare, fa confondere, fa tremare la grandezza terrena: 
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C(bH rege nato rex lerrcB turbalus eil; quia niinirum ter- 
restris aliiluilo confunditur , cum eehitudo caleslii aperi^ 
tur (HomiL ^10 in Evang.). 

Ma non tutte le grandezze umane ^ dice 8. Ilario arela- 
tense^ si turbano al medesimo modo quando si annunzia loro 
la grandezza divina. I Magi eran re e grandi della terra aneor 
essi. L'apparizione della stella, che annunziò loro la nascita 
del Messia, pose pure il loro cuore in iscompiglio. Ma il loro 
turbamento fu quel turbamento salutare che si desta nel 
cuore del peccatore che geme sotto il peso delle sue colpe, 
che è impaziente di liberarsene, che ascolta con docilità la 
divina chiamata ed è pronto a rispondervi. Fu quel tur- 
bamento prezióso, figlio della grazia, che prepara ad una 
grazia novella, che cambia il cuore e lo riforma, che éomin- 
cia la conversione e la compie. Fu quel turbamento più de- 
lizioso di ogni calma, che fa nascere il disgusto del male, il 
desiderio, del bene, la nausea del yizio, l'amore della virtù; 
che apre la porta alia speranza, che infonde il coraggio. Fu 
quel turbamento infine che riordina gli afietti ch'esso scon- 
volge, che raddolcisce V amarezza che arreca, che rende de- 
lizioso il dolore che desta, che si volge in balsamo della fe- 
rita che . ha aperta, che rende soavi e dolci le lagrime che 
fa versare, che conduce nelle vie della semplicità della fede, 
dell'umiltà del pentimento, della fiducia del perdono, del- 
l'incanto dell'amore, e fa provare la consolazione, la calma, 
la pace promessa ai poveri di spirito, agli umili di cuore. 

Perciò i Magi, vera figura, dice S. Agostino, dell'anima 
cristiana che cammina nei sentieri della fede, ma col cuore 
sempre fiso nella speranza della gloria e del desiderio della 
visione superna, mentre interrogano per sapere dov'è Gesù 
Cristo, lo predicano; mentre lo cercano, lo credono; e senza 
averlo veduto ancora, sono si tranquilli e si felici come se di 
già fossero giunti a possederlo: Jnnuniiani et interrogante 
credunt et quarunt: tamtjuam significantes eos qui am* 
bulant per (idem et desidcrant speciem (Serm. 43 de temp.). 
Mirate, dice S. Giovanni Crisostomo, la semplicità, il can- 
dore, la fiducia, la libertà, la calma con cui i Magi trattano 
con Erode. Affinchè non si possa pur sospettare che siano 
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stati per frode da qualcuno mandati a ordire congiure ed 
intrighi^ manifestano con ingenuità di cuore la riyelazione 
divina che hanno ricevuta , la stella che li ha guidati^ la 
distanza del luogo da cui sono venuti, senza mostrare la me- 
noma apprensione, il menomo timore né del popolo che tu- 
multua, né del tiranno che freme: Considera eonim virtù- 
lem qui tam simpliciler ei Ubere egere cum rege, Elenim , 
ne subdole misai ab aliquo putarenturj et dticem sui iiineris 
produnty ei hnginquilatem regionis fatentur , et fiduciam 
mentis ostenduntj neque tumultum populij neque potestalem 
formidant tyranni (Homil. 4 in Matth.). 

Ma Erode si turba ben d'altro modo. Egli é un empio; 
nulla, dice S. Ilario di Arles, é più naturale quanto che si 
turbi l'empietà umana air aspetto, all' annunzio della divina 
pietà : Quid mirum si , pieiate nascente , perturbatur im» 
pietosi (Homil. 4 de Epiph.) Si turba adunque della turba- 
zione del reo, il quale paventa il testimonio che lo accusa, 
il giudice che lo condanna, il carnefice che lo punisce. Si 
turba della turbazione del peccatore, che l'orrore di una co- 
scienza scellei'ata confonde, che il rimorso lacera, che l'osti- 
nazione indura, che l'emendazione scoraggia, che la diffi- 
denza dispera. Si turba del timore, colpa insieme e gastigo 
de^ cuore che lo prova, e che, nato dal delitto, genera, infe- 
licità e dolore. Ma questa rea turbazione di Erode, turba- 
zione di dispetto, di rabbia, di disperazione, di furore, noii 
meno che la santa turbazione dei Magi, turbazione di fede, 
di confidenza, di pace, di amore, fu, dice il dottore testé ci- 
tato, un omaggio solenne che suo malgrado quel vile nemico 
di Gesù Cristo rendette alla verità del suo regnò, alla po- 
testà del suo impero. Poiché col temere che Gesù Cristo nato 
lo privi del regno riconosce in lui la forza di privamelo. 
Quale spettacolo adunque! Un re orgoglioso e superbo, ve- 
stito di poi*pora, cinto d'armi e d'armati, trema, paventa 
in faccia ad umile bambinello dì pochi giorni che vagisce 
avvolto fra poveri panni e giace solitario in una aperta ca- 
panna: fe/iV, nolilj Chrisfum regem fatetur quando se, ab 
eo, regno putal esse peliendam, Ecce jacentem in presepio 
pertimeseit armatus, contremiscit humiiem rex superbus^ 
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ei.aòieciain infanfiam ac vagieniem expavescil CBlaiem, 
obvolutum in pannis metuil purpuratus (ibid.). 

O grandi 9 o felici del secolo, di cui il grande orgoglio, le 
grandi miserie^ i grandi delitti traspirano al di fuori delle 
grandi ricchezze, del gran lusso^ del gran potere con cui vi 
avvisate di ricoprirli, pensate, vi dice S. Agostino, che anche 
voi dovrete un giorno trovarvi a facpia a faccia con Gesù 
Cristo, spiriti solitarii, salvo che la turba funesta dei vostri 
vizj vi sarà compagna! Ora che farete voi allora? che direte? 
Come tendete fermo innanzi al maestoso tribunale di questo 
Dio, dì cui é stata si tremenda ai re orgogliosi Y umile na- 
scita? Come sosterrete il volto minaccioso, il sopracciglio 
severo di questo Dio, quando la farà con voi da giudice; di 
questo Dio che fece palpitare il delitto, quando apparve in 
terra in qualità di Salvatore? Deh temete, credete a me, te- 
mete con umiltà di spirito, con sincerità di cuore, lui che 
siede ora re religioso alla destra del padi'e, e che fece ge- 
lare di orrore V empietà sul trono quando pendeva tuttavia 
bambino dal seno di sua madre: Quid autem eril tribunal 
judicantisj quando superbos reges Hmere faciebat nalivilas 
infantig? Periimeant reges ad Patrix dexteram jam ieden- 
tem^ quem rex impius timuii adhuc matris ubera hmbentem ! 
(Serm. 30 de temp.) re potente insieme e pietoso, dalla cui 
spada, colla pratica sincera della religione, si campa, non col- 
r eccesso d'una crudele empietà; J gladio hujus regis netno 
eril crudtlitaie^ sed pielale secnrus ì (Serm. 35 de temp.) 

§ IV. - Segue lo slesso argomento della turbasione di Erode. 
Si turba egli ancora perchè ^ usurpatore del irono di 
Giuda, in Gesù Cristo teme un competitore nel regno. 
Belle invettive dei Padri ad Erode sulla slolidilà di questo 
suo timore. Stolido è pure il timore j che alcuni politici 

hanno del vicario di Gesù Cristo, 

• 

Ma Erode, all'annunzio della nascita di Gesù Cristo, si 
turbò non solo come empio^ ma ancora come re; non solo 
per religione, ma ancora per politica. Da prima perché, come 
osserva qui S. Gio. Crisostomo, le guardie che respingono il 
volgo dai palagi dei grandi, non riescono a tenerne lontani 
i timori; che anzi si trovano più frequenti e più angosciosi 
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sotto le volte dorate che sotto i tugurj ricoperti di paglia. 
Ove dunque gli umili per con^izione^ simili agli alberi pian- 
tati nelle Tallii in mezzo alle agitaisioni della politica riman- 
gono tranquilli e sicuri; i grandi al contrario^ gli uomini di 
stato, ad ogni più piccolo rumore» ad ogni più frivola novità^ 
temono pel loro potere^ come gli alberi collocati sulle cime 
dei monti ad ogni aura più leggiera sono agitc^ti « scossi : 
Semper grandis poleslas ma Jori timori subjeda est; sicut 
rami arborum in exceho posilarum, etiitmsi levi» aura fic" 
verit, commoventur. Sic et sublime» hominés in culmine 
(iignitatum existentes , etiam levis nuncii fama conturbai, 
Humiks autémj sicut in convalle, pìerumque in tranquil- 
ìilate Constant (Imperf. in 2 Matth.). 

Ma oltre a questa cagione comune a tutti quelli che se- 
condo l'espressione di un re martire, hanno la disgrazia di 
regnare, Erode^ dice il Drutmaro, aveva una ragione parti- 
colare per turbarsi all'annunzio dei Magi. Sapeva ben egli di 
non essere della regia stirpe di Davide» alla quale per diritto 
apparteneva il regno di Giuda. Rammentava che il cadavere 
insanguinato del suo benefattore Ircano gli aveva servito di 
gradino» ed una serie orribile di frodi» di crudeltà e d'in- 
famie era stato il solo suo dritto pel trono. La coscienza di 
questo suo latrocinio lo teneva in continua agitazione ; e per 
calmarla ebbe anche il pensiero di far bruciare tutti gli esem- 
plari delle sacre Scritture» tutte le carte pubbliche» tutti i 
monumenti legali in cui si contenevano gli alberi genealo- 
gici degli antichi patriarchi e degli antichi proseliti» e con 
cui la famiglia davidica» tuttavia superstite» poteva provare 
la legittimità della sua discendenza e disputare ad Erode ed 
a' suoi successori il dritto al regno di Giuda. Qual fu per- 
tanto la sorpresa di Erode al sentirsi annunziare dai Magi 
che non ostante la strage che egli aveva fatto d'Ircano» del 
di lui figlio e di tutti i suoi congiunti per estinguere ogni 
germe della legittima dinastia» il vero» il legittimo re dei 
Giudei era pur nato a contrastargli il trono usurpato e di 
cui credevasi pacifico possessore? Eccolo pertanto cadere in 
abbattimento e in iscompiglio: Herodes ideo turbatus est 
quia ipse sciebat quod non esset de regali progenie Davida 
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el quia per fraudem regnum quctsiissetj eliantsi ipse ah- 
quando jam Scripiuràs adurere jussissei, ne qua posleris 
9uis vel de prascripto veteri qucBSiio movereturj exìstimans 
quod, ti indicia publica sustullisset, nuìlii aliis testimoniis 
elatere potuissel qui de patriarcharum , vel proselytorum 
velerutn genere dimaneret (in 2 Matth.). 

È vero che i Magi parlarono di un re Messia; giacché^ come 
si è veduto (Lett. III^ % 5)» le parole re de' Giudei significa- 
vano il Messia. Ma Erode, sebbene professasse la religione 
giudaica, non essendo più spirituale de'Giudei, si era come 
essi formata del Messia V idea di un re terreno che colla 
forza delle armi dovea sottrarre il suo popolo dal giogo della 
dominazione straniera, ristaurare il trono di Davide e re- 
gnare sulle ruine dei re della terra. INon badò adunque alle 
altre qualità che poteva avere il Messia; si fermò solo alla 
parola di re de' Giudei, Questa parola, dice S. Agostino, ri- 
chiamò tutta la sua attenzione e gli fece paventare in Gesù 
Cristo un emulo, un competitore, un rivale: Herodes audito, 
regis nomine , tamquam cemulus contremiscii (Semi. 67 de 
diver.). Mao stolide idee, oh vane paure! dice ad Erode S. Ila- 
rio di Arles. Gesù Cristo non é venuto per rapire l'altrui glo- 
ria, ma per conceder la sua; non per ispogliare alcuno del re- 
gno della terra, ma per dare il regno de'cieli; non per acqui- 
starsi dignità e potere, ma per soffrire ingiurie ed affronti ; 
non per adomarsi il capo di un diadema di gemme, ma per 
sottoporlo ad una corona di spine; non per innalzarsi glo- 
rioso sopra gli avanzi degli scettri infranti, ma per essere 
elevato fra mille insulti sopra una croce: Non ad hoc vene» 
rat Chrislus al alienam invaderai gloriam, sed ut suam 
donaretj nec ut regnum terrestre prcBcriperet, sed ut cceleste 
con ferrei s non tnquam, venerai ad potestates^ dignitalesque 
rapiendas, sed ad contumeìias et injurias perferendas. Non 
ad hoc venerai, ut sacrum illud caput ad diadematum 
gemmam , sed ut ad coronam spinem pragpararet. Non 
inquam , ad hoc venerai , ut conslituerelur super sceptra 
magnificus, sed ut crocifigeretur illusus (Homil. i Epiph.). 

S. licone pure così parla ad Erode: il Messia è più grande 
de' tuoi dominj. Il padrone del mondo non può essere pago 
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dei limiti ristretti del tuo regno. Questo Messia^ che tu temi 
di veder regnare in tua vece da re nella Giudea, regna di 
già in tutto il mondo da Dio : Superflue Herodes timore tav" 
baris. Non capii Christum regio tua, nec mundi Dominus 
potesialis tucB potest esse contentus angustiis. Ubique re- 
gnai quem in Judea regnare non vis (Homil. 4 Epiph.). 

S. Fulgenzio in fine fa questa tenera apostrofe allo stesso 
stupido e crudele tiranno: £ro()e insensato, perchè ti turbi, 
di che temi, di che paventi? Queste tue paure sono chime- 
riche e, vane. Questo re di cui i Magi ti hanno annunziata 
la nascita non è venuto a fare colle armi la guerra ai re, 
ma ad attirarli miracolosamente collo sua morte allo spiri- 
tuale suo impero. IVon è nato per succedere a te nel regno, 
ma perché il mondo entri nella eredità della sua fede. Non 
é venuto per combatter vivendo, ma per trionfare morendo 
non è venuto per formarsi fra le genti, a forza di oro, un 
esercito, ma per versare il suo sangue per la salute delle 
genti. Quid est quod sic lurbaris, Herodis ? Inanis est tur- 
balio tua! rex iste qui nalus est non venil reges pugnando 
superare^ sed moriendo mirabiìiler subjugare, Nec ideo na- 
lus est ut libi succedala sed ut in eum mundus fideìiler 
credal. Non ut pugnet viouSj sed ut triumphet occisu^. Nec 
ut sibi de genlibus auro exercilum quaralj sed ut prò sai- 
vandìs genlibus sanguinem suum fundal (Serin. de Epiph.). 
Stolido che sei a temere per invidia un successore in colui nel 
quale dovresti cercare colla fede il tuo Salvatore! Se credessi 
in lui regneresti un giorno con lui; e siccome da esso hai rice- 
vuto il regno temporale, riceveresti da esso pure l'eterno. 
Giacché sebbene il regno di questo fanciullo non sia drquesto 
mondo, da esso però solamente discende ogni potestà per 
cui si regna nel mondo. Poiché esso é la sapienza di Dio, che 
dice di sé medesima nelle Scritture: « Egli é per me che 
sulla terra regnano i re : » Inaniler incidendo limuisli sue- 
cessorum^ quem credendo debuisli querere salvalorem. Si 
in eum crederes^ cum eo regnares. Et sicut ab ilio accepisti 
lemporalem regnum^ acciperes etiam sempilernum. Huius 
enim pueri regnum non est de hoc mundo, sed per ipsum 
regnalur in mundo, Ipse enim sapientia Dei, qum dicit 
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in proverbili: per me reges regnani (ibid.). Questo bambino 
é il Verbo di Dio. Se ti è mai possibile cozzare con Dio^ giu- 
dicalo da te stesso. Tu vai macchinando la tua ruina^ e non 
te ne avvedi. Questo pargoletto^ che i Magi dicono re dei 
Giudei^ è allo stesso tempo il creatore e il Signore degli an- 
geli. Quanto meglio perciò faresti , invece di temerlo fan- 
ciullo nascente^ a temerlo giudice onnipotente! No^ noi te- 
nere, tei ripeto^ successor del tuo regno; temilo bensì ven- 
dicator severissimo della tua perfidia^ Oh quanto saresti 
fortunato^ se^ invece di mandare da lui i Magi con animo 
fraudolento per sorprenderlo , ti accompagnassi cogli stessi 
Magi per adorarlo! Puer iste Verbum Dei est. Si poles con- 
tra Dei sapientiam^ cogita. In itiam perniciem versaris^ et 
nescis. Ptier qui nunc a Magis dicilur rex JudcBorum idem 
creator e$t et Dominus angelorum. Quapropter cujus iimes 
infantiam nascentisj magis timer e debes omnipotentiam ju- 
dicantis. Noli ergo eum timere regni tui snccessorem^ sed 
time infideìitatis tuce justissimiim damnalorem* Utinam cum 
Magis adorantibus etiam tu pai iter adorares; et non ma^ 
gos ad eum fraudolenta caltiditate mandares! (ibid.) 

Simile linguaggio potrebbe anche dirìgersi a molti poli- 
tici dei nostri giorni^ nei quali le ingiuste diffidenze^ le vana 
e chimeriche paure di Erode verso di Gesù Cristo sembrai^o 
essersi rinnovate verso del suo vicario e della sua Chiesa, 
Indifferenti^ tranquilli , in faccia ai progressi, ogni giorno 
più ampi e più spaventevoli, del libertinaggio, del filosofismo, 
dell'empietà, i veri, i soli nemici della sicurezza degli stati 
e della staUlità dei troni^ di cui sordamente svelgono le fon- 
damenta; il solo nome del pontefice romano, della Chiesa 
cattolica eccita, tutte le loro apprensioni^ e li fa tremare. Oh 
stolidi, o insensati che siete, a temere che voglia spogliarvi 
della vostra autorità colui la cui parola ve la conserva ! che 
voglia togliervi la corona colui senza la cui influenza nes- 
suna corona è sicura, e che voglia scompigliar il vostro stato 
quella Chiesa le cui dottrine di moralità, di sacrificj di giu- 
stizia, di concordia, di pace, sono Tunica garanzia delTor- 
dine e della felicità degli stati ! Eppure una trista esperienza 
vi ha insegnato o avrebbe dovuto insegnarvi abbastanza, che 

9eU$zke dtila fede. ir. , i5 
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cosa valete^ che cosa siete senza là Chiesa^ senza Dio: come 
▼i siete separati, più o meno apertamente^ dall'unico potere 
conservatore che esiste sc^ra la terra^ perchè è il solo che 
ha la sua ragione immediatOj la sua radice direttamente nel 
cielo^ e le cui prerogative sublimi sono registrate nel depo- 
sito della rivelazione, siete stati obbligati a cercarvi alleati 
nei vostri stessi nemici^ e mentre vi applaudivate di esservi 
sottratti alla influenza tutelare della Chiesa^ da una terribile 
necessità^ da una giustizia severa siete stati condotti sotto 
la dipendenza, ben altrimenti grave^ umiliante e funesta, del 
vostro popolo. Oh poveri Erodi, doppiamente infelici^ e per- 
chè il male vi minaccia, e perchè ne abborrite il rimedio! 
Deh I aprite gli occhi una volta e non siate più di quei sto- 
lidi che temono chi li difende, e non chi li combatte; chi li 
ama, e non chi li tradisce; chi li sana, e non chi li percuote; 
chi li salva, e non ehi li perde: Illic Irepidavernnt timore 
ubi non erat timor (Psal. 52). 

S V. - Si passa a discorrere della turbazione de' Giudei. 
Essa sembra a prima vista incomprensibile. Cause di- 
verse che ne assegnano, i Padri. La più vera pare che 
sia stata questa: che essendo i Giudei malvagi j temet- 
tero nel Messia il riformatore o il vindice dei loro vizj. 
La teofobia o la parola di Dio, segno dell'anima inpec- 
cato; il desiderio di Dio, segno dell' anima in grazia. 
Il nome di Dio e tutto ciò che ne richiama l'idea, spa- 
venta gli empi, consola i giusti in vita ed in morte. Bel 
discorso sopra di ciò di S. Pier Crisologo. 

Aggiunge però l'Evangelista che, al discorso dei Magi, 
Erode non fu solo a turbarsi, ma che tutta Gerusalemme 
ancora si turbò con lui e come lui: Auditns autem Uerodes 
rex, turbatus est, et omnis Jerosolyma cum ilio. 

Or che vuol dir mai che con Erode si turba e trema Ge- 
rosolima ancora? Che tremi e si turbi Erode, al sentirsi an- 
nunziare la nascita del re de' Giudei, nulla di più naturale. 
Il nome solo del re legittimo suole portare la costernazione 
e il rimorso nell'animo dell'ingiusto usurpatore. Si turba 
adunque a ragione Erode, dice Eutimio, a sì funesto avviso., 
perchè teme di veder sorgere chi venga a spogliar lai e i 
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suoi figliuoli dì un regno che si era acquistato col delitto e 
coiriDfynir. Herodes quidem jure iurbalus est; nempe /i- 
mei de regno suo filiorumqtie suorum (in 2 Mattlu). Ma la 
eittà intera di Gerusalemme^ chiede lo stesso interprete che^ 
ragione ha mai di turbarsi per una nuoYa che dovea anzi col- 
marla di gioja? £ quale annunzio più felipe per un popolo op- 
presso sotto il giogo di un tiranno^ sotto il peso di una domi- 
nazione straniera^ quanto quello della nascita del re legittimo^ 
del re cittadino^ che deve liberarlo? Per, li Giudei poi vi era 
una ragione di un ordine ancora più nobile onde tripudiare 
all'annunzio della nascita del re de Giudei, Equalnuova più 
lieta pel popolo eletto^ depositario ed erede della promessa del 
Messia, quanto quella di sapere che questo Messia si lunga- 
mente aspettato^ sì spesso predetto e sollecitato da quattro- 
mila anni con tante lacrime e con tanti prieghi, era nato pur 
finalmente una yolta a redimere^ e consolare il suo popolo? 
Quale spettacolo più giocondo per i fedeli Giudei, quale avve- 
nimento più glorioso per la loro nazione dì questo^ di vedere 
il re consanguineo, il re parente, il re pietoso mostrarsi, si 
grande sino dal nascere da attirare dalle più rimote contrade 
prìncipi e re stranieri a riconofscerlo e a rendergli omaggio? 
Tota autem civitas quare turbatur? Atqui gaudere ipsam 
magis oportuit quod ipsi rex natus esset quem oìim prO' 
phei(B sahatorem et redemptorem Israel prasnunciaveruni j 
et gloriari quod statim a cunabulis Persas ad sui adora' 
tionetn attraheret (ibid.). Pure no, tutto anzi al contrario ; 
Gerusalemme e il popolo tutto, al sentir nato di già colui 
da cui nessun Giudeo fedele avea nulla a temere, da cui 
airopposto tutti avean tutto a sperare; in vece di godere, 
come Erode si turba; invece di sperare, come Erode paventa. 
Che strano timore é dunque questo? e qual potè esserne 
mai la cagione? 

Yi è chi pensa che Gerosolima all'avviso della nascita del 
Messia si turbò, perchè temette che Erode, punto da gelo- 
sia e montato in furore contro di questo nuovo re' de Giu^ 
dei che sorgeva a disputargli l'impero, non ne opprimesse 
di più il popolo, già sotto il suo giogo tirannico abbastanza 
infelice. Poiché siccome il contrasto dei venti mette il mare 



Digitized by 



Google 



344 LETTURA SETTIMA 

in tempesta^ cosi tornano sempre a danno dei pòpoli i litigi 
dei re : Quia rex Judaus surgere dicebalurj ne farle Hero^ 
deSj iraius judaico reyi^ genus eju$ vexarel. Niim quemad" 
tnodum, ceriantibus vetitis, mare eoncutiiurj sic, regibus 
adversantibus sibi, populus regni vexaiur (Apad Imperf.^ 
Homil. 2in Matth.). Ma questo motivo non sembra plausibile: 
giacché sapevano e credevano i Giudei (e gli stolidi lo cre- 
dono^ o almeno dicono di crederlo ancora) che il Messia do- 
vea liberare il popolo eletto da ogni schiavitù^ da ogni op- 
pressione^ e ristabilire il trono di Davide con un nuovo splen- 
dore. Il vero motivo adunque ddlaturbuBione dei Giudei fu 
la perversità del loro cuore. L'Evangelista nel dire elle tutta 
Gerusalemme si turbò con Erode, parve averla voluta far 
vedere associata allo stesso peccato e allo stesso gastigo. Così 
opinano i Padri. S. Giovanni Crisostomo dice: Erode sta bene 
che tema. Egli é re de' Giudei di fatto, e dovea naturalmente 
temere per sé e pei suoi figli al sentir nato il re de* Giudei 
di diritto. Ma Gerusalemme qual cagione ebbe di temere^ sen- 
tendo venuto di già colui che ì Profeti aveano vaticinato do- 
ver essere il suo' salvatore benefico^ il suo possente libera- 
tore? Sapete però perché temono i Giudei? perché sono que- 
gli stessi Giudei di animo si degeneri^ si ingrati^ sì duri e 
si perversi che si ribellarono altre volte contro Dio stesso 
mentre li ricolmava di bene^ sino a preferire la turpe e dura 
servitù che aveano sostenuta in Egitto al^a libertà gloriosa 
che aveano miracolosamente da Dio ricevuta: Consequenter 
Herodes, utpote rex, sibi pariter et Hberis suis formidaf. 
Hierosolyma vero quam tandem habuit causam timoris, 
cum certe illum adesse audierit quem salvatorem ejus 6e- 
neficum et liberatorem Propheta pradixerant ? Quanam 
igitur ratione turbali sunt Judai} De ipsa nimirum pra- 
vitate sententicB qua prius adversabantur Dominum bene- 
fida conferentem, et tam gloriosce, quam conseculi ab eo 
fuerant, ìibertati praferebant miserabiliter illam quam in 
Mgypto sustinuerant servilulem (Homil. 6 in Hatth.). Cosi 
pure dei cristiani che vivono nella servitù dei vìzj e del pec- 
cato si turbano all'udire annunziarsi vicina una solennità, 
una predicazione, un mezzo qualunque di conversione e di 
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saluie; perché tro]%o amano la turpitudine dei loro attac- 
chi e delie loro catene. Questi vili cristiani se alcuna volta 
pregano Dio che li chiami a sé e li converta^ temono^ come 
accadeva a S. Agostino peccatore^ di essere troppo presto 
esauditi: Timebam ne cito exaudires me (Confess.): temono 
di passar troppo presto dalla schiavitù del demonio alla 
dolce libertà del figli di Dio. 

L' Emisseno dice pure che come la luce del sole offende 
e incomoda chi ha gli occhi deboli e infermi^ così i Giudei^ 
avendo deboli e infermi gli occhi della mente^ si turbarono 
e non poterono sostenere la vista dello splendore divino di 
Gesù Cristo venuto ad illuminarli; ed é perciò che dai 
Profeti sono stati paragonati alle nottole^ che neiroscurità 
della sera solo ci veggono alcun poco e non possono sop- 
portare la luce e divengono cieche nel giorno: Sic infirmi 
ocuiiy viso lumine, per tur bari sotent. Bene atitem isti taìen 
in Prophetarum tibris per illas aves significantur quas 
dies excmcat, nox illuminat (in 2 Matth.). In una parola^ 
ripiglia S. Giovanni Crisostomo^ i Giudei erano divenuti, 
iniqui e ingiusti. Si turbarono adunque alla nascita di Gesù 
Cristo^ perché non può godere della vicinanza della giu- 
stizia r iniquità: Turlìantur, quia de adoentu jusli non 
poterani gaudere iniqui (Imperf.^ Homil. 2 in Matth.). 

Ascolliamo in fine S. Pier Crisologo che^ insistendo sulla 
niedesima idea, colla sua veramente aurea eloquenza dice: 
Che si turbi il re Erode, che ravvolga nell'animo rei disegni 
per Umore del successore, non è da sorprenderne; ma Ge- 
rosolima, ma i prìncipi dei sacerdoti, ma gli scribi qual po- 
terono aver motivo per associarsi a questo timore e a questi 
disegni? Est0 quod Herodes rex amore regni, successoris ti- 
more, coactus sii taìia moUri, Quare Hierosolyma, quare 
principesj quare scribce? (Serm. 3 Epiph.)Il motivo eccolo: 
perché ad un popolo divenuto di già profano ed empio non 
poteva piacere di sentire nato in terra lo stesso Dio. Perché 
il servo infedele paventa il padrone, il reo il giudice, il de- 
linquente l'accusatore, il ribelle il monarca da cui si é ribel- 
lato: Quare? Quia nasci non vutt profanus Deum, servus 
dominum, judicem reus, ribeltis principem, perfidus cogni- 
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iorem (ibid.). Gerusalemme era giunta ^11' ultimo grado di 
corruzione e di peccato. Il dispotismo^ la tirannia di Erode 
erano ancora frutto e castigo insieme dell'iniquità de'Giudei. 
Un tal monarca era degno di un tal popolo. Ad un popolo 
cattivo tocca d'ordinario un re peggiore : Hierosoìyma varia 
se contaminatione perfuderai (ibid.). I sacerdoti ayeano prò* 
fanato le cose sante. Il sommo sacerdozio^ di vitalizio che dovea 
essere secondo l'istituzione divina^ era divenuto temporàneo 
ed annuale^ affinché tutti i ventiquattro capi delle sacerdotali 
famiglie potessero a vicenda goderne; il governatore romano, 
di religione gentile, ne dava al migliore offerente l'investi- 
tura. La simonìa del capo si producea più scandalosa e più 
invereconda nelle membra. Gl'inferiori sacerdoti mettevano 
a prezzo l'assoluzione dai peccati e facevano un mercimonio 
sacrilego della pietà e del perdono: Sacerdoles profanaoe- 
runi sanctay et, peccata vendentes, in quastum veniam pie^ 
tatemque converterant (ibid.). Gli scribi^ ossia i dottori e 
gl'interpreti della legge, ne aveano alterato il senso, am- 
pliate e ristrette a piacere le obbligazioni, ed avevano volta 
in occasione di nuove perfidie, in mortale vaniloquio la dot- 
trina del cielo, la scienza della salute, il magistero della vita: 
ScrilxB doctrinam ecBÌestem, scientiam salutarenij vitale «la- 
gisterium in suum sensum^ in perfidia ìapsunUy in lethale 
vaniloquium commulaoerant (ibid.). Ecco dunque la vera 
cagione onde questi bravi uomini si turbano al sentire che 
é nato Gesù Cristo, e temono che viva; poiché se non ne 
aveano il pensiero , aveano però il presentimento confuso 
che il reo ha sempre del castigo; udivano nel più intimo 
del cuore come una voce secreta che minacciavaH che sa- 
rebbero stati fra non molto presentati all'ignominia del mon- 
do, sottoposti all'obbrobrio, cacciati dal tempio, privati del 
sacerdozio, spogliati delle ricche entrate provenienti dalle 
oblazioni dei pii; e che il Messia, venuto per la loro salute, 
non avrebbe, per colpa loro, consumata che la loro mina: 
Hiìic est quod Ckristum nolunt nasci, vivere timentj quia 
noverant se mox ignominicB dandos, trahendos opprohriis 
eiiciendos tempio, privandos sacerdotio, oblationum nm- 
nere vaciiandos (ibid.). Imperciocché, divorati come erano 
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dal fuoco della voluttà e della cupidigia^ posseduti dall'or- 
goglio^ perdati nel lusso^ ebbri di vanità^ degradati e mal- 
conci da tutti i vizj *, siccome non credevano possibile V e- 
menda^ non ispei'avan perdono : Semel enim cupiditate in- 
flammatij capti pompa, viliis sauciati, vanitale ebrii, ma* 
defacti luxu, quia de correciione nihil cogitare poterant, 
de venia nihil sperabant (ìbid.). 

Questo terribile mistero d' iniquità anche tra i cristiani 
ogni giorno si rinnova. Mirate i miseri^ vittime infelici del 
disordine delle passioni^ dell'abitudine ai vizj^ cangiatasi in 
essi come in una seconda orribile natura, con cui non pos- 
sono vivere e di cui sembra loro impossibile lo spogliarsi ; 
non rimane in essi tanto di libertà che quanto basta a ren- 
derli colpevoli, tanto di fede che quanto basta a far loro 
credere in Dio; ma odiandone le leggi, paventandone i giu- 
dizj e disperandone la misericordia e il perdono: Sic Chri^ 
stum venire non vuH qui, superatus iìlecebris scbcuH, de 
pana trepidata de ^ venia nihil prcesumit (ibid.). 

AhiI che come vi è pel corpo una terribile malattia, Ti- 
drofobia o l'orrore per l'acqua, che sola potrebbe guarirla; 
così vi è per l'anima una malattia ancora più terrìbile, la 
teofobia o l'orrore di Dio, che sola potrebbe farla cessare. 
Di questa malattia dello spìrito erano affetti i Giudei a causa 
della loro profonda corruzione e dei loro vizj, quando si tur- 
barono all' annunzio della nascita del Messia : e di questa 
malattia sono pure travagliati i filosofi materialisti, gl'in- 
creduli, i voluttuosi dei nostri giorni ; mentre ogni parola, 
ogni cosa che richiami alla loro mente l'idea di Dio, della 
sua religione, delia sua legge, dell'anima, dell'eternità, li 
turba, li scompiglia, li fa cangiar di colore, li fa tremare, 
o eccita in loro una specie d'irritazione indefinibile, dì ac- 
cesso nervoso, simile a quelli che gli acuti odori risvegliano 
nei temperamenti delicati, e quindi il riguardar con ribrezzo, 
il fuggire con dispetto i sacri templi, i sacri ministri, le sa- 
cre cerimonie, i sacri discorsi, le sacre solennità; e quindi 
ancora l' orrore della morte , giacché é impossibile il non 
sentirsi ' gelare il sangue al pensiero del momento in cui Dio 
picchia alla porta del cuore per mezzo dell'ultima infermità, 
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ed obbliga l'anima a comparire al suo tribunale. Ed infatti^ 
quando giunge questo istante fatale^ questi uomini che avean 
collocato il loro vanto nel disprezzare Iddio^ il loro paradiso 
nelle delizie dei sensi ^ oh lo spalancare degli occhi , dice 
S. Gregorio, oh il convellersi, il tremare della persona che 
fanno per ritenere ancora un avanzo di vita fuggitiva, e ri- 
tardare il loro contatto immediato coir essere infinito, col 
Giudice eterno I Jperire judici pulsanti non vuìt qui exire 
de corpore trepidata et videre eum^ quein contempsisse se 
memimtj judicem formidat (Homil. i3 in Evang.) 

Al contrario però le anime pie e fedeli provano un gu- 
sto, un diletto particolare negli esercizj di religione, nelle 
pratiche di pietà, nell'usare spesso ai sacramenti, nel pre- 
gare innanzi alla santissima Eucaristia, neirassistere al di- 
vin sacrifìcio, nell' ascoltare la divina parola, nel leggere i 
Libri Santi, nel trattenersi in esercizj divoti; in tutte le cose 
insomma, con tutte le persone, che ricordino Dio, che par- 
lino di Dio al loro pensiero e al loro amore. Il nome santis- 
simo di Dio, i nomi dolcissimi di Gesù e di Maria sono una 
musica soavissima alle loro orecchie, un balsamo delizioso al 
loro cuore, che vi risveglia tutta la fiducia e tutta la tene- 
rezza. Beate le anime che provano questi sentimenti I perchè 
questo è l'aver fame e sete della grazia, della virtù e di tutto 
ciò che ad essa conduce; fame e sete cui Gesù Cristo ha pro- 
messa la beatitudine e la sazietà eterna: Beati qui esuriunt 
et sitiunt justitiam, quoniam ipse saturabuntur (Matth. 6). 
E sebbene, senza una espressa rivelazione divina, nessuno 
può essere certissimo di trovarsi in istato di grazia o di pec- 
cato, Nescil homo titrum amore^n odio dignus sit {E^\u9); 
pure vi sono, secondo S. Bernardo, degrindizi, dei segni, dai 
quali si può concludere con una somma probabilità dello 
stato morale dell'anima. Or siccome uno dei segni meno equi- 
voci della malattia e della morte spirituale dell'anima si è 
la ripugnanza, il tedio delle cose spirituali, e molto più la 
paura, V avversione da Dio e da tutto ciò che può riichia- 
marne l'idea, giacché la nausea e il disgusto dei cibi sani é 
segno di stomaco sconcertato e guasto, e così al contrario uno 
degli indizj più consolanti e più certi che l'anima é sana 
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e viva dèlia sanità e della vila apirituale della grazia si é 
appanto la fame ed il gusto che essa ha delle cose divine^ 
il santo diletto che prova nel sentir parlare e nel pensai*e 
essa stessa a Dio^ ai suoi santi misteri, alle sante sue leggi) 
giacché l'appetito e il gusto d^li alimenti salubri è segno 
di stomaco robusto e sano. Queste anime felici in unione dei 
santo timore di offendere Dio e di perderlo, che le tiene 
agitate e non permette che si addormentino in seno ad una 
sicurezza funesta, sperimentano però una dolce fiducia che 
le sostiene e le consola. Dal fondo del loro cuore si solleva 
a quando a quando quella voce secreta dello Spirito Santo 
di cui parla S. Paolo, e che le assicura di godere della fi- 
gliuolanza di Dio: Ipse Spiriius teslimonium reddil spiri' 
fui nostro quod sumus fiìii Dei (Rom. 8). Sicché, tranquilli 
per la grazia di questa testimonianza, sicuri pel tenore cri- 
stiano della lor vita e pieni di speranza nella misericordia 
che non ha limiti, quando giunge l'ultima infermità, e Dio 
con essa li invita alla gloria etema, gli vanno incontro, dice 
S. Gregorio, collo spirito rassegnato, col cuore pronto, col 
lieto viso, colla fronte serena; perché conscii di andare non 
al tribunale di un giudice che li condanni, ma fra le brac- 
cia di un padre che colmandoli di benedizioni, li mette in 
possesso dell'eredità del cielo: Qui autem de sua spe et opc 
raiione securus estj pulsanti confeMtim, aperitj quia ìcbIus 
judieem sustinel; et cum lempus propinqu(B mortis advc" 
neritj de gloria retributionis hilarescit (ibid.). Cosi, dice 
ancora eloquentemente S. Pier Crisologo nel bel sermone 
testé riportato, cosi il fedele castaido intento ad accrescere 
colla sua assidua fatica il frutto del terreno affidatogli, de- 
sidera che giunga presto il suo padrone a goderne, sicuro 
di riportarne lode e mercede: Bonus villicus, quando co- 
piosum fructum continuo labore conquirity venire domi^ 
num suum ad lucrum suutn cupit, suum concupiscil ad 
gaudiutHé Cosi il diligente operajo che ha già compiuto il 
lavoro che gli é stato commesso brama che presto venga a 
vederlo il padre di famiglia per riceverne il prezzo pattuito : 
Diligens operarius, quando opus suscepil laboris expleveril, 
ut mercedem percìpiat, patrem familias desiderai adoenire^ 

15 
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Così il lioldatòi ai suo prineipe smcerameiite devoto, dopo 
di averne sostenuto il nome eoi coraggio nei conflitti e 
colFonore della vittoria^ ne attende con impazienza la cara 
presenza che gli ai*rechi il premio ed il riposo che si ha me- 
ritato co' suoi sudori e colle sue ferite: Devoius milei post 
eonfliclum, post vicloriam ^ prcnentiam regi» exoptat , ut 
prcBtniis sudore» et vulnera remuueratione compensei* E 
cosi appunto il cristiano che colla pratica continua di tutte 
le virtù ha trionfato dell' oi^oglio e della corruzione del 
mondo sospira la venuta di Gesù Crkto, che lo faccia par- 
tecipe deir eterna sua palma : Sic ad palmam suam cupit 
venire Chrislum qui bella mundi j indefessa virtute^ prosler^- 
nil. Facciamo adunque il hene, eonchiude con questo suo 
discorso S. Pier Crisologo: facciamo il bene ^^ evitiamo il 
male, fuggiamo il vizio^ attendiamo all'esercizio della vera 
virtù, dimentichiamo i beni e gFinteressi presenti, pensiamo 
seriamente ai futuri, è con tutti i trasporti del nostro cuore 
incamminiamoei al regno celeste per cui siamo st|iti creati, 
alla palma che ci é stata promessa, alla gloria che ci attende, 
alla corona che dee renderci sempre felici: Fratres, fa^iamus 
bona, declinemus a malis, fugiamus vitia, tnriutes sequatnur^ 
dissimulemus prasentia, futura cogileirms, no$trum pefamus 
ad regnum, nostrum veniamus ad palmam, optemus, ad glo^ 
riam, tendamus votis Qmmbtis ad coronam (ibid.). 

$ VI. - Disegno crudele di Erode nelV aver radunalo H 
sinedrio ed averlo interrogato del luogo in cui dovea 
esser nato il Messia. Perchè chiamò a sé occuìtamenie 
I Magi ; e profonda e scellerata finzione onde trattò con 
loro. Erode vero tipo degli ipocriti. L'ipocrisia vizio co^ 
tìiune a tutti i peccatori j a tutti gli eretici, a tutti gii 
empj. Sua malizia e suo castigo. 

Figlia e compagna della viltà siede d'ordinario nel trono 
del tiranno la fredda barbarie; Non sa egli d'altro modo spe- 
gnere le inquietudini e i timori che lo cruosiano che nel 
sangue di coloro che glieli destano. Perciò il primo pensiero 
di Erode, nello scompiglio che provò al sentirsi parlare della 
nascita del nuovo re de' Giudei , fu d' immolarlo , appena 
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tiato^ atta stia si<)urezza^ alla sua quiete> ài sno furore^ Ma 
dorè trovarlo per punirlo dell' innocente delitto di arere 
colla sua nascita turbato il cuore d'un usurpatore empio ed 
ingiusto? « So che la venuta del Messia (dieea Erode fra sé) 
é predetta nelle Scritture con tutte le sue circostanze; Col 
tempo vi sarà senza dubbio indicato anche il hiogo del suo 
nascimento^ I sacerdoti > i dottori e gli aiìziani del popolò 
che leggono^ che hanno queste Scritture ognor fra le mani 
e ne sono i maestri e gllnterpreti^ davon saperlo. » Eccolo 
dunque ordinare che si riunisca tosto il sinedrio^ e che non 
vi manchi un solo dei principi dei sacerdoti^ né un solo de*- 
gli scribi ossia dottori che interpretavan la legge e la spie- 
gavano al popolo: El congregam omneB priiicipes sacerdo^ 
tum et scribas populi. Dal che si vede che Erode disponeva 
del sacro consiglio^ che vi comandava da desposta ^ e che 
questo primo e vener(|bile corpo della nazione era in ginoc- 
chio ai suoi piedi come tutto il resto. Dominare la religione, 
tormentar le coscienze, fu sempre Tambizion dei tiranni, e 
il ennuio e la perfezione della tirannia. 

Dal sacro testo sembra chiaro che a questa sessione stra* 
ordinaria del gran consigliò dei sacerdoti e dei dottori giu^ 
dei Erode abbia voluto intervenir di persona^ senza dubbio 
per fare esso medesimo le domande opportune, e sentirne 
colle sue orecchie le risposte* Nascondendo difatti sotto la 
maschera delia più profonda ipocrisia il suo turbamento ed 
i suoi disegni di strage e di sangue, e mostrandosi animato 
da un sentimento e da un interesse religioso, esso che altri 
sentimenti, altri interassi non avea che da politico empio e 
crudele, si fa ad interrogare il sinedrio se a qual tempo e 
dove poteva esser nato il Cristo ossia Messia secondo i va- 
ticinj e le tradizioni: Sciiéitabatur ab eU ubi Christus ita- 
scereiur, 

I sacerdoti e gli scribi de' Giudei, se non nel loro cuore, 
snlhi loro lingua alméno aveano, dice Eutimio, famigliarissimi 
gli oracoli dei Profeti, relativi al Messia, oggetto dei loro 
sludj, della loro aspettazione e delle loro preghiere: Dieta 
praphetiea librosque in ore habebant (in 2 Matth.). Poterono 
dunque subito e senza ambiguità ad Erode rispondere: « Il 



Digitized by 



Google 



352 LETtURA SETfnii 

Messia deVe essere nato in Betlemme di Giuda « mentre il 
profeta Miehea diee cosi: E tu^ o Betlemme, terra di Giuda, 
non sei già rnltìma tra le principali città di Giuda, giacché 
uscirà da te il duce che governerà il mio popolo d'Israello: 
At UH dixeruni: In Bethlehem Judaj sic enim scriptum 
est per prophetam : Et tu, Bethlehem terra Juda , nequcn 
quam minima est in prineipibus Juda; ex te enim exiet 
dux qui regat populum meum Israel. 

Questa risposta, dice TEmisseno, onde i sacerdoti e gli 
scribi parvero c<mfermare il discorso dei Magi, che il Messia 
poteva, in quel tempo, benissimo esser nato in Betlemme^ 
invece di calmare il turbamento di Erode, lo accrebbe. Anzi 
il turbamento si cangiò in timore, il timore in {spavento: 
Timor additur timori; et qui Mayorum verbis perturbatus 
fuerat iterum scribarum et sacerdoium responsione terre-» 
tur. Qtiomodo enim terreri non poserai qui suo tempore 
Christum natum audiebat (in 2 Matth.). 

Ma, dissimulando anche questo nuovo accesso di turbatone 
e di timore, fa venirci Magi al suo palaszo per discorrere 
con loro, ma occultamente e di nascosto: Tunc Herodes cìam 
vocatis MagiSé E perchè • mai di nascosto ? Prkaiieramente 
dice S. Pier Grisologo, perché Tanima ipocrita, la cosciensa 
fraudolenta e malvagia detesta ogni pubblicità di azione^ e 
tutto ama condurre per occulti intrighi^ e poi Erode voleva 
farlo da ladro e da assassino, ed il ladro cerca la notte^ e 
l'assassino trama insidie di nascosto: Occulte voeat, quia pa^ 
lam nihil audet simulata mens, conscentia dolosa. Occulte 
vocat Magos; quia fur amai noetem, latro in occulto tendit 
insidias (Serm. iB8). In fecondo luogo , i tiranni temono 
sempre il popolo che opprimono: ed Erode sapeva di essere 
detestato dai Giudei non solo come tiranno ma ancora come 
straniero; non volle dunque, dice Eutimio, dare importanza 
al suo colloquio coi Magi intomo alla nascita del Messia per 
non destare con simili discorsi nell'anima del popolo l'idea 
della possibilità di cambiare sovrano: Quia timebat JudaaSj 
ne ipsi puerum sibi subHeerentk Nani sciebat quod Judasi 
€um odio habeì'ent, quia ipse de alienigenis erat (in 2 Mat- 
th.). Che anzi, soggiunge Aimone, i Giudei, awezd di già alle 
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rivolte^ tion solo potevano concepire il desiderio di dn can"" 
gianiento , ma levarsi ancora -in un improvviso tumulto e 
correre in massa sulle tracce dei Magi in cerea del bambino 
che aVeano udito già» nato, e, trovatolo^ cacciare Erode dal 
regno, per sostituirvi il re della propria nasidne da tanti 
secoli promesso. Perciò prende Erode dai Mn^i, il più secre- 
tamente possibile, tutte le indagini su di un affare sì deli- 
cato: Quia iimebai ne forte JiuUBÌingererent seiHo puéro 
qui nunìiahatur ncftus, ut haberent regem , hominem sucb 
gentisj et Herodem de regno ileiicerent (in 2 Matth.). Final- 
mente, se i tiranni, dice Eutimio, sonò sempre sospettosi, 
molto più Erode avea in sospetto i Giudei come quelli che 
erano congiunti del Messia per parentela e per sangue. INon 
volle adunque trattare pubblicamente coi Magi, affinché dalle 
sue domande e dalle loro risposte, non che dalle istruzioni 
che esso voleva dare agli stessi Mieigi, non venissero i Giudei 
a capire che Erode macchinava la morte del Messia, e non 
lo prevenissero per conservare il loro re legittimo in vita, 
sottraendolo ai suoi crudeli disegni: Quiti suspectos habe- 
bat JudcBos , nempe Christi cognato^ j nee voìebat ut ipsi 
audirent qucB interrogattirus aut pracepturus erat: ne forte, 
inteìfigentes Judm quod et insidiaretur , servarent ip$um 
tamquam proprium regem (in 2 Matth.). Ma deh che Erode 
conosceva poco , dice il Crisostomo , i viU suoi schiavi , i 
Giudei! No, non vi era alcun pericolo che questi degeneri 
figli di Abramo facessero il menomo movimento in fovor del 
-Messia, che detestavano di già appena nato, più dello stesso 
Erode; avendo Unito per poi crocifiggerlo, dopo d'averto chia- 
ramente conosciuto per Figliuolo di Dio : Neseiens Herodes 
quia majore9 inimici erant Chrhii Judm quam ipse. Post" 
quam enim manifeste cognoverunt èum esse Fiìium Dei , 
tune crociflxerunt eum (Imperf. Homi|« 9 in Matth.). 

Chiuso adunque in secreto coHoquio eoi Magi, incominciò 
Erode, colk più squisita minutezza ad informarsi da loro 
dell'apparizione della stella miracolosa, dei segni ai quali da 
questa appamione aveano conchiuso esser nato il Messia, e 
principalmente del tempo in cui incomiittiarono a vederla^ 
per argomentarne quindi egli stesso il tempo in cui dovea 
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esser nato il fanciiiUo che essa anaunziaTaì lune tterodes^ 
cium vocatii Magi$; diiigenter didieil ab ei$ lempus stella 
qua apparuit eis. Poiehé, risolato di prendere tutte le yie 
per disdirsene, yolle accertarsi, dice uà interprete del luogo 
e del tempo della sua nascita; affinché se non arrivasse a 
scoprirlo ed a potere uccider lui solo, trucidando tutti i fan« 
ciulli nati nello stesso luogo e circa il tempo medesimo, po- 
tesse almeno comprenderlo nella loro strage: Ut si Christum 
invenire non possel, sallem, natìvitalis tempore cognito^ 
qui solus oceidi non poterat, simul cum cateris ejusdem 
atatis pueris neeareiur (in Cat aur.). 

t^ertanto, come ebbe saputo dai Magi ciò che desiderava 
sapere per compiere i calcoli della sua crudeltà, « Avete 
dunque inteso, disse loro, che il Messia di che cercate deve 
esser nato in Betlemme? Andate. perciò a questa città; in- 
terrogatene, cercatene colà con tutta la possibile diligenza, 
e certamente che vel ritroverete ; e come lo avrete ritrovato 
ed avrete adempiuto con esso gli atti della vostra religione 
e della vostra pietà, v'impegno, al vostro ritomo, a ripassare 
di qua, a venire da me, ed indicarmi dove potorio anch'io 
ritrovare; giacché desidero anch'io di andare a riconoscerlo: 
Et mitiens iilos in BetMehem dixit: Ite et interrogate di" 
ligenter de puero; et, cum inveneritis, renuntiate mtVit, ut 
et ego veniens adorem eum, » Oh infame impostore, dice a 
questo discorso di £rode S. Giovanni Crisostomo, oh ipocrito 
inverecondo! Affetto sollecitudine e zelo per nasconder la 
frode ; dice di volere adorare il Messia, che é impioiente di, 
uccidere: Sìmulavit sollicitudinem ut ceì^ret deceftionemj 
neque enim adorare, sed perimere Dominum cogiiavit (Ho- 
mil. i ex variis). £ S» Fulgenzio, trasportato anch^egli dallo 
stosso sentimento d'indignazione, dice pure di Erode: Oh em- 
pia incredulità! oh nequizia fraudolenta! oh scellerato scal- 
trezza! Il sangue innocento di tante migliaja di bambini che 
poi versasti ha dimostrato abbastanza il fiero disegno che nu- 
trivi in petto contro questo bambino, per cui affettasti si gran 
pietà: Oeatliditaè ficta! o increduìUas impiai o nequitia 
fraudolenta! Sanguis innocentium, quem fudisti, testaiur 
quid de hoc puero facere voluisti (HomiL 6). Ed osservato, 
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soggiunge il Crisostomo^ profondo artificio di consamaia ma- 
lizia 1 Da tutto il contegno e dal parlare dei Magi si accorse 
Erode che questi santi uomini erano animati dai sentimenti 
della più sincera pieta^ del più tenero amore per Gesù Cri- 
sto^ e ch'era impossibile per mezzo di promesse e di lusin- 
ghe l'indurii a cospirare col re usurpatore contro la vita 
del re Messia che erano venuti a cercare da si lontano, a 
traverso tanti disagi e tanti pericoli. Che fa dunque lo scel- 
lerato? Vedendo che era impossibile il sedurli^ si adopera ad 
ingannarli; ed affetta divozione verso Geaù Cristo, mentre 
faceva affilare la spada con cui voleva traffiggorlo; e ooU'u- 
miltà ipocrita deUe parole colorisce la infernale perversità 
del suo cuore: Fidii Berod$8 magnum devoHonem Mago» 
rum circa Chri$tumj quia non poterai eos nec . blandi» 
mentis fteeiere^ ui comeniirent iniernedioui regi» futuri , 
propier quem tanti itinerif laborem su$ciperant. Cum vi» 
dii ergo quod aliud facere non posset Uhi ipsos deeipere 
cogitttvit. Devotionem promittebat qui gladium acuebat, 
et maìiiiam cardia $ui humanitalis colore depingebat (Im« 
perf., Homil. 3 in Maith.)* 

Cosi ttsan di fare i maligni impostori quando vogliono 
perdere di nascosto quakuBO cui vedono di non poter nuo- 
cere in palese: se ne mostrano ossequiosi ammiratori ed 
amici, per carpirne la confidenza, addormentarne la vigi- 
lanza ed abusarne a suo danno : TaK» est enim camuetudo 
omnium malignorum, quando aliquem in occulto gravina 
kedere voluntj kumilitafem UH et amicitias fUngunt ^bid.)^ 
E notdte ancora, dice un interprete, che Erode, per sempre 
pia cattivarsi la fiducia dei Magi e sorprendere la loro cre- 
dulità, non solo afletta in generale verso Gesù Cristo pietà 
e divozione, ma alQfeita ancora precisamente la stessa pietà 
e la stessa divozione dei Magi. Perciò, come i Magi gli avean 
fatto conoscere che si laccavano a gloria di essere seguaci dei 
Messia di cui andavano in cerca, seguace del Mesria dichiara 
Erode di voler divenire esso aneora: Ut et ego^Come i Magi 
si eran protestati di voler adorare il re de' Giudei, e che 
perciò solamente erano da sì lontano venuti: Fenimu^ ado- 
rare; Erode ripete ch'esso pure intende di adorarlo, e che 
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perciò solo desidera di conoscere ove sia: tìl ego venteni 
adorem eumj intellexil Herodei quia Magi fideles jam erant 
ejus qnetn quctrehant: propterea dieil^ se veHe eurn ade- 
rare (In Cat.). Oh scellerata ipocrisia! l'empio^ il crudele 
finge i sentimenti degli amanti^ dei pìi; parla il loro lin- 
guaggio ^ usa le loro espressioni , lascia traspirare dal suo 
Yolto^ composto a mentita umiltà^ come un religioso desi- 
derio^ come una brama di trovarsi ai piedi di Gesù Cristo^ 
sulle tracce dei Magi ; egli che nel suo barbaro cuore de«> 
testava Gesù Cristo e si rideva de' Magi. 

Ecco dumfue in Erode il vero tipo degl' ipocriti , dice 
S. Gregorio: Cujìm pertona qui ahi quam hifpoerita desi^ 
gnantur? { Homii. 40 in Evang.) 6V ipocriti die , quando 
trattano colle persone religiose e pie, simulano carità e re- 
ligione^ imitano esteriormente la loro condotta, affettano di 
avere con loro una stessa anima, un medesimo cuore, lo 
stesso interessamento, lo stesso zelo per la religione e per 
la carità, e tutto ciò per cattivarsene la stima ed ottenerne 
la protezione. E quanti vi ha di costoro che si servono del 
favore delle persone dabbene per abbandonarsi impunemente 
a tutti i vi2j, o per conseguire dignità, impieghi, pei quali 
altro merito non hanno che una immensa ^ambizione unita 
ad una immensa bassezza 1 Appartengono ancora alla gran 
famiglia degl'ipocriti e sono ipocriti veraci ancor essi tutti 
i maestri di eresie, che si dicono mossi da zelo per la ve- 
rità, quando in fondo, neir insegnare nuove dottrine, non 
constfRano per lo più che il loro zelo per la voluttà. Sono 
ipocriti ancor essi tutti i falsi filosofi, tutti gl'increduli che 
vogliono passare per uomini superiori , che non si sanno 
risolvere a piegare la loro sublime ragione ai dommi cri- 
stiani, quando non sono che anime degradate e vili che non 
si sentono coraggio di sottomettere il loro cuore ai cristiani 
doveri. Sona inOne ancor essi ipocriti tutti i politici fab- 
bricatori di scismi e di religioni, che mettono avanti il do- 
vere di rendere i loro popoli indipendenti dal giogo di un 
sacerdote straniero, mentre la molla che li fa operare si e la 
smania intemperante di rendersi essi stessi indqiendenti da 
ogni ecclesiastica censura e di estendere senza ostacolo sino 
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alle eoscienze la loro tirainiia. Ma guai^ guai agripoeriti^ 
dice Gesù Cristo nel suo Vangelo^ Fcb, v<b pobisj hypocritcBl 
(in Evang. passim ). Questi sono ì soli tra i peccatori che 
questo Dio della mansuetudine trattò in sua vita coi modi 
più aspri e più duri. Questi sono i soli peccatori sopra dei 
quali questo Dio di misericordia non gittò cbe'sguardi d'ira 
e di sdegno: Circurnspicienn eos cum ira. Questi sono i 
soli peccatori di cui questo Dio salvatore non c<MiTerti un 
S0I05 sopra di cui pronunziò ogni sorta di maledizioni e di 
anatemi^ e che chiamò e razza viperina ^ cui ogni scampo 
è tolto contro la severità dell'eterno castigo : Gemina vipe^ 
rantniy quomodo fugietis a judicio geAen/icp? (iMatth. 23) » 
Deh che tutti i grandi errori , tutti i grimdi scandali del 
cristianesimo hanno sempre l'ipocrisia per principio e per 
appoggio; questo è. il peccato che produce tutti i peccati» 
e che deve perciò attendersi tutti i castighi. Guai adunque 
agl'ipocriti^ guai grandissimi > guai irreparabili» guai sem- 
pitemi! Fa vobis^ ipocrifml 

% VII. - Orribile delitto di Erode neìVaver voluto uccidere 
Gesù Cristo, che seppe essere il Messia al mondo promesso. 
1 Magi trattano col tiranno con semplicità di cuore; ed 
egli giunge ad ingannarli, impegnandoli a scoprirgli il luo- 
go dove avrebbero trovato Gesù Cristo, Come Dio scampi- 
glia il disegno orribile di Erode, e lo fa divenire il trastullo 
dei Magij che esso si applaudiva in segreto di avere burlati. 

Merita ancora riflessione che» ove i Magi non chiesero 
che del Rfi D£'Gi0obi^ Ubi est... rex JuéiBorum, Erode poi 
neir interrogare il sinedrio» disse: Dov'è che deve nascere 
IL Cfiisrrol Sciseilabatur ab eis ubi Christus nasceretur. Che 
vuol dire adunque» chiede Eutimio» che Erode cerca del Cri" 
sto, mentre i Magi non han parlato di Cristo, ma del be 
de' Giodei ? Jtqui Magi non dixerunl se Chrislum qumre- 
re: cur igitur Herode de Chris to interrogai? Perchè sapea 
Erode che il Cristo ( parola che vuol dire il Messia ) era 
già per venire. Avendo sentito adunque dai Magi che era 
nato il re de' Giudei, e che una stella miracolosa lo avea 
loro indicato» capì bene che questo re de' Giudei che annun- 
ziavano i Magi non era che il Messia» che si chiamava dai 
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Giudei il Cristo^ e che allora era ad ogni istante aspettato: 
Quia jamdudum, audiebal in proximo naseilunim esse 
Chrisium. Statimque audien* in Judea nalnm e^se reqem Ju- 
daorum, et quod hunc stella Persis indicassei ^ iniellexit 
eum esse qui dicebatur Christus (Euthym. in 2 Matth. ). 
Ecco dunque da ciò stesso crescer V orrore del peccato di 
Erode nel!' aver deciso di uccidere il bambino di Betlemme; 
perché decise ad occhi aperti di uccidere non un uomo o un 
re qualunque^ ma un uomo^ un re che egli stesso già cono* 
sceva certamente essere il Messia di Israello; un re ed un 
yomo di una origine^ di una dignità non comune^ mentre 
avea udito che un profeta ne avea cinque secoli prima pre- 
detto il luogo ^ ed una stella miracolosa ne area indicato il 
tempo della nascita e gli avea dal più remoto oriente tratto 
ai piedi re adoratori. Di lui adunque e dei principi dei sa- 
eerdotij che di Erode furono compiici nel grande eccesso^ 
profetizzò particoligrmente Davide quando disse: i re della 
terra si porranno in istato di ribellione e cospireranno in- 
sieme contro il Signore e contro il quo Cristo: Astiterunt 
reges terra; principes convenerunt in unum adoersus Do- 
minum, adversus Chrislum ejus (PsaL 2). 

Siccome i Magi aveano il cuore scevro di malizia e d'in- 
ganno^ così) dice Teofilatto^ non sospettarono né inganno ne 
malizia nel discorso di Erode : Ipsi^ cum dolo carerent pu- 
tabant et illum absque dolo loqui (in 2 Matth.). Pare anzi 
da tutto il contesto che i Magi abbiano promesso ad Erode di 
ripassare per Gerusalemme^ di scoprirgli il luogo dove avreb- 
bero ritrovato il Messia^ e che per questa promessa si astenne 
Erode dal mandare esso emissarj in cerca del nuovo re de' 
Giudei: molto più che tali emissarj inviati da un altro re 
ambizioso e crudelei, avrebbero potuto eccitare dei sospetti 
e suggerire Toccultazione del bambino, ove che i Magi, come 
stranieri, non desterebbero alcun sospetto colle loro ricer- 
che. Erode adunque riposò tranquillo sulla diligenza dei 
Magi nel trovare il Signore, e sulla loro promessa di denun- 
ziai^lielo al loro ritorno. Ed intanto gioiva in suo cuore di 
essere riuscito ad ingannare la semplicità di que' santi uo- 
mini ed avere impegnata la loro parola, figlia .della buona 
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fede, dello zelo e della pietà, per compiere il sno disegno 
di sangae, di cui già si anticipava col pensiero la soddis- 
fazione spietata, e gustava ii fratto. 

Ma o uomo tanto stolido quanto crudele, di che ti ap- 
plaudisci tu mai? Non hai letto nelle Scritture che pru- 
denza, astuzia, disegno umano il più abilmente condotto a 
nulla vale contro la sapienza, contro la provvidenza, con- 
tro il consiglio di Dio? Non est sapientia, non eH prudeu" 
Ha, non est consHium contra Dominum (Prov. SI). tu 
che ti pensi di avere ingannati i Magi e di averli accapar- 
rati alla tua scelleratezza (dice ad Erode S. Ilario di Arles), 
oh come hai fatto male i tuoi conti! Il Mago gentOe é stato 
da Gesù Cristo chiamato per adorarlo, non già per disco- 
prirlo a chi non merita di conoscerlo. Il Mago é venuto a 
predicarlo, non a tradirlo. Esso avrà la sorte di vagheg- 
giarlo, tu non avrai il piacere di sapere dov' è. Erodesl 
Magus adorare jussus est, non deferréj testavi venit itle, 
non proderej videre Hit dattim est, tibi tton est datum iw- 
venire (loc. cit.). E 8. Fulgenzio dice pure eloquentemente 
ad Erode: Di che ti lusinghi tu mai? Questo fanciullo cer- 
tissimamente morrà, perchè non sarebbe nato se non avesse 
voluto morire. Morrà però non per saziare la tua brutalità, 
ma per mostrare la sua mansuetudine. Morrà non per gli 
artiOcj dell'altrui malizia, ma per eccesso della sua carità. 
Morrà non per lasciare pacifico regnatore un infedele sulla 
terra, ma per far regnare seco i fedeli nel cielo. Morrà e 
morendo non sarà privo del regno, ma acquisterà a sé dei re- 
gnanti. Morrà e non perderà esso questa vita di pochi giorni 
che per conferire agli altri la vita etema. Morrà non come 
servo del peccato, ma come signor della gloria. Morrà non 
per legge della comune necessità, ma per libero decreto 
della volontà sua. Morrà in una maniera ammirabile, in 
una maniera pietosa, in una maniera unica e singolare; 
morrà per pròprio potere e per compiere in tutti il suo di- 
vino volere. Poiché perciò misericordiosamente morrà fra i 
tormenti, per risorger poi e regnar glorioso sopra tutte le 
genti. Se non conosci la vera divinità di questo bambino, fa 
attenzione alla stella che risplende nel cielo, che precede i 
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Magi^ che addita loro la via. Questa stella non era per V In- 
nansi mai comparsa; perché non prima di ora qaesto stesso 
bambino Y ha creata e data ai JU agi per guida onde condurli 
ai suoi piedi. Cosi mentre questo biunbino è collocato come 
pargoletto in un. presepio ^ opera grandi maraviglie nel 
cielo. Permette in terra di essere portato fra le mani come 
uomo 9 ma si fa servire delle cose celesti come Dio. Come 
mai dunque^ cieco. che sei^ ti fermi a considerarne l'età va- 
giente, e non ti sollevi ad ammirarne la potestà onnipo- 
tente? El iBte quidem puer certissime morieiurj quia, si 
mori nolìei, nullaienus nascerelur. Morietur autem non 
ut impleal saoitiam tuam, sed ut imphat mansueludi' 
nem suam. Faciet enim eum mori benignitas propriOy non 
maìitia aliena, Morietur non ut infideìis regnet in sof 
culo, sed ut seeum faciat regnare fideks in calo. Morie* 
tur non ut regnum amitiai, sed ut regnaluros acquirat, 
Morietur non ut perdat brevem vitam, sed ut conferat 
, sempiternam, Morietur non ut servus iniquitatis, sed ut 
dominus majestatis, Morietur non vinculo necessitatisi sed 
proposito voluntatis. Morietur mirabiliter, morietur mi- 
sericorditer, morietur singulariter, morietur per propriam 
potestatem, ut suam in omnibus adimpleat voluntatem. 
Ad hoc enim misericordiler morietur, ut resurgens cun-- 
fitis gentibus dominetur. Si nescis veram hujus pueri dei-- 
totem, attende stellam in calo fulgentem , Magos pra^ 
cedentem el iter ignorantibus ostendentem. Hac stella 
numquam ante apparuit, quia nunc eam puer iste crea^- 
vii, el Magis ad se venientibus praviam deputavil. Iste 
puer in prasepe quidem parvulus collocatur, sed ma-- 
gnus in calo mirabiliter operatur. Fermiti il se manibtis 
in terra parlari, sed pracipil sibi calestia famulari. Quid 
est ergo quod infantilem allendis alalem, et ejus divi* 
nam non intelligis polestalemì Invano adunque^ eonchiude 
il citato S. Ilario > invano Erode finge di volere adorare 
colui che ha giurato di uccidere; la verità di Dio non teme 
le insidie della malizia degli uomini: Simulabal adorare 
quem conabatur occidere; sed non limet verilas falsilatis^ 
insidias (loc. cit.). 
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Iddio difotii discopre ai Magi ed a S. Giuseppe gli orribili 
disegni di Eroder ed a quelli vieta di ritornare a Gerusa- 
lemme^ a questi comanda di portare il bambino colla sua 
madre in Egitto. Così mentre Erode, spensierato sulla pa- 
rola estorta malignamente ai Magi di denunziargli Gesù 
Cristo, perde un tempo prezioso che meglio avrebbe potuto 
impiegare a discoprirlo egli stesso^ la santa finmiglia da Be- 
tlemme si avvia tranquillamente a straniere contrade e si 
mette dal regio furore in sicuro. Oh provvidenza del mio 
Dio, quanto siete ammirabile nelle vostre vie^ e come mal si 
appone chi^ contro di voi, alla menzogna ed all'impostura si 
affida! Ancorché Erode fosse giunto a conoscere con certezza 
il luogo ove trovavasi il Messia, Iddio poteva aecieeare i 
satelliti del nuovo Acabbo, di cui il primo fu la figura, sic- 
ché non riconoscesser:0 ii verace Eliseo, avendolo, sotto gli 
occhi (IV Reg. 6). Poteva per altri mezzi più strepitosi an- 
cora eludere la smania crudele di Erode.. Ala no; colui che 
è uso di arrivare al compimento de' suoi alti disegni per le 
vìe più semplici e che sembrano le più naturali, Jttìngil 
a fine uique ad finem fortiter^ disponii omnia suaviter 
(Sap. 8), volle, secondo la frase profética, che Erode fosse 
ingannato dal suo medesimo inganno; Compreheiiduntur 
in consiliis quibus cogitarli (Psal. dO). Gesù Cristo gli é 
tolto di mano pel mezzo medesimo onde lo scellerato si 
teneva per sicuro di averlo in potere. Si credeva Erode dì 
aver burlato ì MagO e dopo due anni passati in timori e in 
agitazioni ebbe il crepacuore dì accorgersi che dai Magi era 
stato burlato esso stesso: ridcns Herodes quia illusus es- 
set a Magia (Matth. 2). Anche questa burla, questa confu- 
sione di Erode e dei principali Giudei, congiurati contro il 
Messia, contro il Cristo del Signore, avea predetto Davide, 
aggiungendo alla profezìa testé citata: « Colui però che abita 
nei cieli si riderà di loro, ed il Signore si prenderà scherno 
della loro malignità, finché poi giungerà il momento in cui, 
trattili ai suoi piedi, farà loro ascoltare le voci di vendetta 
del suo giudizio, e li opprimerà con tutto il furore del suo 
gastigo: Qui habitat in ccetis irridebil eos, et Dominus sub" 
sannabii eoa. Tunc toquetur ad eos in ira «uà, et in fu- 
rare suo conturbabit eos. 
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$ Vili. - Strage degl'innocenti ordinala da Erodej delillo 
orribile nella sua esecuzione^ vano nel suo scopo. Quai- 
tordicimila bambini sono trucidati perchè si arrivi a 
far morire Gesù Cristo; e solo Gesù Cristo campa il- 
leso da tanta carni ficinaj e da ciò nuova prova della 
sua divinità. 1 Magi e i pastori ritrovano Gesù Cristo, 
che Erode certa invano. Chi con animo perverso si co-- 
munica, imita Erode. Con quali disposizioni si deve cer- 
care Iddio per potérlo sicuramente trovare. 

Come però una molla violentemente da lungo tempo com- 
pressa^ al togliersele l'ostacolo si dilata e scoppia con gran 
fragore; cosi lo sdegno crudele ed ambiasioso di Erode ri- 
tenuto per due interi anni inoperoso sulla lusinga del ri- 
torno dei Magi^ proruppe infine in un eccesso unico* negli 
annali della umana barbarie. Imperciocché il mostro^ indi- 
spettito per TaiTronto ricevuto dai Magi^ e furibondo per 
aver lasciato passare^ sopra una vana parola^ un si lungo 
tratto di tempo in cui il Messia poteva essergli fuggito di 
manO; depose ogni pudore^ rigettò ogni freno^ ed acceso di 
una rabbia infinita^ manda i suoi crudi satelliti per tutto il 
paese di Betlemme muniti di note tratte dai registri delle 
nascite (Lue. 2)^ e vi fa trucidare senza distinzione o pietà 
tutti i bambini nati dentro il biennio^ dei quali gì' inter- 
preti fanno ascendere il numero a quattordici mila (A-Lap. 
in 2 Matth.). 

Noi avremo altrove occasione di spiegare più ampiamente 
il mistero di questa strage; per ora ci contenteremo farvi 
sopra coi Padri qualche riflessione analoga all' argomento 
che andiamo trattando. 

£ primieramente^ oh stolida audacia^ esclama S. Ilario di 
Arles su questo disegno di Erode di trucidar gl'innocenti» oh 
stolida audacia di feroce empietà! invano mediti si reo con- 
siglio, invan lo eseguisci; potrai fare bensì dei martirì> ma 
non già trovare ed immolar Gesù Cristo: Nihil proficis, /c- 
rocissimcB impietatìs audacia ; poter is martyres facere , 
Christum non poleris invenire (loc. cit.). Infatti, aggiunge 
S. Fulgenzio, il bambino nato di recente non può trovarsi 
avvolto nella strage di tanti innocenti che muojono perchè 
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esso é l'aspettazione di tutte le genti che sperano. Il suo 
sangue non può essere meseolato e confuso col sangue de- 
gli altri nati; perché deve essere yersato per la remissione 
di tutti i peccati. E questi stessi bambini indamo sarebbero 
trucidati, se dal sangue di lui non yenisser salvati: Iste itch 
que puer qui naius est ideo non invenitur in numero par^ 
vulorum morientium, quia ipse est expeetatio geniium. 
Sanguis hujus pueri propierea non cum istorum sanguine 
funditur puerorum, quia soìus in retnissionem fundendus 
est peceatorum. Et illi omnis pueri inaniter morerentur, 
nisi hujus sanguine saìvarenìur. 

I Magi ed Erode cercan adunque al medesimo tempo 
Gesù Cristo ; ma ahi^ dice S. Agostino, quanto sono però di- 
verse le disposizioni dell'animo onde queste due specie di 
persone desiderano e sono sollecite di ritrovare il medesimo 
oggetto ) I Magi cercano in Gesù Cristo il redentore in cui 
sperano; Erode lo cerca per disfarsi in lui di un successore 
che paventa. I Magi lo cercano per riceverne la vita; Erode 
per arrecargli la morte. I Mi^i lo cercano perchè egli loro 
tutti i peccati rimetta; Erode perchè sopra di lui commetta 
il maggiore di tutti i peccati: Herodes timel successorem , 
Magi desiderant redempforem. Vtrique quarunt : Magi per 
quem possint vivere, Herodes quem eupit occidere. Iste in 
quem peccatum grande committat, ilìi qui omnia eorum 
peccata dimitfat (Serm. 66 de div.). Mirate però diverso 
esito di queste disposizioni diverse. I Magi ritrovano Gesù 
Cristo che cercano con cuor fedele; e la stella e la profe- 
zia, i Giudei ed Erode, i nemici stessi di Gesù Cristo tutto 
loro lo addita, lo fa loro trovare. Erode però coll'empieta 
nel cviotfi lo cerca invano; e la stessa astuzia, lo stesso 
inganno teso alla semplicità dei Magi, e dal quale si augura 
un sicuro successo alle sue inquisizioni, non serve che a 
metterlo nella impossibilità di trovare colui di cui va in 
traccia. Oh stolido Erode I gli dice perciò 8. Agostino, uccidi 
quattordici mila bambini per odio di un solo; e tra tanti 
morti il solo bambino che tu cerchi rimane in vita e campa 
illeso dalla strage che per lui hai fatta : Unum quaritis, et 
multos occiditis; et ad unum qui unus est per tinger e. non 
potestis (Serm. 1 de Innoc). 
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A^GoUiamo pure 8* Pier Crisologo^ che cosi parla: i Magi 
che hanno interrogalo con animo sincero e puro^ ricevono 
la risposta che li consola^ li salva e li fa fdici. Sono btniiti, 
dagli stessi nemici di Gesù Cristo, del luogo in cui trovar 
Gesù Cristo, e lo trovan difotti. Erode, che . interroga con 
animo empio, non riceve la risposta della pietà; e Tawiso, 
il messaggio dell'eterna salute, che Dio gì' inviò per mezzo 
dei Magi, accolto da lui con animo maligno e perverso, si 
cambiò in sua condanna e in sua mina. Il servo contumace 
e protervo ascolta che é nato il suo signore e padrone; ma, 
invece di andare ad onorarlo, macchina di ucciderlo, e col 
prezzo di questa morte pensa di acquistare la sua libertà. 
Ma, oh falsi calcoli I oh stolidi disegni! Come non poteva Dio 
finire, né perir la salute, né la vita morire; così il Signore 
é onorato coll'adorazione dei Magi, ed il ser^'o rimane nell'i- 
gnominia e nella reità del suo macchinato delitto. Lo scel- 
lerato che ricusò di venire a rendei^H omaggio é strasci- 
nato a riceverne il supplicio; e colui che ripudiò la grazia 
che lo avrebbe salvato vien colpito dalla sentenza che lo 
danna e lo perde: Interroyantibus non pie datum esi sine 
pieiate responsum: salulis nunciua male audieniibus con- 
versus est in ruinam. Contumax servxis aùdit natum do* 
minum, sed domino nascenti parai laqueos, non honoremj 
morlem prcsparat ut careal servifute, Sed, quia nec finire 
Deus, nec perire salus, nec vita poterai inferire; pertna- 
net in honore dominus, servus remansil in crimine, et ad 
pcRuam trahilur qui ad obsequium venire conlempsit, ca- 
pi tur ad sententiam qui ad yratiam noluit pervenire. 

Questo gran fatto però somministra ai Padri ampio ar- 
gomento di morali riflessioni molto importanti: sceglia- 
mone almeno due sole. S. Cipriano da prima dice: Sono 
simili ad Erode coloro che col peccato nell'anima si avvici- 
nano alla santissima Eucaristia. Come Erode essi mostrano 
di andare a ricevere Gesù Cristo per adorarlo nel proprio 
cuore, mentre ci vanno sti*ascinativi dal timore degli anatemi 
o dall'impero del rispetto umano: e non fanno che insul- 
tarlo, profanarlo e, come si esprìme 8. Paolo, ucciderlo Ih 
certo modo nel proprio cuore. Ed invece dì ritrovare nella 
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parleeipasiMie al santo mistero T aumento della grazia che li 
perfezioni^ non vi trovano che il delitto die li perde^ di aver 
proCinato il corpo santissimo del Signore : Sed cave nt Herodi 
effkiaiii similis et dic(u: Ut et ego veuiem adorem eumj 
cumque veneris, coneris^ Hv^tu enim simiks sunt qui indi" 
gne abuiunhtr communione mifsierii. Reus e$t enim, in- 
qyam, ite eorparie et Muguinis domini (De stelL et Mag.). 
8. Ilario di Arles poi ricava un'altra istruzione morale 
dallo stesso avvenimento: poiché» gran cosa^ dice egli^ gran 
cosa! il cielo e la terra aveano annunziato all'universo la 
nascita di Gesù Cristo. I pastori lo ritrovano^ non ostante 
la loro sempUcita, la loro rozzezza. Lo riU*ovano pure i Magi^ 
sebbene si lontani non solo dal luogo della sua nascita^ ma 
ancora dalla verità deHa sua religione. Solo Erode» re astuto 
e potente» Erode, ohe lo ha nmi più che alla distanza di 
sette miglia dalla sua regia» Erode» che può disporre di 
tanti mezzi» di tante armi» di tanta gente» solo Erode noi 
trova. Il tiramno rimase deluso nei disegni del suo stolto fu- 
r<»*e. E perché? Perché i Magi sono religiosi e pii; Erode é 
un sacrilego» un empio; Y insincerità» la doppiezza» la perfi- 
dia non possono ritrovare Gesù Cristo. Dio non si deve cer- 
care col sentimento di un odio segreto nel cuore» ma col 
pio desiderio della fede. L'umile preghiera spiana le vie per 
andare a lui: il sacrificio e T offerta di sé medesimo é il 
mezzo di scoprirlo e di godere di lui. Bisogna adunque che 
imitiamo anche noi la fede» la pietà» il candore dei Magi» se 
vogliamo come i Magi ritrovare il Dio nostro: Ecce cujus 
terra et c&lum ostendebont adventum , qui paslorum «tm- 
plicitatem non latebat, quem Magi de extrema jElhiopxm 
venientes parte cognoscunt, solus ad iììnm non potest rex 
$acrilegu$ pervenire* Fallitur erga 9tuHi furor tyranni: 
Christum non potest inveuire perfidia. Deus non crudeìi" 
tate, sed credulitate qtiwrendus est, muueribus promeren" 
dus, oratiouibus inquirendus. Nos ergo imitemur Magos, 
si Deum nostrum vohimus invenire (Serm. de Epiph. et in- 
fant occ«). Tant' é: chi vuole ritrovare Gesù Cristo bisogna 
che» ad imitazione dei Magi» risponda subito con docilità dì 
cuore alla sua divina chiamata; bisogna che voglia vera- 

Bellezze deìla fede II. -16 
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mente essere illuminato dalla sua fede e santificato dalla 
sua grada. Con queste disposisioni Gesù Cristo si trova 
veramente^ si trova subito^ si trova sempre. Dio è biiono^ 
amoroso, pio a ehi ha umile lo spirito, retto e sincero Taf- 
fetto: Quam bonus, hraet, Dem iis qui recto sunt eorde! 
(Psal. 72). Chi così lo cerca ^ lo trova, chi così Io trova ^ 
vive della sua vita divina ed é felice in lui e con lui per 
l'eternità: Laudabunt Daminum qui requiruni eum, vivetU 
corda eorum in saculum 9€dchIì (Psal. 24).'Ma guai ai nuovi 
Erodi che, coll'amore detta verità nella bocca e colta dop- 
piezza nel cuore , studiano la religione, non per crederla^ 
ma per impugnarla; che sofisticano sulla legge divina non 
per adempierìa , ma per ebiéerne le obbtigasioni : Fa dii- 
plici corde ! ( Ecd. 2 ). No, dice S. Gregorio, no, che non 
ritrovano essi il Dio che fingono di cercare, mentre sem- 
pre più da lui si allontanano. £ se un giorno, lo trovano^ 
sarà esso il Dio severo, il Dio giudice tìtkt li condanni, non 
il Dio pietoso e clemente che li salva e li renda felici: Qui 
dum fiele quarunU invenire Dominum numquam mereniur 
(Homi!. 40 in Evang.). 

§ IX. - La Urage de^li innocenti fece nota al mondo la 
nascita di Gesù Cnsto. Furie di Erode dopo quesfo cc- 
cesso e sua disperatissima morte. Perchè Gesù Cristo 
permise la strage di tanti pargoletti. Essi sono stati veri 
martiri e primizie e figura di tutti i martiri cristiani, 
come Erode h fk di tutti i persecutori del crtstianesi- 
mo. Avvertimento di Gesù Cristo a non temere l'uomo, 
che può farci male solo nel corpo; ma Dio, che solo 
può dannar l'anima per V eternità* 

Non solamente però Erode colla strage si atroce di tanti 
innocenti^ non potè trovare Gesù Cristo, ma, senza volerlo, 
concorse a propagarne la gloria e il nome. Imperciocché 
dalla Giudea giunse tosto a Roma, e da Roma si propagò 
tosto per tutto it mondo, colla nuova dello scempio unico^ 
brutale, spietato, compiuto da Erode, anche la ragione che 
ve Io spinse; la nascita, cioè del nuovo re db' Giudei, o 
del Messia, che^ secondo ci attestano autori anche profani, 
circa quel tempo era aspettato nel mondo. Oh profondi con- 
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8igiì della sapienza infinita^ che ha convertito Tatto della 
più atroce barbarie delT uomo 9 ^^ un mezzo da fiir cono- 
scere al mondo la venutat del Messia^ l'atto delta più grande 
degnazione d! Dio^ che ha legata ad una novella luttuosa 
di strage e di sangue la /tela novella della misericordia e 
dell'amore; che si è servito di Erode^ il più grande nemico 
di Gesù Cristo^ per fame^ direi qnasi^ il suo primo evangelista f 
Mentre però Erode collaf sua crudeltà servì a glorificare 
Gesù Cristo^ si coprì egli stesso di obbrobrio^ divenne un 
oggetto di orrore e di esecrazione agli occhi deiruniverso. 
Ma che dico io mai^ agli occhi dell'universo? Ai suoi me- 
desimi occhi divenne ancora un ometto di esecrazione e di 
orrore. La memoria funesta di tanta strage ^ fissa sempre 
neirà ribalda sua mente^ gli tohe agli occhi il sonno^ il ri- 
poso agli affetti^ amareggiò tutte le sue dleliftie^ gli rese oAoso 
il suo stesso potere. Da quell'istante tutte le furie deltln- 
ferno presero a possederlo, a tiranneggiarlo, a lacerarlo, a 
renderlo profondamente infelice. Alle ambasce, al rimorso, 
alla disperazione nel cuòre la divina giustizia aggiunse una 
orribile infermità che cominciò a distruggerne il corpo. Quella 
carne sacrilega pullulò da tutte le parti vermini schifosissi- 
mi, che, figure del verme divoratore della coscienza, ne pre- 
sero a rodere tutte le membra, sicché vide lo snaturato ca- 
dérgli a brani le carni snaturate, ricettacolo impuro di un'a- 
I nima rea. Due interi anni passò in quest' orrendo ' strazio 
del suo <^Orpo e del suo cuore ; finché, non reggendo a tanto 
cruccio, a tanto dolore, chi dice di veleno, chi colla spada 
si tolse egli «tesso il misero avanzo di' vita odiosa che gli 
restava, perché solo Erode era il più acconcio carnefice di 
Erode. Nell'eccesso del suo furore, pria di morire, avea dato 
ordine che, lui appena spirato, fossero trucidati tutti i grandi 
della Giudea, che perciò avea messi in catene j aflinché il 
lutto che questa strage novella avrebbe sparso nelle princi- 
pali famiglie ed in tutto il popolo temperlBisse la gioja con 
cui il popolo accoglierebbe la nuova della morte del suo 
tiranno. Ma quest' ultimo disegno , quest'ultimo respiro di 
crudeltà di un cuor feroce, non avendo avuto esecuzione, 
il barbaro morì solo, accompagnato dalTuniversale tripudio 
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d^i uomini al sepolto e dalla divina giustizia negli abissi: 
primo spaventevole esempio dei tiranni persecutori di Gesù 
Cristo e della sua religione^ che nel suo nascere tentarono 
di spegnere nel sai^ue, e che come hanno imitata la bar- 
barie di Erode , ne han diviso anche in questo mondo il 
castigo^ non vivendo nella memoria degli uomini Ae per 
un nome esei»*aio e ricoperto d' infamia. 

In quanto poi agl'Innocenti da questo mostro immolati, 
oh gloria 5 oh grandezza, es<Ainia S» Agostino, oh potenza 
del nostro re e Signore Gesù Cristo, del Verbo di Dio, del 
Dio infuìtel Erode colla strage spietata di tante vittime al- 
tro non ottenne che gravarsi di un enorme misfatto, e, pria 
di togliere loro la vita del corpo, uccidersi neiranima esso 
stesso, mentre a suo dispetto Gesù Cristo, adorato dai Magi, 
confessato dai ihneittlli , come seppe trovarsi dei credenti 
prima di cominciare a parlare, cosi, prima di cominciare a 
patire seppe formarsi dei martiri: Herodes cum cruenlitsi- 
mam cmdem fecit, seipsum tanta iniquUaie primiivs inter- 
fseìL Interéa rex uo$ter Christus, Ferbtim Deij infans Detti ^ 
Magh ilìum adoraniikus , parvuìis prò ipso marieitf iòti 5 , 
fìondum loeuius cedente* inveniebai, nondum paisus mar- 
tyres faciebat (Serm. 66 de divérs.). 

Ma come mai, siegue a dire lo stesso santo Dottore, co- 
lui che, nato appena, fece suoi predicatori gli angioli, suoi 
^evangelisti i cieli, suoi adoratori i Magi, non potè impedire 
che tanti bambini innocenti fossero trucidati per lui? Ijo 
potè senza dubbio e lo avreM>e fatto, se la strage di que- 
sti fanciulli fòsse stata una morte deplorabilo per loro , e 
non piuttosto un passag^o ad una vita immortale e felice. 
Poiché non si può pensare, senza offendere la divina bon- 
tà, che Gesù Cristo, venuto a liberare gli uomini, non ab- 
bia fatto nulla per premiare quei bambini che furono uc- 
cisi per cagion sua, quando sulla croce pregò per la salute 
di coloro da cui fu ucciso egli stesso : Nam qui poiwk na- 
ius habere prcBdicatores angeìoi, narraiores calos, adora- 
tores Maga»; potuit ei ilìis^ ne prò eo morirentur prculare, 
$i scirei illa morie perituros et non potius majore felici- 
fate victuros. Absit ut^ ad Hberandos homines ChriiHis ve- 
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niens, de illotmn pramio qui prò eo inlerflcterentur, nihil 
egerit qui, pendeus in Ugno, prò eia a quibus inierficic" 
batur orami (ibid.)* 

Oh beali pargoletti perciò^ continua lo siesso Padre, oh 
beati pai^oletti, nati di iìreaeo, non ancora tentati e pria 
di combattere già coronati! c<riai solo può dubitare che siete 
stati veri martiri per Gesù Cristo che non erede ehe possa 
giovare ai bambini il battesimo di Gesù Cristo. Non ave- 
yate^ è vero» Teta necessaria per credere in Gesù Cristo che~ 
dovea per voi patire, ma avevate però la carne in cui po- 
tevate patire per lui che dovea patire per voi: beali par^ 
vuli, modo noli, numquam tentali, nondum luclaii, jam cO' 
ronali ! iUe de vestra corona dubilavit in passione prò Chri" 
sto, qui etiatn baplismum paroulis prodesse non existimal 
Chrisii. Num habebatis qttidem aiatem qua in Christum 
passurum crederelis, sed habebatis quidem carnem iu qua 
prò Christo passuro passione sustineretis (ibid.). 

S, Fulgenzio pure, sopra i motivi onde Gesù Cristo per- 
mise la strage degf innocenti, apostrofando Erode parla cosi: 
Oh stolido Erode I non ostante una strage si ampia e si cru- 
dele , non solo non aggrappasti il bambino di cui andavi 
in cerca, ma ancora, senza volerlo, giovasti agli altri bambini 
che credesti di spegnere. Erano essi innocenti per la loro 
età, e sono divenuti martiri per la tua crudeltà. Il bambino 
di Betlenmie che regge il mondo ch'esso ha creato, e che 
tutto fa ciò che vuole e come lo vuole, servissi della tua in- 
vidia furioìMi per concedere a quelle anime felici una vita 
gloriosa ; e dispose ehe tu, loro spietato nemico, a tua dan- 
nazione procurassi loro una sorte che loro non potea pro- 
curare il più insigne benefattore ed amico. Perciò dunque 
pemdse a te di trucidarli per farli trioniare di te, e, la- 
sciando a te r odiosità del delitto, apprestar loro la gloria 
della palma. Questo bambino che vagisce è esso stesso Si- 
gnor onnipotente ; questo bambino che si é degnato di {ug- 
gire la tua crudeltà è esso stesso il Dio di cui tu non po- 
trai sfuggire la maestà. Imperciocché non fuggi per timore 
da nomo, ma per disposizione da Dio; non fuggi per neces- 
sità di difesa, ma per autorità d' impero. Pefciò si é com- 
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piaciuto di ritirarsi in Egitto per riserbarsi poi con maggior 
degnazione a salir sulla croce. Questo bambino^ che è ve- 
nuto ad incontrare la morte^ é esso stesso c<dui che dispensa 
la vita. Lo stesso bambino è al medesimo tempo immortale 
perché ha Dio per padre ^ e mortale perchè ha per madre 
Maria; ed esso stesso come morra per suo proprio volere, 
così risusciterà per suo proprio potere: Et iamen non solutn 
istum puerum non invenisii, imo inseius^ ^od Hiis'prO' 
desset^ hoc egisti. Per samiiam quippe- luatn facti sunt 
martyres qui per infantiam suam fuerant innocentes. /#te 
itaque puer qui muìidum creavit, qui mundum regit, qui 
omnia quacumque vult facit^ hoc egit, ut per tuum inwì- 
. diam furiosam illi pueri moriem suscìperent gt&riosam j 
et quod eis , ad salutem stMtn^ prcBStare non posset ami" 
cusj hoc, ad damnationem tuam, faceres inimicus. Ad hoc 
ergo permisit te infantes occidere, ut illos de te faceret 
triumphare. Vnus enim idemque est Dominus omnipotens 
qui parvulus vagiens; unus idemque est qui tnam crudeli- 
tatem dignatus est fngere, cujus majestutem non poies ef- 
fugare. Fugit enim non formidine humaha, sed éispensa- 
tiene divina: fu^it non necessitate^ sed potestate. Ideo au- 
tem dignatus est in JSgyptum fttgere, ut postea crucem di-- 
gnaretur ascendere^ unus enim idemque est mortis susce- 
ptor , vitcBque largitor , unus idemque est immortaìis ex 
patre, mortalis ex matre; propria voìuntate moriens, 
propria potestate resurgem (Serai. de Epiph.). 

S. Leone fa sulle stesso proposito un'altra bella rifles- 
sione. Gesù Cristo, dice egli, affinché nessuno dei tempi 
della preziosa sua vita fosse senza un qualche grande mira- 
colo, prima ancora di cominciare ad usare la lingua, tacendo 
ancora manifestava la potenza del Terbo di Dio ehe esso era: 
e come se sin d'aHora avesse voluto dire ciò che disse di- 
poi nel Vangelo: « Lasciate che i fanciulli vengano' da me 
giacché il regno dei cieli é loro proprietà; » nato appena, 
coronava i pargoletti, morti per lui, di una gloria novella; 
e consacrava le primizie dell'umanità, per dimostrare che 
non vi é alcuna età deir uomo incapace di partecipare ai 
suoi divini misteri, posto che ha renduta anche 1* infanzia 
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capace ed atta al martino: Chri$tus, ne ullum et lempux 
es$ei absque miracuìo, ante uium linguai pofestatem verbi 
taciius exereebai, ut quasi jam dicerei: m Sìnile parvulus 
venire ad me , talium est enim regnum ccBÌorum j » nova 
ijloHa coronabat infantes , et de initiis suis parvulorum 
priniordia consecrabat, tU disceretur neminem haminum 
divini non capacem esse sacramenti, quando eiiam illa 
tttas esset opta marti/rio. 

Ascoltiamo in fine il più yolte citato S. Ilario cantare le 
glorie di queste primizie dei martiri. Oh mistero) dice egli; 
i pai^oletti sono trucidati per Gesù pargoletto^ Tinnocenza 
muore per la giustizia. Oh felice eia che^ non potendo ancora 
confessar Gesù Cristo, ha avuta la sorte di essere per Gesù 
Cristo immolata! Non sembrava ancora capace di ricevere 
i tormenti ; ed è fatta idonea a sostenere il martirio! Oh 
bambini fortunatissimi nell'esser nati io tal tempo e in tal 
luogo! Sull'aurora della vita temporale venne loro subito 
incontro la vita eterna! Sembravano immaturi per morire^ 
e muojono felicemente per vivere, appena collocati nella 
culla sono elevati alla corona; e dagli amplessi delle loro 
madri terrene sono rapiti nel consorzio degli angeli del 
cielo : Occidunlur prò Carisio parvuìi, prò juslilia morilur 
innocentia. Quam beala alasi Necdum Chrislus palesi eloqui, 
el jam prò Chrislo merelur interfici. Nondum opportuna 
vulneri et jam idonea passioni. Quam feliciler nati quibus 
in primo nascendi limine oilerna vita obviam venitl Imma' 
turi quidem videntur ad mortem ,'sed feliciler moriuntur 
ad vilamj nondum ingressi infanlia cunas, jam rapiunlur 
ad coronas, rapiunlur quidem a complexibus malrum, sed 
reddunlur gremiis angelorum. 

Ma nella vita di Gesù Cristo é stata figurata e descritta 
la vita, come pure i privilegi, le grazie^ le virtù, le vicènde, 
le glorie di tutti i veri cristiani. Perciò, dice un santo Pa- 
dre, come la chiamata dei Magi figurò la vocazione dei gen- 
tili, e la barbara empietà di Erode fu la profezia della cru- 
deltà dei tiranni pagani contro i fedeli di Gesù Cristo; còsi 
gì' innocenti uccisi per lui figurarono tutti i martiri che per 
lui pure colla semplicità e coirinnocenza dei fanciulli avreb- 
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fiero sostenuta la morte : Dei gratta, et in tribus viris va-' 
calia gentium et in rege imftio credulUas paganorum et 
in occasione infanlium cunctoruin martyrum forma pra» 
cessila 

Quindi, dice ancora S. Cipriano questi fortunati fanenilli 
che Erode^ T obbrobrio della specie umana, il nenueodelk 
pietà, il tipo di una bestiale serizia, il mostro di una cru- 
deltà senza esempio, tobe di vita, divennero tosto veri mar- 
tiri; e mentre, strappati dai seno delle loro madri, erano 
barbaramente trucidati in luogo di Gesà Crirto, rendevano 
a lui colla loro morte quella testimonianza che non pote- 
vano ancora rendergli colla lingua. Ora tuttodè fu un pre- 
ludio di quello che dovea più tardi accadere. Come Erode 
fu vinto dalla debolezza degFinnocenti, cosi i tiranni per- 
secutori rimangon delusi dalla costanza dei martiri cristiani. 
Mentre credono essi i tiranni di spegner per sempre i fe- 
deli, altro non fanno grinsensati che procurar loro una vita 
migliore ; e formano la lóro sorte, mentre credono di ordire 
la loro rovina. E qual sorte più bella, qual lucro più certo 
e più copioso di quello di soffrire per pochi momenti e tro- 
varsi poi tutto ad un tratto al possesso della vita beata ed 
eterna) Ecce parouii isti, quos Ikostis natitrw, pietatis tiii- 
micus, bestiai is sasviticB, inaudita crudeìikttis monstrum, 
Herodes occidit, subito fiunt martyi'es. Et dumvioe Chri' 
sii et prò Christo avulsi a matrum uberitms detruncantur, 
testimonium, quod nondum^ poterant sermone, peridbent 
passione. Sic sanclot*um persecutionibus tyramms crudelis 
ilìuditur , qui durn putat perdere quos ucciditi melioris 
vìt(e statum eis procurai et quod ille in perditionem moti" 
tur, hi utuntur prò l>eneficioj quibus lucra vitai perpetua, 
per hcBC momentanea domna, celeri compendio acqì^iruntur 
(De steli, et Mag.). Perciò ci dice il Signore nel Vangelo : 
« INon vogliate no aver paura di coloro il cui potere, ri- 
stretto a toglier la vita del corpo, non si estende al di là 
del sepolcro; ma colui temete solamente che solo comanda 
nella region degli estinti, e il cui tremendo potere è sopra 
il corpo insieme e sopra l'anima, e l'anima ed il corpo può 
condannare al fuoco etemo. Un' altra volta vel dico; supe- 
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riori^ eblla- vostl*a costanza e col rostro coraggio, a tutto ciò 
che allii' morte finisce^ solo questo Dio onnipotente ed etemo 
temete ed i suoi giudiej ed i suoi gastigbl : ]Yolite timere eoi 
qui occiHutrt corpus y ammatn autem non p&isunt oeeidere; 
sed Ihneie eum qui potest et animam et corpus perdere in 
gehennamj iterum dico vobis, hunc tvnete (Matth. 40). » 

S Xfc - Certi delitti non si commettono che per una straor- 
dinaria partecipazione dello spirito diabolico. A tate in- 
fluenza funesta ascrivono i Padri V eccesso di Erode. 
Prova che era il diavolo die lo dominava , risultante 
dalla 9ua turbasione e dall'avere allo stesso tempo ere» 
dntù e non creduto alle sacre Scritture, Come si con-^ 
ciiia questa contraddizione; e come ogni giorno si ri-' 
jfeiej per la slessa diabolica influenza, in tutti gli empj 
in tutti gli eretici e in tutti i peccatori, 

È pur troppo rerlssimo che l'uomo che dimentica Iddio^ l'a- 
nima, la morte, il giudiaio, l'eternità, e che, a forza di secon- 
dare le passioni, se ne é reso il trastullo e lo schiavo, può dive- 
nire, e non di rado diviene difatti un bruto, un mostro, un 
portento d'iniquità; e non vi é legge che non violi, non vi 
é sentimento che non calpesti, non vi è limite che non tras- 
corra, noti vi é eccesso che non commetta. Pure vi sono certi 
delitti (come per esempio, l'odio costante, implacabile, sma- 
nioso, furibondo, maniaco di Voltaire e dei suoi compagni 
e dei suoi successori contro la persona adorabile di Gesù 
Cristo e k sua santissima religione), che non s'intendono, 
per quanto voglia supporsi grande la cecità in cui si avvolge, 
la debolezza in cui cade, la brutalità in cui degenera l'uo- 
mo di delitto e di passione. Siccome adunque per ispiegare 
certi atti sublimi, certi eroismi di virtù , che escono dalle 
leggi della moralità umana, bisogna ricorrere ad una Ispi- 
razione possente, ad una grazia trionfatrìce, ad una comu- 
nicazione straordinaria dello spirito di Dio che abita nel 
cuore del giusto; cosi per ispiegare certi misteri profondi 
d'iniquità, certi errori che escono dalle leggi dell'umana 
perversità, bisogna ricorrere ad un tremendo impulso, ad 
una energia infernale, ad una specie d'invasione dello spi- 
rito del diavolo che risiede nel cuore del peccatore. Inva- 
ie 
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sione di tut^ le potenze dell'anima (ben diversa dall4n- 
vasione diabolica del corpp, che può. essere sensia peccato)^ 
invasione che non distrugge in essa, ma corrobora orr^ida- 
mente la libertà del male e glie ne lascia intera la reità; 
come la effusione ineffabile dello spirito di Dio neir anima 
giusta non distrugge^ ma innalza in essa la libertà del bene 
e glie ne lascia il merito intero. Sicché come Tuomo vera- 
mente santo^ che sorprende^ che incanta coli' eroismo delle 
sue virtù > è una prova vivente^ visibile dell'azione divina 
nell'anima umana che la ispira, la conduce^ la ingrandisce^ 
la fortificaji la eleva^ la divinizza; così Tuomo veramente per- 
verso, che spaventa, che fa inorridire eoU'abbominazione 
dei suoi vizj, é una prova vivente, visibile dell' azbne dia- 
bolica sullo spirito umao^^ che lo informa, lo anima^ lo stra-* 
scina, l'opprime, lo degrada e lo fa divenire non so se io 
dica un diavolo umanato ,o un uomo indiavolato. 

Óx^Lf se vi furon mai uomini di questa tempra, uno ne fu 
certapiente Erode. E, come ma| può comprendersi che un 
uomo, per ambizipixe e gelosia di un regno, di cui non pò- 
tea a lungo godere egli stesso essendo di già. settuageo^arjlQ, 
e che non intepdeva di assicurare ai suoi figli che AQii.fvaiAva^ 
abbia potuto pur solamente, pensare, a scanp^re quattordi- 
cimila fanciulli innocenti nel seno deUe loro madrJ(f.,sa non 
si suppone effatto, indiavolato? Cosi pe han, pensato gravis- 
simi Padri.. S. Leone chiama il diavolo.)' occurto Ui,%Qatore, 
il consigliere secreto di piò che alloipa f^ce Erode nel suo fu- 
rore: Herodis diabolus (une futi occtffins ìncen^o^ (Sexm* 6 
Epiph.). S. Massimo diqe pure che! pensieri, i disegni, i 
misfatti di Erode , in questa circostanza furono ispiFatij^ or- 
dinati, compiuti dal diavolo, che era in lui^ in.lui qperaya 
e che di lui servissi come di iun idoneo ministro, e^ esecu- 
tore fedele delle infernali sue volontà, per uccidere G^sù 
Cristo, o per contristarne illietis^uno nascimento colla. strage 
di tanti innocentié Ma rimase nell'uno e nell' altro disegno 
deluso: giacché Gesù Crbto gli fuggi di mano^ e presso i 
fedeli l'uccisione di tanti fanciulli, non é un argomento di 
tristezza, ma di gaudio; e Gesù Cristo rimijineji^atore giustis- 
simoi siccome fece partecipi del marito della sua passione^ 
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questi purg^lettt cbe patirM ftr lui, li feoe ancora fArtecipi 
daHa «m gloria» « «ofirì paziestcniMite eh'Msi perdessero 
14 TUa teiaiiairaiej pwehò neUa sua mterlcordia area loro 
preparata Teleraa: Hm omnia mgebat per Herofkm dia* 
^oh^, l^mqHim per vohmtmia sua miniéirum, ut ami 
Chrisiuw perimerei , ani parvulorum neee taHuimum 
ChrUfi eoniriiiarei ingrenumj $ed nulla fit apud fidekt 
de inne^enUum morie^ triilitia. Quia Christu» justismmus 
reirihuior, propUr *e. poieos tua fhdt partìcipei pasiio^ 
»M>* iUQMe e^as quièm vitam Kbenier parahaì cflemam, 
pali^uA^r permiiUì wcidi (Sem. fi Epiph.). 

Si aseoili in Sm sapra la stessa materia un heì diseorso 
di S. Glàyaiiili Crìsostono, a di etiiuqque siasi VlmpewfèUa, 
Io quanto a me» dìee qfU^ eredo A», all'annuniio dei Magi 
di essere già mta U Messia, noa fa tanto Erode ehe turboasi 
in sé stesso» qvwto il diavola ìm Erode; Pula quod nam Am* 
twn j0ero^6# i^r^t^uM e$^, quantum diahohu in Herade 
(loo. €it.)- U timore di Erode non polo avere ehe un ae^pelto 
per fiMudamento; quel del diavolo però avea nna specie di 
eef teasMi« Srode non credeva che uoiiio il fanciullo di Bel* 
lemme 1 il diavolo Io conosceva anche Dio, gìaoché avea udito 
gli Angeli cantare in aria attorno alla sua culla: « Gloria a 
Dio nei cieli, e pace sulla terra agli uomini di buona vo«* 
lontà« 4 E come, per la venuta dei Magi in Gerusalemme, si 
andariwio moltiplicando le tesUaAonianae in favore della mis- 
alwe divina di Gesìi Crlsta: cosi il diavolo temette allora 
mw^ di |Aù ebe la naa^ta di fucato hamhiao fmtesse di- 
atruggeira U suo impero } jforode^ enim timetiai qua «as- 
picabì9M^ì di(iM^f 4Hl^tn tim^b^ ^ii4 vere $€ÌeèaL Me" 
rù(ie4 hominem a$tin^abiUj, diabalu$ Deum cofnascebat. 
Jndi^raf enim jem JÌn9ffot in mte ctomanUe: Gloria in 
e^vfeifù Deoji et in knra puoi homimbm bona votuniatie. 
J^ quanto fm§i^ ieefes i^ddekaii^r puroi Chri^o, k^nHn ma- 
^ dmU^uetiot^m^ pote^a^U em^ 4iabolu^ ihmbai (ibid.). 
« Si mrWmo ^KPque tutti e due, e Vqno nell'altro per 
propiria pitevesse, e temettero ii avere entrambi In Gesù 
Cristo un rivale» Erode nel suo regno politico sopra i Giu- 
dei» U demonio nel suo regno spiritiMÌe sopra tutti gli no- 
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ioini. Erode temerà un re terreno^ il diavolo Un tè celeste^ 
Né Erode si sarebbe atterttto se avesse potuta persuadersi 
che il regno di Gesù Cristo era solamente spirituale e ce- 
leste sulle anime; né il demonio se avesse potuto credere 
che Gesù Cristo veniva a regnare temporalmente sui corpi : 
Unusquitque ergo eorum zelo proprio turhaiur, et feciitt- 
ilutn suam ncUuram itti regni tuceeisorum iimebal. Hero- 
dei terrenumy diabolui anteni ealeiiem, Nam nec Heredes 
terrereiur, si ótBÌestem regem nasci suspicaius fuissei, nec 
diabolusj si ierrenum (ibid.). m E poco dopo lo stesso Dot- 
tore continua ancora cosi :< un'altra prova che il diavolo, 
da cui era posseduto Erode, in lui si turbava, si è che Erode 
interrogò i depositar] delle saere Scritture, cosa che, sic- 
come non credeva per nulla alle sacre Scritture non avrebbe 
mai fatto, se non fosse stato a eli istigato ésì diavolo, che 
ben sapeva che le Scritture non mentiscono. Giacché il dia- 
volo conosce molto bene la verità anche mentre trascina gli 
altri air errore: Ex hoc apparei maxima quia dìaboìus tur- 
babaiur in Herode, quoniam doctares legis interrogai. Vi 
quidtnim interrogai Herodes, qui non eredebat Scripturis? 
Sed insiigabat diabolus qui eredebat qnod Seripturcs non 
menlireiwr. Nam diatfohts alias in errorem induciti ipse 
autem veritaiem bene cognoseit (ibid.). m 

Ma se é vero, come é verissimo, che la libera volontà di 
Erode entrò ancora in questa interrogasione per quriche 
cosa, non é evidente che Erode s! pose in contraddizione con 
sé medesimo? Impercioc<M, se, empio com'era, non credeva 
alla divina autorità delle Scritture, a che fine consultare un 
libro di cui metteva in ridicolo, come vani, gli oracoli? Si 
non eredebat^ ad quid interrogabaf Scripturas, quasputa- 
bat esse vaniloquasì (ibid.) Se poi credeva che le Scrit- 
ture contengono la parola di Dìo, come potè mai lusingarsi 
di giungere a trucidare un re che Dio stesso avea predetto 
nelle Scritture che regnerebbe sopra i Giudei? può forse 
l'uomo, anche un re o imperatore, impedire quello che Dio 
stesso ha disposto che accada? Àut si eredebat, qttomodo 
sperabat illum se passe interfieere quem regem futumni 
Scripturw esse dicelpantt numquid poterat homo corrigere 
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ui me ^tf qw^ £1^4 oì:4ì*^vH nt fi0reil(MÌ^) L'uim e 
l'ultra 90#a è y«r«^ érod^ avaa feije baAKmt^ p^r trarne oo- 
easion^ da e<MWi|Qtt^re il n^jile ; npn; ne av^ea perà pi^ tr^r- 
vanri 9 laetiro. da operare il beqe: Credebat IkrQfh$,in, 
maio, sed mt^. credebd^ in, bono { ibid^ ). Credette ^e le 
SeFÌttur^ 4iq€»8ei|o il vero n^ir indicare che iaceaPQ 9et- 
lewu^ G<)«p^ il, l^ogQ. d)sl}a< iHi4(9);a dal. Messia; noni (^^e- 
de^te ff^rà impa^Hle di pptere egli.^ pane uomo ^.perse- 
guitar^ ^ iKQcidf^e yiQAriafto stes^ di Dio. Giafìehà noi), si 
condueeva aolo cqI proprio, cqiiiigjiio^ n^, coir ispirazione 
an^ra del 4JliaYolQ> <;be lo teneva comp ano prigioniero e 
suo scbpfivo: j^ifof/ iVicfe fuerai mmturui rex und^.Scrì' 
piMi-a^ dif;e/bfmt , er^d^bat; qfioni^m ^utem (ndvfsrsu4,iUHm 
nge^'^. nm ifqlGira^ qmt^i Deu$> mitlebat, nan cred^bai. Quia 
nqn ^^ con^ilip gubemalkatur, sed vììichIo diabtm tmher 
baiur ìig^tui (ibid.). 

Eecovi adunque uno degli orrìbili misteri del cuore umano 
cb^ ùgìfit glQm<^ anzi in ogni iMaqte si rinnova. Tutti gl'in- 
creduli» tulfti g^ erasi«^<;hi si condliconq al medesimo modo. 
Pensate voi cba essi veramente npn credono quello cb^ di- 
cono di non credere; o qhe credano veramente con pieno 
ea^vi||ciiuu^n,to« con una adesione tranquillai e p^ptta i.loro 
dommi fnjf\^sti e i loro errori ?' Pensate voi^ per c^sempifi» cha 
Fa^eo non crede meramente Dio, cbe i) deista pop, crede il 
cr^anesòap^ cfai^ V^>^^^ì<^<^ Wì^ crede alla cattolica Gbiesa? 
No, non é cosi ; ci credon assai bene, e nei lucidi intervalli 
cbe \^0| lf|scia il pai^ossismo dell'orgoglio^ quasi non volendo, 
ren^^m^) t^sj^imonianza alla, verità, q colle parole, o collo 
scritto. Tutti i UMra libri spno di ques^te testimonianza ri- 
pieni; mi§ta allia bestemmia vi si trova lalod^; aU'iqsegQn- 
mfìpto (i^^'^<xlf^ vi é unita la coi^fessipne deUa verità Cre- 
dono adunque e x^on credono. Credono Dip per negarlo, non 
credono i^ Dio e in Dio per adorarlo e per amarlo. Credono 
il cristianesimo p^r impugnacelo, non lo credono per seguirlo. 
Credono alla Cbicaa per calunniarla, non le credono per ascol- 
tarla. Come flrode, credono per convertire la loro credenza 
in laccio di ^orte, non credono per attingervi un principio 
di vita; anzi, come i demonj, credono tremando ^ ma non 
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credofla annatA)^ ttenno in orrore In veritè ehe tonoseeno, 
non han> «onvohMrioiie* né^errott tht prefdteano. Inij^ereloe- 
che non sotot t'ipocsrfeiA, ma ht contradisrhMie anfora é il 
eoBtltuliTOkdi ogni errore, e tutte e due si tronrano ne! fondo 
della mente e* del- cuore di quanti lo professano. 

Il cHiftKy autore esleode questo mistero dt eotttradislone a 
tutu i peecHttopi lAie^per Peoeesso dèi loro tfcjy' sono in una 
partfe^larnmtlieitiiieadiHt sodo Fassoluto iiH|^r#creI diavolo^ 
e per cui< mesaoesso Opera^ ernie per mezao die' suoi satel- 
li«i> opera ogni vitei tiranno': Sit fwnf omneè kómfneÉ pee- 
caPore9, in quìbm d(«dohrs^ operatur. CredotaM^ essi e mm 
credono allo stesso tempo alle verità cont^ute^ nelle saere 
Scritture e dalla Chiesa insegnate) perché il demonÌo> ctii so- 
nosi dati volontariamente in potere, non permette loro di 
credere come si deve , cioè di compiere coir opera quello 
stesso che credono col cuore: Credunt SeHpttifHi et non ere' 
dìMHs quia' hoc ipsiim* queé ^^edunf, perfèete efedere non 
permiluntur (ibid.)i Credono' adunqafe fer ì& fòrza AeHki ve- 
ritèche conosccmo, non ei<ed«ma f^r la tfranÉÉta d<^ demonio 
che li aeoieca: Qnod' credUnty verkatis e&r viriMj quod fwn 
credutiti excactrtio eil immiti. Còsi, per esempio, quanti 
siamo cristiani' e lèggiamo la' Sleriitnra sttppitmio che if nrdiiéo 
perirò un' giorno distrutta dal- fcroco e che, pria del ìtiatido, 
periremo'allà morte noi stessi. Qbtstestfesse terftà perà che 
professiamo^ colla lingua e col cuore, non bene le crediamo; 
mentre le sentiamo coll^ opere: /tìi che , se credessimo con 
fède- viva* e perfetta* là- morte c?ie da per tutto c'insegtre, A 
giudizio che d attende; T inferno che ci minaccia, nòf vi- 
vremmo nel mondo come passef^gieri , come estranei , non 
come abitatori perpetui 'e come pacifici cittadini del motfdol 
Noi vivremmo come' chi può ad ogni istante mofire; non 
come se la vita non aresse fime, e V eternità non dovesse 
mai cominciare: Utpote omnef qui christiani sutnus et fe- 
(jimuSf scimus' quia mundus' cansumendus est, et quia mo^ 
riiuri sumus; et hoc ipsum tttmen perftcte non credimus. 
Sì enim perfeete crederemus; ^e' viveremui quari post tno- 
dicam tramitiiri de hoc mundó , non quasi in aternum 
mansuri (iMd;).' 
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$ XI, - 11 delili0,de Giudei più grande dì quello di Efode. 
Ad onta deWesemffio dei Magi non fi dan pensiero di 
andare a Gesù che sapevano con certezza essere il Mes" 
sia. Noncuranza che mostrarono di ritrovare il Signore 
per adorarlo, mentre Erode mostra tanto zelo dt tro- 
vario per ucciderlo. Solo mostrarono seAl quando irat^ 
tossi di fatrhk crocifi^^eire. Profezia intera ài Michea e 
sua s^ffi^azÌBnc ì 6md»i matiaiesamenie ne scoprirono 
ad Erode la parte eh» poteva accenderlo in furore,, iac" 
auero quella che poteva calmarlo. Cosi congfhrarjotw con 
Erode alla morte del St^ssia j e furono, la causa della 
strage degl* innocenli. Eccitarono cóntro dì Gesù Cristo 
la j^olitica di Erode per la stessa ragione onde più tardi 
eccitarono quella di Pilato, hero imitatori, i ministri 
deiV eresia eccitano la gelosia dei principi contro la 
Chiesa; e con dà- provano la sua verità. 

Ma/ la condotto de' Giudei ia. que^tat taemarabile circo* 
stanza ha^ dice S. Ciprian»^ qualeke. eosa di più strano e di 
più> odioto^ ed ii.loro stcrifegio è aaeora ffia orribile ' drila^ 
stessa empietà, di Erode. Poiché alrnsarono dd prrrilegiio di 
essere i deposijtarjj grifilerpreti delle Scritture e ddla gra- 
zia che Dio ayea; loro &tta dir. yiaitarli di persona, per far 
causa epmttne con Erode^ per ineouiadare con asso una gara 
infernale: per superare la scell^atezza di lui colla propria 
infedeltà, per fremere e accendersi di un comune odio con- 
tro di Gesù Cristo, cioè a dire che, anche in parità di der 
litto , i Giudei furono tanto più rei di Erode quanto più 
erano stati da Dio distinti e beneficati: iVec minus horreu" 
dum seribarum sacrile^i^im quam Berodis impietas , quia 
proprio Judosi abutentes privilegio, cum visitalionis divina 
invenirentur ingrati, causam sibi cum Herode fecere com^ 
munem, cum hinc et iihde impieias et infidelit€u adversus 
daminumet Christum eju$ fremerei, et pariter in. odio con^ 
scntirent (De stelL et M9g<). Piroeuriamo di studiarlaialeuii 
poco questo condotto., per Ycdeffc a quali eccessi trascorre 
l'uooio che abborre ed odia la yeritìu 

A buon conto i pastori, ricevuto^ appena dairAngiolo la ri- 
velazione della nascita del Salvatore^ abbandonato il^gregige, 
Andiamo, dicono fra loro, andiamo subito a Betlemme, a ri- 
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conoscervi^ a venerarvi questo Verbo di Dio fatto iidmo che 
Dio nella sua misericordia si é degnato di manifestarci: Et 
pastore^ loquebantur ad invicem: Trameamus mque ad 
Beihlehem ei videamui hoc verbum quod factum est et quod 
DeuM aitendit mohis (Lue 2). I Magi pure, avutala stessa 
rivelazione piel ministero ddla stella^ abliandoiiaao i loro re- 
gni, la loro famiglie, ed a traverso lunghi eammini e im- 
me«6i< pericoli vengono dal più rimoto Oriente in cerea del 
Messia per adorarlo: Vidimai steifam ejus, et venimm ado^ 
rare. I Giudei però, che ricevono la stessa rivelazione per 
mezzo dei Magi, che la verificano, che la trasmettono e la 
confermano ad Erode ci^' autorità delle Scritture, non si 
danno alcun pensiero di' cercare essi stessi del Messia > del 
liberatore loro proBiesso. Si turbano bensì come Erode e con 
Erode; non solo però, come osserva S. Giovanni Crìsostomo, 
non* mostrano' ak«na religione, non curandési di assodasi 
con i(Magi per andare air^adbniEioiie del Messia, ma i|on hmh 
strano nemmeno aleuiia curiosità^ trattandosi di un fattosi 
ammiraèile, si inqpo>rtaiite, si grave e che dovea cangiare lo 
stato della nazione» e la faccia dd mondo. Tale si eri^, l'acci* 
dia ohe gli avea presi ^ talo ai era il languore spirituale e 
rindifferenEflf<per le cose della rdlgione in cui eran caduti: 
Qmanquam tìirbail nequaqmtm tamen student videre qmod 
factum estj neqvm ad adorandHmeìmte$*Magosseqmunlur, 
neque m tatUm y^ tamque mirabili aliquid euriositaih 
osiendunL Témtm ilhstorvor ohèedtratt tantum ìHom ìan* 
gnor invaserai ! (Homil. 6 in Matth.). Ed<ob eecesso.di<non- 
curanza e di freddezzal dice rin^rfetUx I Magi, di nazione 
gentili, di religione idolatri, sulta sola testimonianza della 
stella, si mettono in cerca di Gesù Cristo per tutte le Pro- 
vincie straniere; e i Giudei non si curano-di farne ricerca 
nella propria provincia in cui é nato, sebbene per nazione 
fossero compatrioti di Gesù Cristo, e per r^igione istruiti 
fin- dall' in&nzia nelle sueinrofezie e ne' sooi< misteri: Gen^ 
tiles, stellce tantwnmodo visione confirmati, Ghristum 
eiiam per alienas promneias^requirebutUj ei Judmi ab inr 
fantia prophetas lefenles de Chrisiù et in snis finibusnw» 
tum non susoeperuntJ (loo< oit.)« 



pigitized by 



Google 



LETTURA SETTIMA 381 

Eppure non potevano dubitare ehe il re de' Giudei , dì 
cui i Magi ayeano annunziata la naseita: Ffalui et/ rex Ju- 
iharum, fosse veramente il Messia; poiché^ come si é ve- 
duto^ non ne dubitò nemmeno Erode. £ poi lo scettro di 
Giuda era di già passato a mani straniere^ ed essi i Giudei 
ne provavano da tanti anni l'orribile peso. Il tempo era dun- 
que quello che Giacobbe avea duemila anni prima fissato 
per la nascita del Messia. La stella era un'altra circostanza 
predetta datte Scritture come quella die dovea segnalare al 
mondo questa nascita sì sospirata; e questa circostanza an- 
cora sapevano^ per la testimonianza dei Magi, che si era com- 
piuta: Fidimus tteììqm ejtis in ùr lente. Di più, aggiunge 
S. Giovanni Crisostomo che alla venuta dei Magi in Geru- 
salemme ed alla lieta ed importante novella che vi divul- 
garono, tutto il popolo levossi in tumulto pel desiderio di 
conoscere che cosa vi era di positivo nel discorso dei Magi; 
e fu questo movimento popolare di curiosità inquieta che 
obbligò Erode a radunare il sinedrio e sentire se l'asser- 
zione dei Magi era conforme alla predizion dei Profeti. Si 
fece però una specie di giudizio pubblico e solenne (e ben 
lo meritava la cosa), nel quale il profeta Michea fh prodotto 
come testimonio e fu messo a confronto della deposizione 
dei Magi; e da esso si conchiuse con certezza che il Messia 
dovea essere veramente nato: Siquidem, venientibus prO' 
pter illum ab exiremo Oriente MagiSj loius omnino popu- 
tus in admiratione sutpensus est; sed eliatn rex ipse cum 
populo; et prophela in medium quasi teslis adducttis est, 
factaque est magna cujusdam pompa judicii ( HomiL 7 in 
niatth.). I Giudei adunque/ conchiude lo stesso santo Dottore, 
più ancora dello stesso Erode, seppero con certezza la nascita 
del Messia; e perciò con piena cognizione, con perfetta scienza 
e ad occhi vedenti dbprezzarono nel suo nascere Gesù Cri- 
sto Signor nostro, nato principalmente per loro: Herodes 
ergo et Hierosolyma Christum Dominum nostrum non igno* 
rantes contempserunt (Homil. 8). Perciò ancora ebbe ragione 
revangelista S. Giovanni di pronunziare de* Giudei, con un 
sentimento di maraviglia insieme e di dolore, il terribile 
epifonema che comprende in tre parole la lugubre istoria 
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della loro ingratitudine mostruosa e della loro infernale per- 
fidia^ e che^ annunziando il loro delitto^ spiega la severità 
del loro castigo; avendo detto^ gran cosai il Verbo di Dio 
venne nella propria casa ed i suoi stessi noi vollero rice- 
vere: In propria venti, el sui eum non receperunt (Joan.i). 

Ma a che maravigliarci di ciò? dice S. Massimo. Questo 
popolo cbe ricusa di ricevere Gesù Cristo nato appena alla 
vita é to stesso gindaieo popolo protervo che lo di^rezzò 
poi quando risuscitava gli estinti. Questo popolo che non 
cura Gesù Cristo giacente in uua eulla è quello stesso po- 
polo ingrato che lo ha denigrato colle più atroci calunnie 
di una lingua infernale^ quando esso creava gli occhi a'suoi 
ciechi, o ne riparava la vista perduta^ ne curava tutte le 
inferniità, lo istruiva nelle dottrine dell'eterna salute e lo 
ricolmava di tutti i benefìci di un redentore pietoso. Que- 
sto popolo che si accieca in facda ai segno miracoloso della 
stella che risplende al suo nascere è lo stesso popolo che 
più tardi vide con gioja feroce il pianto del sole al suo 
morire^ Sed quid mirum, ti turba ilia jadaica Christì non 
suseepit infhniiam, qua eliam morluot $uscitanlem caniU" 
maciitr abusa centempsilf Quid mirum, si in cunisjacen- 
lem Chrislum sprevere Judai , quem cum ccscis vel nova 
darei lumina, veì reparar et amissa, languoresque vàrios 
salulifero sermone curare!, ad omnia beneficia Domini re- 
dimenlis ingrali, mendacis finguas caìttinniis incusabant? 
Quid mirum, si in ejus naiivitate sleìlce splendenlis indi" 
eia negìexerunl, in cujus passione nliam soie htgenle ite- 
lati sunl ? (Horail. 6.) 

Ma riiidifl^renza e l'accidia de'Giudei intomo al Messia» 
già si mostruosa in faccia alla religiosa sollecitudine, alla 
pia impazienza dei Magi di adorarlo, apparisce più mostruosa 
ancora in faccia alla sollecitudine crudele , air impazienza 
scellerata di Erode di ucciderlo. Al sentire dai Magi che il 
Messia era nato di già, e che essi medesimi, personaggi egual- 
mente cospicui, per altezza di rango e per vanto di sapere, 
aveano veduta in Oriente la stella miracolosa, indizio e 
prova certa del suo nascimento , non parca che il sommo 
sacerdote, senza attendere l'ordine di Erode, avesse dovuto 
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intimare consiglio^ conrocare i grandi della nazione^ chia- 
mare il popolo e di concerto stabilire le indagini da fare^ 
le risoluzioni da prendere per yeriicare an avvenimento di 
tanta importanza per la i*e]igioae e per la libertà di tutto 
IsraelK) ? Pure no. Questi bravi uomini n raduneranno un 
giorno in congresso in casa di Caifasso per prendere mi- 
sure efficaci affine di arrestare la fede e fa venerazione che 
il popolo mostrerà pel Messia già adulto alla vista de^suoi 
miracoli. Diranno fra loro: « Che stiamo a fare senza far 
nulla? Quest'uomo fa prodigi ogni giorno piò grandi. Tutto 
il mondo gli corre d'appresso ; ed in vista di questo disor- 
dine e di questo pericolo continueremo a rimanerci inope- 
rosi? Lo lasceremo adunque fare liberamente? Aspetteremo 
che egli si sia reso padrone di tutto^ e che poi Roma in- 
gelosita ci spogli del posto e dell' autorità che ci resta e 
compia la mina del nostro popolo? Quid facimus^ quia hic 
homo multa signa facit ^ et lotus mundus ahit post eum? 
Si dtmittimus eum sic, venient Romani et tolfent tocum no» 
sì rum et gentem (Joan.ii). » Al che Caifasso risponderà con 
una decisione, brutale per parte di lui che la pronunzia, 
profetica per parte dello Spirito Santo che glie la ispira , 
dicendo: «Conviene mettere a morte costui; é meglio che 
muoja un solo anziché esporre tutti a perire : Expedit ut 
unus moriatur homo prò poputo, et non tota gens pereat, » 
Pochi giorni dopo, questi uomini zelanti si raccoglieranno 
ancora in consiglio, passeranno lunghe óre a cercare fabi 
testimonj, à foggiare accuse, a ordire calunnie e intrighi 
per condannare il Messia ; e dopo averlo essi stessi dichia- 
rato reo di morte, faranno violenza al preside romano, ed 
otterranno dalla sua politica e dalla sua debolezza che lo 
sospenda alla croce. Ecco ciò che faranno quando tratterassi 
di mettere a morte il Messia; allora non risparmit*ranno a 
consigli, profonderanno deH'oro, veglieranno la tiotte, tu- 
multueranno il giorno, ecciteranno la gelosia dei grandi, il 
fanatismo del popolo. Ma ora che trattasi di sapere se é 
veramente nato e dove sia per riceverlo cogM onori dovuti^ 
non se ne danno alcun pensiero. 11 sinedrio si riunisce, si 
consultano le Scritture , ma per pensiero e per ordine di 
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Erode. Ed egU^ laico^ straniero, tiranno, mostra maggiore 
impegno di trovare il Messia, nell'interesse deUa sua ambi- 
zione e della sua crudeltà, di quello ebe ne mostrano i Giu- 
dei, i sacerdoti, i depositar} della l^fge, nell'interesse della 
religione e della felicità del popolo. Cosi fin d'allora i Giu- 
dei multarono il^rimproyero che loro più tardi fece Gesù 
Cristo, e che in loro intese fare a tutti i cattivi cristiani, 
dicendo: I figli di questo secolo mostrano tante volte mag- 
giore aelo ed astuzia, per assicurarsi gl'interessi temporali 
e terreni, di quello che mostrino i figli della luce, della vera 
religione, per assicurarsi gl'interessi spirituali ed etemi: 
Filli hujuM iaculi prudenliores 4unt filiis lucia (liUC. 16). 
Oh quanto sarebbero felici gli uomini, se per salvarsi fa- 
cessero anche solo la meta dei sacrificj che fanno per perdersi I 
Ma, neghittosi al dovere, i sacerdoti Giudei si mostranaperò 
desti e pronti al delitto ; e se non si curano di cercare col 
Magi il Messia per adorarlo, ben cospirano però con Erode 
per ucciderlo. Infatti sapeano essi troppo bene, per una lunga 
esperienza funesta, che uomo o a meglio dire che mostro 
era Erode e di che capace quando trattavasi di gelosia di 
regno. Sapevano troppo bene che per la sua ambizione e 
la sua crudeltà non dava addietro in faccia a qualsifosse ec- 
cesso, e che i più atroci delitti erano il mezzo ordinario onde 
egli conservava un trono ottenuto per la via dei più sordidi 
intrighi. Doveano perciò ragionevolmente sospettare che quel- 
l'ipocrita spietato no» cercava da loro di saper del Messia 
che per immolarlo subito alla sua sospettila politicale al suo 
cieco furore. 11 loro povere era dunque di nascondere ad un 
empio il prezioso segreto del re de' cieli, poiché sapevano 
dalla Scrittura essere un dovere il nascondere al pubblico il 
segreto del re della terra : Saeramentum regia abscondere 
bonum eU (Toh. 12). E fiH'se, con queste parole dette a To- 
bia, l'arcangelo S. Raffaele intese di parlare, non di un re 
qualunque, ma del KB per eccellenza,, dell'unico re che solo 
ha in sé medesimo il diritto, il principia della su^ regaUa, 
di Gesù Cristo, vero re de' Giudei, di cui cercavano i Magi, 
e che avrdbbe finito per regnare sopra tutte le genti ; e volle 
forse dir l'angiolo che il dovere dei depositarj della Scrit- 
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tura era d'interpretarne la parola divina^ l'opera divina ai 
pii Magi che volevano crederla e fame Talimento della loro 
fede^ non già di scoprire Tallo segreto del loro re e Messia 
all'empio Erode^ ohe voleva farlo servire al delitto ^ al sa- 
crilègio^ alla crudeltà: Sacramenium regh abscondere bO' 
num esly Dei auiem opera nunciare honorifieum eti (ibid.). 
Ma no^ diee l'Imperfetto | quanto m-gogli^i innansi a Dio^ 
tanto vili in feccia ad Erode^ gli scribi e i ferisci^ rispon- 
dono subito^ poiché aveano femigKaore l'nso delle Serittnre 
e l'intelligensa delle profesie^ rispondono sema ambiguità: 
In Befiemme di Giu<kt^: rispondono ^ appoggiando la loro 
risposta all'oracelo del Profeta /e così discoprono H gran 
segreto del re^ da Dio loro inviato^ che essi doveanc tenere 
nascosto alla persona di un re straniero e di un tal re qual 
era Erode; e cambiano l'angusto ministero che aveano' di 
predicatori dt^Ue opere dimne^ nel mestiero infame di tra- 
ditori dei divini misteri^ e di maestri che esser dovean di 
Erode divengono vili sateUiti e fautori della sua malizia: 
Cum debuissent celare misierium rbgm prmfiniii a De9, in 
eonspeelu ij^ienigena regis^ faeH 9unt non prmdicaforet c^e- 
rum Dei, ted prodiiores mysterierum eju8, ei non dedores 
Herodis, sed irriiatores maìiiicB ejui (In S Hatt.). 

né solo per viltà di animo e per imprudenza di mente^ 
ma per un eccesso di profonda perversità scoprirono i Giu- 
dei ad Ero^ questo geloso segreto^ coU'ìntenzione espressa 
cioé^ di abbandonare il Messia alla crudeltà del tiranno : che 
trovatolo non avrebbe mancato d'immolarlo e cosi liberare 
sé stesso e loro ddla turbazione^ dal timore, dal palpitò che 
il Messia avea in tutti destato col suo nascimento. Infatti, ri- 
ehiesti da Erode a dire il luogo in cui, secondo le Scritture, 
dovea nascere il Messia, risposero franchi : « In Betlemme di 
Giuda ; giacché ecco ciò che di questa nascita , a nome di 
Dio, dice il profeta : E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sarai 
già sempre la minima tra le principali città di Giuda; poiché 
nascerà da te il duce che governerà il mio popolo d'Israello : 
Ài UH dixerunt : In Bethìehem Juda ; sic enim scriptum 
est per Propketam : Et tu, BetMekem, terra Jnda, nequaquam 
minima es in principibus Juda; ex te enim exiei dux qui 
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regat populum tneum Israel. Ma qaeste parole che i Giu- 
dei recitarono ad Erode non sono tutta la profezia di Mi- 
chea; essa contiene ancora queste altre: « E la sua nascita 
é da principio sin dai giorni dell' eternità: Et e^essM ejm 
ab initia a diebui mtermialis, » Ora queste parole chlara- 
menle indicano che U Messia^ pria di nascere in* Betlemme^ 
ave» avuta ua'ritra nMcita, un'altra vita divina ed eterna^ 
precedente o^l tempo; e la parola éa primeipio^ usata qui 
dal Profeta, ha lo stesso signffieato che più tardi le ha dato 
8. Giovanni dicendo: Nel principio, era il Yerho^ ed 11 Verbo 
era appresso Dio: in principio eroi Ferbum^ ei Vembum 
crai apttd Deum (Joan. i). Cioè a dire^ come spiegano S. Gi*- 
rolama e Teofilatto, che il profeta Michea riconobbe e pre- 
disse in Gesù Cristo due uscite, due nascite, due nature; la 
natuite umana^ che prese nel nascere nel tempo da madre 
senza padre qui in teirtf; e la natura divina, che ha attinta 
sin da tutta F eternità dal seno del Padre senza madre nei 
cieli: e che Gesù Cristo sarebbe stato vero uomo e vero Dio: 
Cuju9 mtlem ^herius egressua sunl ab inUio ei a diebm 
cBlernitatiè quam Chrhtiì qui duoe egresHM iuÉbuil, hoc 
est naiiviiaiei, Nam prima eju$ natimias ab initìo fuii a 
Patrej secunda cmtem fUit a diebus sacnliy principium su- 
mens a maire Deij qua in tempore fitil (Teoph«). Se dun- 
que i dottori Giudei, ripiglia qui i' Imperfetto, avessero re- 
citata e spiegata ad Erode la profezia nella sm integrità; 
avrebbe compreso chiaramente qiiel barbaro che il Messia 
non era altrimenti un re terreno come gli altri re, che ve- 
nisse a spogliarlo del regno; ma un re Dio e Signore la cui 
origine precedeva quella del mondo e si perdeva neir eter- 
nità; e quindi non sarebbe certamente montato in tanto fu- 
rore contro di lui, ma lo avrcMie forse temuto, forse «mIo- 
rato* Mirate adunque diabolica malignità dei Giudei: -svelano 
ad Erode la prima parte soltanto della profezia, capace di ec- 
citarne la gelosia ed irritarne l'ambizione; e gli nascondono 
r altra parte, che avrd)be potuto calmarlo. Dal che ne av- 
venne che Erode, credendo che il Messia verrebbe a stabi- 
lire un regno terreno e dbtniggere quello di lui, ordinò la 
strage di tutti i bambini di Betlemme sulla lusinga di avvol- 
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gervi ancora Gesù Cristo: Si ergo iniegram prophetiam prò- 
luìisMetU, ritul fièt'rai dieta, cùnsideraM Herod»s quia die* 
na$€iiuri regis ilUut a diebui smetti erant, ei ièUMigens^ 
aniiquiialem honorit ejus, quia non arai ilk ioli» rex ter-- 
renus, in iontum fiiroram non eaarmsel adversm aumj 
nunc aitiem prawisa kae parie propkeiiay qua compe- 
scere palerai seimn ipsiut, primam portoni Molum proiu^ 
ierunl, quw ^nm polHrai irriiare» Unde, iia eisponeniibus 
illis pulattM Herodes simile omlerU regibus e^ ea nasci 
regimen, parvutos iniorféeily onm i7/£« ^sUtnans oecidere 
cliam, Ciiristttm. 

Pereiò al delitto d' infedeltà di avere scoperto ad un re 
profìmo ed eiii|>io il mistaro di Qio^ 1» altro ne aggiaiisero 
i Giudei, quello cioè di sacrilegio^ di avare ad, arte e di co- 
mune consenso interpolata la profezia e non avere prodotta 
tutta intera la rivelazione divina. Forano essi aduncpie la 
causa prima della strage di tmite mgliaja d'innocenti^ e so- 
pra di loro ne ricade innanzi a Dio e agU uomini tutta la 
responsabilità e tutto T orrore: El non solum prophttm 
mysleriwn prodiderunl regi iniqu», sed adhuc ipsam prò- 
pheliam prauiidentoJi ex uno consensti suo omneSs et non 
exponentes omnem Soriptnram divinilus inspiràla^^, inler- 
ficiendorum parvulorum faeli sunl causa. Fecero adanqne 
i Giudei, alla nascita di Gesù Cristo, quello stesso che tren- 
tatrè aniM dopo tornarono a fare per affrettare \bl morte. Pre- 
tesero di armare contro di lui le gelosie e i sospetti deMa 
politica. Lo fecero presso di Erode passar per rivaie del suo 
regno, come più tardi vollero farlo passar per rivale del- 
l'impero di Cesare presso Pilato. Non potendo perderlo come 
profanatore della religione^ vollero in amendue i casi farlo 
uccidere come usurpatore della regia dignità come ribelle. 
Perciò, ripiglia ancora S. Giovanni Crisostomo, troncarono 
la profesia e fecero credere Gesù Cristo un re terrene con- 
tro di cui era giusto che un terreno re prendesse le misure 
più pronte e più efficaci. Così, carezzando T ambizione irri- 
tabile di Erode per la conservazione del suo potere, trova- 
rono il mezzo da disfarsi del Messia, la cui nascita importuna 
era venuta a turbare le delizie della lor vita voluttuosa ed 
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infame. Adalarono il tiranno^ ma per giungere a tranquil- 
lare sé stessi; mostraronsi zeknii deUa stabflìtà del suo trono^ 
quando in fondo non tendevano ehe a sfidare l'odio loro contro 
Gesù Cristo ed a guadagnare sempre più la grana umana del 
re col tradire la verità di Dio: Nequaqnam id quod sequitur 
addìderuni in aduhaionem prcfeelo regie; ut ad humana 
grafite htcrum veritati» damna pro^ereut (Homil. 7 in 
Matth.). Cosi più tardi i sacerdoti fanatici dell'ideiatriB aizza- 
rono la politica d^riraperatori idolatri eentro dei cristiani. 
Cosi anche ai dì nostri i ministri delle religioni protestanti 
o scismatiche usano di eccitare la ragione di stato contro i 
cattolici: e non potendo attaccarne i costumi^ ne dan per 
sospette le intenzioni ; non potendo renderli odiosi al po- 
polo^ li rendono sospetti ai goremi; non potendo loro nuo- 
cere c^ fanatismo religioso^ si studiano di perderli per le 
vie della polHica; non potendo farli passare per cattivi cri- 
stiani^ li fanno passare per turhdenti e pericolosi cittadini. 
Si mostrano zelanti dell' interesse pubblico e delia quiete 
degli stati, mentre la molla che li fa operare si è lo zelo di 
godersi tranquilli il sacrilego monopolio delle coscienze che 
Terrore ha loro acquistato^ e che é seriamente (unesteto e 
compromesso dai progressi ogni di più grandi della cattolica 
verità. Ddit che la religione cattolica é la vera religf<me; il 
vero cristianesimo, mentre da diciotto secoli e combattuta 
colle stesse armi, perseguitata colla stessa ingiustizia, colle 
stesse calunnie^ onde per tutta la $ua vita fti combattuto e 
perseguitato Gesù Criatol 

§ XII. - Incredulità ostinata dei Giudei a fronte della docilità 
della fede dei Magi, Gli stolidi non profittano per sé slessi 
degli oracoli delle Scritture onde istruiscono i Mògi ed il 
medesimo Erode, Danno ai gentili la htce^ ed essi si ri" 
mangon nelle tenebre. Cosi spesse ^li slessi ereiiei concor- 
rono al trionfo della cattolica verttà ed a far conoscere la 
vera Chiesa, Partecipe dei primlegi del suo sposo divino, 
la Chiesa vera è sola immancabile ed etema, ed anche i 
suoi nemici servono alla sua gloria e le rendono omaggio. 

Ma in faccia a questa perfidia insolente, a questa vile bar- 
barie de'Giudei, quanto apparisce più bella e più commo- 
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venie la sempUeilà della fede, il tranquillo coraggio dei Magali 
Così disponendolo Iddio^ diec il Crisostomo, dall'Interroga- 
zione ebe fanno i Magi ai Giudei^ questi ultimi sono^ senza 
averne il desiderio, condotti a fare un esame più diligente 
saHe 8(»*ittnre. Questi nemici della verità sono costretti a 
lecere i Sacri Libri per servire alla verità, per interpretare 
le profeeie a coloro che ignoravano dove trovare Gesù Cristo, 
ma che bramavano ardentemente di ieonoscerlo: Hibc inier- 
rogaiio fii etmat diHqentiorìs doetrina. Ipsi veritatis ini- 
mici pra veriiaie eoguuiur Hiercu legere, et prophèiittm de 
Ckrkiff neàcienlibus interprelari (ttomìì. 7 in Mattb.). I Magi 
e i Giudei si ammaestrano perciò scambievolmente, si tras- 
méttono-, si comunicano gli unf gli altri ciò che sanno di 
Ge»ù Cristo. I Giudei imparano dai Magi che la stella mi- 
raeolosa> predelta da Balaam, lo ha di già annunziato nella 
Persia; I Magi poi sanno dai Giudei che quel Gesù che loro 
é stato anminziato dalla stella si doveva trovare in Be- 
tlemme secondo la predizione di Michea: Ficisshu' se do* 
ceni el muiuo a éealiqniit addiscunl: Judcei scilicei et 
Persala Judcei a Magis audiant quoiiiam stella eum a re- 
giofw, Persidis primlicaoiis Magi vero a Judasi ediscunt 
quoniam ipsum Jesum stella monslraverit ^ ut Propltet(B 
unica prasdixeranl (ibid.). Pure, mirate diverso profitto 
che da queste lezioni divine trassero , secondo la diversa 
disposizione dei loro cuori> coloro che le ricevettero. I Magi 
credettero alla testimonianza dei Giudei che il Messia dovea 
trovarsi in Betlemme, perché appoggiata al detto del profeta ^ 
i Giudei non vollero credere alla testimonianza dei Magi che 
questo Messia era nato, sebbene confermata dal miracolo 
profetico della stella. Non bisogna però meravigliarsene: poi- 
ché come diversamente si conducono, così diversamente in- 
contrano la verità quelli che sinceramente l'amano e quelli 
che nel loro cuore la detestano: sebbene protestino colla lin- 
gua ^i volerla conoscere. Agli uni basta un raggio spio di 
questa luce divina per illuminarli; agli altri non basta che 
essa brilli, come un sole nel più chiaro merìggio, perchè ci 
veggano. Gli uni ad una semplice sua manifestazione docili si 
arrendono., gli altri in faccia alle prove più convincenti e 

Bellezze deda fede li. i7 
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più palpabili rimai^oDo inflessibili ed osiiaali. Cosi> dice il 
Crisostomo, basta ai Magi la stella; appena la vedono la se- 
guono ; ai Giudei però non bastano i Profeti ; li odon parlare 
di Gesù Cristo con un accordo meraviglioso e non vi ce- 
dono; Magit tUllam prahicenlem $ecHti sunl; Judei on- 
iem nec Prophetis quidem insoncuitibns crediderunt (Ho* 
miL 6). S. Massimo dice pure : la stella che videro i Mi^l era 
un muto segno misterioso, il Profeta che parlò presso i Giu- 
dei era una chiara ed eloquente autCMrita: qqpure la stella 
persuade i Magi, il Profeta non é neppure dd Giudei ascol- 
tato! Allora perciò compissi l'oracolo di Isaia: coloro cui esso 
(il Messia) non fu annunziato lo vedranno; e coloro che 
l'udirono predicare non lo avranno coaoaduto: Jpud Ju- 
d(BOs Propheta loquiturs et non audUur apud geniiles 
tleìla iacety e/ tuodeU VerCi sieul scriptum eU (Isa. 68): 
Quibus non est annunliatum de co, videbuntj et qui au- 
dierunt, non intelligent (Homil. 6). E perciò il Mago ritrova 
per mezzo della stella colui che il Giudeo non vuol credere 
suir autorità de'. suoi Profeti: Magus per stellam reperii 
quem Judmu credere noluit per Prophetas» Che gran cosa 
sarebbe stata pei Giudei, ripiglia S. Agostino, l'accompa- 
gnarsi coi Magi nella ricerca di Gesù Oisto, dopo di avere 
inteso da loro che ne avean veduta la stella e che da essa 
erano stati determinati a venire da lontano con tanto desi- 
derio di rendergli omaggio? Che gran cosa sarebbe stata 
che, dopo di avere i Giudei sull'autorità delle Scritture in- 
dicato ai Magi Betlemme di Giuda, ve li avessero essi stessi 
condotti, per riconoscervi insieme il Messia ed insieme ado- 
rarlo? Quantum enim erat ut ilHs qucerentibut Christum 
comiies fierent, eum ab eis audiaseni quia^ vUa stella 
ejuSj venerinfj eum adorare cupientesj et ipsi eos ad Beth" 
lehem Juda^ quam de Kbris divinis indicaverant, duce' 
reni, pariter viderent, pariter adorarent? Ma i Magi cre- 
dettero alla testimonianza profetica dei Giudei che il Messia 
dovea trovarsi in Betlemme; i Giudei infelicissimi però non 
credettero alia testimonianza miracolosa dei Magi che ne 
avean veduta la stella. Oh sciagurati! Non avendo profittato 
per sé stessi della importante notizia che diedero ai Magi 
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M luogo ore ritroyare il Sig^nore^ rinnovarono l'esempio 
fonesto di quella moltitudine immensa di operai di eui ser- 
vissi Noè nella fabbricazione dell'area; ehe^ dopo di aver co* 
struita quella nave misteriosa onde quel patriarca e la sua 
famiglia camparono dal diluvio^ essi rimasero a perire nel- 
l'universale naufragio. Rinnovarono l'esempio delle pietre 
miKarie che si piantano lungo le vie pubbliche, che, mentre 
indicano ai viandaati il cammino, esse rimangono sempre 
immcdblli nel medesimo luogo. Ora così i Giudei: dopo di 
avere Indicata ai Magi Betlemme, la vera arca della salute; 
dopo dì avere additata loro la vera e l'unica strada per an- 
dare a Dio, Gesù Cristo, essi rimasero stupidamente immo- 
bili nella loro ostinazione e nella loro infedeltà; e dopo 
di av^re additato agli altri il vero fonte della vita, essi pe- 
rirono di sete : Quùi dicam de inftliciiale Judaorum, qui, 
Chri^ium qu4grentibu9 Magisy eliam prophetiam indicem 
proluìeruìit , Btikhhem civilaiem designaveruni , qtiam 
ipsi non inveneriml? Similes facii fabrU aroB Noe, aliis 
ubi evaderent prmsiiterunt, et ipsi diluvio perierunt. 5i- 
miles iapidibus rniJiariia, viam oslenderunt, nec ambulare 
poineruni: quia stolidi in via remanserunU Ostenderunl 
aliis fontem viiiB, et ipsi moriui sunl siccitale (Serm. 66 
de div.). I Magi adunque, che cercano sinceramente la ve- 
rità, ascoltano e partono; i Giudei, che loro la indicano, 
ma la detestano, rimangono. Profittano i discepoli, diven- 
gono ignoranti i maestri: Audierunl et abierunt inqui^ 
sitores; dixerunt el remanserunt doctores. I Magi lasciano 
i Giudei occupati a leggere le Scritture senza profitto ed 
essi si affrettano a compiere con fedeltà; e mentre quelli 
disputano, essi adorano: Istos dimiUuni inamler lecliiare; 
ipsi pèrgunl iideliler adorare (ibid.). Così i veri cristiani, le 
anime pie e fedeli lasciano ai falsi dotti, agli eretici, agl'in- 
creduli l'inutile occupazione di stemprarsi il cervello per in** 
tendere le verità della fede ; ed essi si contentano di crederleji 
ed impiegano meglio, a praticare la religione, il tempo che 
altri perdono a disputarne. 

Ma vi è ancora di più: i Giudei si rimasero nella loro 
volontaria ignoranza di Gesù Cristo, dopo averne istruita 
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non solo i Magi^ ma ancora £rode^ Qui Ueredem doea^ranl 
de Christo, ipsi Ujnorabani de Uh. Oh infelici Giudei adun- 
que^ che ammaestrarono Erode nella scienza di Gesù Cristo 
per farlo trucidare^ e non seppero anunaestrare sé stessi per 
esserne salyati! E difatti Erode credette vera la parola prò* 
nunziata dai Giudei^ ed i Giudei non credettero rera la pa- 
rola che essi stessi pronunziarono; Erode credette ai Giudei 
per perseguitare il Messia; i Giudei non vollero credere nem- 
meno a sé stessi per accoglierlo: infeìices Judcsi! Her<H 
dem docuerunt quia in BetàUhem nasòerèiur (Chrislug), 
et non se docuetmnl ut eredereni eii Herodes ilHs credidit 
quasi vera dicenliòus ut persequeretur -Chrìsium J et ipsi 
sìbi non crediderunt ut suscìperent eum (Imperf.). 

Separati^ dice 8. Massimo^ i Giudei ed i Magi didla di- 
stanza che vi è tra la santità e il delitto, tra la fede e Tinfe- 
delta, diversi di animo come di opere; i Magi si cambiano 
in adoratori^ i Giudei diveng^ono persecutori: Conlrariis 
affeciibus separati^ UH facti sunt adoratoreSj isti persecu* 
tores. Sicché si vede al nascere del Signore destarsi un 
contrasto^ una gara bella insieme e terribile, edificante e 
scandalosa, di perfidia e di piet& tra i Giudei e i gentili. 
La Caldea giubila di santa allegrezza; freme di rabbia con 
tutti i suoi principi Gerosolima. Il Giudeo perseguita, i! 
Mago gentile adora, prepara splendidi donativi al Messia, 
mentre Erode aguzza contro di lui una spada crudele : 
Factum est inter Judwos atque geniUes qùoddam fidei per^ 
fidiwque certamen. Nato Christo^ exuìtat Chatdmay et tota 
cum suis principibus Hierosoìyma torquetur. Inseetaiur 
Judwus, Magus ndorat. Herodes acuebat gladiunij ChaldcBUs 
munera prcBparabat (Mdx., HomiL 6). 

Ma la cecità de' Giudei é, dice S. Bernardo/ loro colpa in- 
sieme e loro gastigo. Perché odiano la vera luce, allo sfolgo- 
rare di un nuovo splendore per la nascita del Signore^ si 
sprofondano sempre più nelle tenebre; ed il raggio del sole 
eterno che brilla di una luce novella rende i loro occhi, di 
giù infermi, sempre più ciechi: Infelix Judasaì quialucem 
oderai et futgorem novce ctaritalis^ obtenebratur, et caligan- 
tes acuii ejHs, coruscante radio soìis (Bternìj magis exca- 
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canhir (Sena. 3 Epìph.). E S. Leone dice: mentre la verità 
ìilumina i Magi^ l'infedeltà accieea sempre più i Giodei loro 
maestri. Il eamale Israello legge la Scrittura e non la intende, 
mostra ad altri la salate e non la riconosce, ha in mano i 
Sacri Libri e non ne crede gli oracoli: Feritas illuminai 
Magos, infidelitas obccBcat magistros, CarnaìU Israel non 
intelìigh quod legilj non videi qxiod ostendit, uliinr pagi' 
nìs quorum non credit ehquiis (Seru^* 3 Epiph. ). In un 
altro discorso aggiunge lo stesso santo Dottore: Grande mi* 
stero! non intendono i Giudei la profezia, e non possono ne- 
garla; e non entra nella loro mente ciò che la narrazione 
delia Scrittura mette sotto degli occhi loro. La verità, salute, 
degli umili discepoli, si volge in iscandalo per gl'insensati 
maestri; e ciò che è lume per gl'ignoranti che voglion ve- 
derci, pi?r li dottori acciecati dai vizj si cangia in tenebre! 
Eccoli difatti i Giudei, interrogati dai Magi e da Erode, ri- 
sponder franchi « che Gesù Cristo è nato in Betlemme » e 
non profittar per sé stessi di questa notizia che ad altri dis- 
pensano. Perciò han perduto ì miseri il sacrificio onde ono- 
rare Dio e placarlo, la successione dei loro re, la gerarchia 
del loro sacerdozio, il luogo' della loro preghiera; e mentre 
che veggono che tutte le vie sono chiuse per loro, mentre che 
una funesta esperienza li avverte che tutto per loro è finito, 
non si accorgono che tutto ciò che aveano di sacro e di 
grande é passato a Gesù Cristo e al suo popolo: Sed non- 
dum intelHgunt quod negare non possunt^ et mente non 
capiunt quod Scripturarnm narratione nooerxint, Quoniam 
insani» magisiris veritas scandalum est, et C(bcìs doctori^ 
bus fit caligo quod lumen est. Respondent itaque inter^ 
rogati, quod in Bethlefiem nascitur Christus, et scientiam 
suamr qua alias instruunt, non sequuntur. Perdiderunt 
igitur placationem ìiostiarum, successionem regum, locum 
siippUcatìonum et ordinem sqcerdotum ; et quum omnia 
sihi dausa, omnia experiantur sibi esse finita, non vident 
ea in Christum esse translata (Serm. 6). Si ascolti in fine 
FEmisseno: Per t*umulo di loro pena i Giudei non solo sa- 
peano che dovea nascere e ch'era nato di già questo Gesù 
Cristo che nato disprezzano, ma seppero ancora il luogo in 
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cui nacque. Giacché interrogati da Erode dichiararon essi 
stessi il luogo della sua nascita^ che aveano appreso dalla 
Scrittura e lo confermarono coll'oracolo del Profeta; e così 
la doppia loro scienza servi di nuovo motivo per la loro con* 
danna e dì nuovo appoggio alia nostra fede: Qui etiam^ ad 
damnationis ante cumulumj eum^ quem natum despiciunl, 
nascilurum longe ante prmscieruni; et twn soìum quia 
nasceretur noverant, sed etiam ubi nasceretur. IVam ab 
Herode requisiti locum natioitatis ejua exprimunl, quem 
Scriptura auctoritate didicerunt; et testimonium proferunt, 
ut ipsa eorum gemina scientia et illis fieret ad teititno- 
nium damnationis, et nobis ad adjutorium credutitatis. 

E perciò gli scribi e i farisei^ dice Teofilatto, figurano in 
questa circostanza i seguaci del diavolo, le membra del suo 
corpo infernale^ gli eretici ; i quali tante volte^ senza averne 
certamente V intenzione^ ci ajutano a meglio conoscere Gesù 
Cristo e ci mandano a lui per quei medesimi mezzi onde 
tentano di allontanarci da lui. Ed infatti^ passando in rivista 
le loro sette e considerandone i molti vizj e le perverse dot- 
trine, impariamo ad apprezzare di più la vera dottrina di 
Gesù Cristo^ la sola che tutti i vizj condanna e persuade tutte 
le virtù, e siamo anche noi, come i Magi, invitati a Betlem- 
me, cioè a dire conosciamo sempre meglio che Gesù Cristo 
e la sua vera legge e la sua vera dottrina solo nella vera 
Betlemme, nella Chiesa cattolica si ritrova: Scribce et phari- 
sasi, sequaces diaboli et membra ejusj sive hareticij qui tio- 
bis insinuant Christum; quia istigantibus pterumque ha^ 
reticis, de Christo cognoschnus quod nos latebat; si enim 
circumimus alias sectas , ex abundantia vitiorum qua in 
eis deprehendimus , Dominum intetligimus , qui vitia odit 
et virtutes diìigunt; cognoscimus tunc, quia in Bethlehem, 
hoc est in Ecclesia catholica, quarendus est. 

S. Agostino avea fatto di già la stessa osservazione, dicendo 
che la impudenza degli eretici nel professare gli errori serve a 
mettere in tutto il suo lume ed a far brillare di uno splendore 
novello la cattolica* verità: Improbatio hcereticorum osten- 
dit quid habeat sana doctrina. Non già che le eresie facciano 
discoprire nuovi dòmmi e nuove verità non prima note e 
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non prima credute dalla vera Chiesa; poiché^ appunto per- 
ché erano di già note e eredute, hanno potuto essere dal- 
l'orgoglio negate. INon si niega una cosa di cui non si ha al- 
cuna idea. La negazione della cosa suppone che essa era co- 
nosciuta. La verità ha preceduto sempre Terrore^ come l'in- 
nocenza il delitto^ la sanità la malattia^ la vita la morte. Tutte 
le varità adunque che og^i eonosce e crede la Chiesa^ essa 
le ha sin dal suo nascere conosciute e credute precisamente 
come oggi le eonosce e le crede. Ma sul principio sono state 
queste sante verità credute senza dubitazione, senza contra- 
sto, eolla bdla semplicità^ col sentimento dolcissimo dell'a- 
more proprio della vera fede^ che si complace più di prati- 
care la religione che di discuterla. A misura però che l'or- 
goglio ereticale ha osato di combatterle, la Chiesa con le 
solenne decisioni, i dottori eolk loro scienza, gli apologisti 
colle loro magnifiche e trionfanti difese, ne hanno mostrato 
a tutte le ragioni a le fondamenta, le hanno circondate di 
nuove prove e di nuovi argomenti, vi hanno scoperte nuove 
relazioni eolla natura dell'uomo e eolla umana società, e le 
hanno sempre meglio stabilite. Cosi il Dio che sa trarre il 
bene anche dal male, come servissi già della viltà dei 6iu« 
dei e della barbarie di £rode per render celebre nel mondo 
la nascita del Verbo incarnato, si è poi servito e si serve 
tuttavia della mftlizia^degli eretici nell'inventar sempre nuove 
negazioni e nuovi errori, per moltiplicare le testimonianze 
e far sempre meglio trionfare la cattolica verità. 

Che più? la giustizia dell'osservazione di Teofìlatto, che 
f vizj degli eretici servono alia gloria delh vera fede, é 
provata dall'esperienza dei nostri giorni. Una grandissima 
parte di coloro che al presente in Inghilterra, in Iscozia, ne- 
gli Stati uniti di America, ritornano in folla nel seno della 
vera Chiesa, più che dalle predicazioni dei cattolici, vi sono 
condotti dal profondo disgusto, dall'errore che loro ispira la 
dottrina e la morale degli eretici. Tutto fra loro é arbitra» 
rio, tutto é incerto: la regola del credere non meno che 
quella dell'operare. INoi lo abbiamo altrove notato (Lett. VI), 
non sì trovano due soli individui nella medesima setta che 
ne intendano, che ne pratichino la dottrina allo stesso modo. 
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Lfi divisioni nascono dalle divisioni; le opinioni e i dubbj par^ 
toriscono nuovi dubbj e miove opinioni. Il solo donuna co- 
mune a tante* sette si diverse fra loro^ si assnrde^ sì tuqii^ 
sì stravaganti e si ridicole, il solo legame che le unisce, si 
è un sentimento di odio comune verso la Chiesa catloltca, 
che si manifesta colle calunnie più invereconde, eoRe ingiu- 
stizie più manifeste onde cospirano a perseguitarla. Del ri- 
manente non fede certa^ non morale sicura, non culto ragio- 
nevole e degno di Dio, ed al contrarto uno spirito di assoluta 
indifferenza per la vita avvenire, e di furore per raccogliere 
i godimenti fuggitivi della vita presente. Questo spettacolo 
lungi dal tranquillar le coscienze, vi eccita dei dubbj, delle 
terribili apprensioni; almeno negli uomini che riflettona e 
che non vogliono avventurare alla cieca la sorte, della loro 
anima e della eiernità« Quindi quello che sulla fede di te- 
stimónj oculari abbiamo- altrove narrato, cioè che questi 
uomini che sinceramente vogliono la Bbligiorb fanno il giro 
di tutte le sette, e non trovando nella nuova setta nulla di 
più e di meglio di ciò che loro esibiva l'antica, finiscono col 
venire alla Chiesa cattolica, ed in essa sola confessano di 
trovare la pace del cuore e la loro felicità. Oh bel vanto della 
cattolica Chiesa: che ogni giorno di più si accresce e si pro- 
paga non meno per lo zelo dei suoi apostoli che per la ti- 
rannia di nuovi Erodi persecutori, non men^ per T umile 
fede dei nuovi magi, i veri fedeli che la confessano, che per 
la malignità dei nuovi Giudei, degli eretici e degli incre- 
duli che la negano e la combattono; non meno per la virtù 
dei suoi figliuoli che pei vizj dei suoi nemici. Vera figlia di 
Dio, la Chiesa cattolica partecipa del privilegio della im- 
mutabilità e della immortalità del suo Padre divino; sicché 
anche di lei può dirsi che, mentre tutte le sette, che Tat- 
taecano, si mutano ogni di In peggio, si logorano, si con- 
sumano come le vestimenta e periscono nel nulla, essa sola 
é sempre la stessa, la sua gioventù misteriosa, mai non in- 
vecchia, e nulla altera la robustezza immortale della sua età; 
Jpsi peribuntj iti autem permanebis, et omnea &icut vesti'» 
mentunij veterascentj et velut amictum mutabis eos, ei mti- 
(abunturj tu autem idem ipse es, et anni tai non defieieni 
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(Hebr.4). Ma sposa diletta del Verbo di Dio incarnato^ re- 
gina fortunata che il vero Salomone^ il vero re dei secoli^ ha . 
fatto sedere alla sua destra sul tròno dell'universo. Jstilit 
regina a dexirù tuis (Psal 44), partecipa ancora agli onori, 
agli omaggi di adorazione e di servitù che il suo sposò, se* 
condo le profezie^ avi*ebbe ricevuto. Sicché anche di lei si 
verifica che, vogliano o non vogliano, ttltti i re l'onorano, 
tutti i potenti là temono^ tutti i popoli la rispettano^ tutti 
i suoi nemici , veri Etiopi degradati dai loro errori e dai 
loro vizj, tutti i malvagi, tutti gli eretici, tutti grincreduli 
e gli stessi demoni, fremendone invano di rabbia impotente, 
sono costretti a piegare innanzi a lei la loro fronte orgo- 
gliosa, a mordere per dispetto la terra; e mentre si lusin- 
gano di discreditarla, d'indebolirla, di deformarla, di ab- 
batterla, servono senza accorgersene, alla sua propagazione, 
alla sua gloria , ai suoi trionfi: El adorabuni eum omnes 
reges ter rat. Corani Ufo procident /EliopeSj el inimici ejas 
terram iingent.,.. El adorabuni eum omnes reges lerrc^^ 
omnes genles ser vieni et (Psal. 7i). 

PARTE SECONDA» 

ISTORIA BIBUCA. 

CLI RSPIiORATORI DELLit TEtKBA PBOMESSA . 
r ICS UBA B PROFEZIA Dei«E.*EBPOIITO MISTEBO. 



§ XIII. - jéd islanza del popolo d'IsraellOj Mosè, cambialo 
ad Osea V anlico suo nome in quello di Giosuè, manda 
scilo la sua condona dodici messaggeri ad esplorare la 
terra promessa. Loro rilorno nel campo ebreo con un 
enorme grappolo d* uva e con allre frulla raccolte in 
quella terra che rappresenlano come un paese ferlile 
bensì, ma impossibile a conquistarsi. Tumulto eccitato 
nel popolo da un tal discorso , e che Giosuè e Caleb 
tentano invano di sedare. Ribellione del popolo contro 
Mosè, e sua risoluzione di ritornare in Egitto, Giosuè e 
Caleb sut punto di perire per aver neh voluto distogliere. 

Dopo due anni di pellegrinaggio > mirabilmente variato e 
renduto facile e sicuro dai continui prodigi onde la divina 

47 
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bontà accompagnò costantemente il suo popolo^ giunse final-* 
mente Israeilo presso la città di Retma^ nel vasto deserto 
di Faran, in Vicinanza della terra dei Cananei^ che Dio gli 
area le si grandi volte promessa. Or mentre prendeva ivi sta- 
zione (che fu la decimaquinta dalla sua uscita dall' Egitto), 
si fece attorno a Mosè^ pregandolo di mandare esploratori 
in quel paese si sospirato, perchè ne spiassero la natura del 
suolo e l'indole degli abitanti, e ne indicassero il più corto 
e più agevole cammino, onde muovere ad occuparlo: Acces- 
sistis ad me omnes aique dixislis: MiUamus viros qui 
considerent ien^am el renuntient per quod iter debeamus 
ascendere (Deut. i). Questa dimanda del popolo fu un vero 
e grande peccato di diffidenza contro Mosé e contro Dio 
stesso, che lo avea dato ad Israeilo per unico suo condot- 
tiere, e d'incredulità alle promesse divine intorno ai sin- 
golari pregi delia terra di Canaan ed alla facilità onde Dio 
l'avrebbe data agli Israeliti in potere. Pure il^anto Mosè, dis- 
simulando l'affronto, consultò il Signore (come usò sempre 
in tali incontri di fare), intomo a questa nuova importuna 
dimanda dei figli d' Israeilo; ed il Signore, dissimulando egli 
pure ciò che essa aveva di offensivo per lui, ordinò a Mosè 
di contentarli; perchè anche in questa occasione, dice Pro- 
copio, divenisse palese a tutte le età future l'indole proterva 
e vile di quel popolo, e con quanta ragione lo abbia Iddio 
sì severamente punito : Hoc jussil Deiis^ ul ignaviam populi 
sibi compertam in ìucem produceret^ ul immorigeri agno^ 
scerenfur (in iB Num.). Scelti adunque dodici uomini tra 
i principali, tra i più coraggiosi ed accorti, uno di ciasche- 
duna delle dodici tribù, pria di tutto Mosè, dice la Scrittu- 
ra, cangiò il nome di Osea figlio di Nun e duce degli espio-, 
ratori, chiamandolo Giosuè ^ parola che vuol aìre Sahalore : 
Vocaviique^ Osee^ filium Niin^ Josue (ibid.) 

Poi raccolti innanzi a sé quei dodici rappresentanti di tutte 
le tribù, Orsù, loro disse, andate pure ad esplorare la terra 
di Canaan incominciando dalla parte meridionaje e via sa- 
lendo su per le montagne. Spiatela attentamente, e poi sap- 
piateci dire che popoli sono quelli che vi abitano, se deboli o 
forti, se scarsi o numerosi^ se guerrieri o pacifici; che clima 
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é quello che vi si gode, se callivo o salubre; ehe città la ri- 
coprono, se sono murate, aperte, rare o frequenti; finolmente 
esaminatene ben la natura del suolo, se piano o montuoso, 
nudo o ricoperto di alberi, sterile o fecondo. Fate adunque 
da bravi e, per darci un'idea esatta della yegetazione di 
quel suolo, recateci a vedere qualcuno dei frutti eh' esso pro- 
duce: Misil ergo Moyses ad considerandum terjram Cha» 
naarij et dixil ad eos: Ascendile ad meridianam plagam, 
Cumque veneriiis ad montes, considerate terram quali $it, 
et populum qui habitalor est ejusj utrutn fortis sitj an 
infirmus, pauci numero, an plures; ipsa terra bona, an 
matas urbes quales, murala, an absque murisj humus 
pinguis, an sterilis, nemorosa, an absque arboribus. Con^ 
fortamini, et offerte nobis de fructibus terree (ibid.). 

Con queste istruzioni, giunti i messaggeri d'Israello nella 
Cananea, presero ad esplorarla in tutta la sua lunghezza, 
dai deserto di Sin sino a Rahob, dove incomincia la regione 
di Emat, che serve di limite alla Palestina, senza avere avuto 
alcun incontro sinistro. Solo, venendo verso il mezzogiorno 
sino ad Ebron, si avvennero in tre robusti giganti, che per 
altro non fecero loro alcun male. Era sul principiare di 
giugno, stagione in cui nel dima calido della Palestina in- 
cominciano a maturarsi le uve: Erat autem tempus quando 
jam pracoqum uva vesci possunt (ibid). Avvicinatisi adun- 
que ad una magnifica vite che venne loro incontrata nel cam- 
mino, ne recisero un tralcio col suo grappolo di smisurata 
grandezza, di meravigliosa beltà: poiché, come attesta Pli- 
nio autore profano, le uve crescono ad una grandezza stra- 
ordinaria in quella fertile contrada. £ per non alterare sì bel 
prodotto, lo legarono penzolone ad una stanga che due di 
loro presero a portare per le estremità sulle lor teste. Vi ap- 
pesero pure dei rami di melogranato e di fico adorni delle 
loro frutta, che svelsero dagli alberi nel medesimo luogo, 
chiamato fin d'allora il /orren/e de/ grappo/o^ perché quinci 
gli esploratori presero e portarono quel magnifico grappolo 
di uva nel campo ebreo: Absciderunf pahnitem cum uva 
sua; quem^ortaverunt in veete duo viri. Demalis quoque 
granatis et de ficis loci iUius tuterunt; qui appettalus est 
iorrens botri, eo quod botrum portassent inde filii Israel. 
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Quaranta giorni spesero gli esploratori ^ senza darsi né 
tregua né riposo^ ad esaminare dalle alture dei monti la terra 
di Canaan; e di ritorno nella pianura di Faran^ presentatisi 
a Mosè ed Aronne, mostrarono alla moltitudine d'IsraeUo, 
impaziente di vederle, le belle frutte che ri aveano raccolte: 
Béversique expìoratores terree post quadraginta dìes omni 
legione circuita^ venerunt ad AJoysen et Aaron et omnem 
cceinm filiorum Israel in desertutn Pharan^ et omni mii/- 
titudini oslenderunt fructus terree. Ma siccome i timidi Israe- 
liti, più che della ubertà del suolo^ erano curiosi o solleciti di 
sapere deir indole degli abitanti^ e di ciò incominciarono ad 
interrogare gli esploratori, costoro presero a dire appunto, 
così: « La terra che siamo stati mandati ad esplorare é ve- 
ramente fertilissima^ a segno che può dirsi che le fontane 
zampillano latte; i fiumi e i torrenti che la irrigana menano 
mele; ed una prova evidente di ciò voi T avete nei frutti si 
grossi^ sì squisiti e sì belli che re ne abbiamo arrecati: La- 
cutique eis^ narravertint dicentes: Fenimus in terram ad 
quam misisti nos^ qucB revera fluii lacie et meìle^ ut ex 
his fructibus cognosci potest (ibid.). Ma fortissimi, prose- 
guirono a dire^ bellicosi e feroci ne sono gli abitatori, e le 
città grandi e affatto inespugnabili: Sed cuHores fortissimos 
hahet, et urbes grandes atqiie mnratas. Abbiamo ivi incon- 
trata la stirpe gigantesca di Enac. Dalla parte di mezzogiorno 
vi è il popolo amalecita che ne contende l'ingresso. I luoghi 
montuosi e le alture ne sono occupate e difese dagli £tei, dai 
Gebusei e dagli Amorrei. Il piano e le valli bagnate dal Gior- 
dano, e che ^ì estendono sino al mare, sono in mano dei Cana- 
nei: Stirpem Enqc vidimus ibi Ainalech habitat in meHdie; 
Helhesus et Jebusmts et JmorrhcBus in montaniss Chana" 
n(BUS vero morafur juxia mare et circa flaenta Jordanis. » 

A questo discorso lo sbigottimento e la paura destatasi in 
tutti i cuori ben presto manifestossi in tutte le lingue eon 
un sordo mormorio di lagnanza contro Mosè. Allora Caleb, 
il fedele Caleb, uomo di fiducia e di zelo, a reprimere il na- 
scente tumulto. « ]\on vi faccia specie, prese a dire, ciò che 
avete inteso dai miei colleghi intorno ai popoli e alle città 
della terra promessa. Io pure ho veduta ed esaminata atten- 
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tàineiìte ógni cosa; e vi assicuro che nói non abbiamo che a 
marciare verso questo paese per rendercene padroni: tanto 
facile e sicuro ne è per noi l'acquisto! Inter harc Calebj 
compescens murmur popuìi qui oriebalur cantra Moysen^ 
ait: Jscendimus et possedtamus terram^ quoniam poteri^ 
mus obtinere eam, » 

Yolea più dire il generoso Gaiebbo; ma gii altri esplora- 
tori gli diedero subito sulla voce, tutti insieme gridando; No^ 
non é ciò vero altrimenti: il popolo che abita la Cananea é 
insuperabile^ e di gran lunga di noi più forte^ ed é impos- 
sibile che noi possiamo riuscire a domarlo: Alii vero qui 
fuerant cum eo dicebant: Nequaquam ad hunc populum va» 
ìemus ascendere quia fortior nobis esi. E qui questi esplora- 
tori infedeli al delitto di diffidare della parola e delia pro- 
tezione di Dio^ che nei termini più chiari avea promesso di 
dat* quella terra in eredità al suo popolo^ il delitto aggiun- 
sero ancora dell'impostura e dell'inganno; incominciarono 
a dire'*della terra che avevan veduta tutto il male che ne 
poterono^ esagerando il vero, aggiungendovi il falso per at- 
terrire il popolo dal volerne tentare l'acquisto: Detraxerunt 
qua terree quam inspexerant apud fiHos IsraeL Impercioc- 
ché dalla mortalità che videro regnare tra i Cananei » e che 
Iddio stesso aveva loro mandata per diminuire il numero 
e fiaccare la forza dei nemici d'Israello, trassero argomento 
di dire che quella terra divorava i suoi stessi abitatori, cioè 
il clima ne era pestilenziale e insalubre: Terra quam lustra^' 
vimus devorat habilatores suos. Erano i Cananei, di una 
statura comune e simQe a quella degli Ebrei e dagli Egizi di 
cui erano confinanti; e gli esploratori sfacciatamente men- 
tendo, li dissero un popolo di una statura smisurata e di 
una forza straordinaria. Populus quem aspeximus proceri 
staturce est. Finalmente, non avevano veduto in Ebron che 
tre soli giganti, dai quali, protetti essi da Dio, non avevan 
ricevuto alcun male; e fecero credere che vi fosse tutta una 
contrada abitata da uomini mostruosi, da giganti della stirpe 
di Enac: e noi , dissero. Israeliti al loro confronto parevamo 
meschine locuste: Ibi vidimus monstra filiorum Enac de ge- 
nere giganteby quibus comparati quasi lucusfo! videipamur. 
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All'udir tali cose il popolo ineommciò a tumaltare^ a pian- 
gere^ a dare orribili grida; e per tutta la notte seguente prò* 
rompendo in lagnanze ed invettive contro Mosé ed Aronne^ 
oh stolidi, tutti diceano, oh stolidi che siamo stati a dar retta 
a costoro! Quanto era meglio morire di stento in Egitto che 
venire a perderci in questa vasta solitudine! Ma poiché già 
vi siamo^ é meglio^ é meglio che tutti qui rimaniamo estinti. 
Noi rinunciamo di cuore al favore che Dio vuol farci di con-* 
durci in un paese dove noi non abbiamo ad aspettarci che 
una morte crudele, e i nostri figli e le nostri mogli una 
turpe e durissima schiavitù: Igiliir voci forane omnU turba 
flevil nocte illa, et murmurati sunt cantra, Mogsen et Aron 
cuncti fiìu hrael, dicentes: Utinam mortui essemus in 
jEgyptol et in hae vasta solitudine utinam pereamus ^ et 
non inducat nos Dominus in terram istam, ne cadamus 
ijìadio, et uxores ac liberi nostri ducantur eaptivil (ibld. 44) 
Altri poi più risoluti dicean Tun Taltro: Ma siamo ancora 
in tempo da riparai*e al malfatto. E chi ci vieta di ritornare 
addietro e riguadagnare l'Egitto? Yia, via, abbandoniamo 
Mosé, scegliamoci un altro duce, che ci riconduca nel paese 
che troppo stolti siamo stati ad abbandonare: Nonne melius 
est reverti in Egjfptum? Dixerunt alter ad alterum: con* 
stituamus nobis ducem et reoertamur in /Egyptum (ibid.). 

Mosé ed Aronne, cmnpresi da orrore al vedere questa attitu- 
dine del popolo tumultuante, all'udire tante mormorazioni e 
tante bestemmie, invece di parlare al popolo, pensaron meglio 
di parlare con Dio e di placarlo coli'umiUà e colia preghiera 
Eccoli perciò alla vista di tutti prostrarsi innanzi l'arca colla 
faccia sul suolo: Quo audito, Moyses et Aron eeciderunt prout 
in terram corani omni mullitudine filiorum Israel (ibid.). 

Ma Giosuè e Caleb, che, come esploratori anch' essi, erano 
soli nel caso ed aveano il dovere di smentire le menzogne 
dei loro colleghi, stracciatesi indosso le vesti in segno di 
scandalo ricevuto: No, non vogliate, dissero al popolo, non 
vogliate mostrarvi a Dio ribelli e ingrati. Là terra che egli 
vi ha promessa, e che noi abbiamo esaminata^ é fertile e 
sana; e se ci renderemo propizio Iddio, ce Ja darà sicura- 
mente in potere, e noi saremo ricchi e felici della sua prò- 
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digiosa fertilità. Non abbiate timore alcuno dei popoli che 
vi abitano; noi siamo con Dio forti abbastanza per distrug- 
gerli, per divorarli colla stessa facilità onde mangiasi il pane. 
Forti essi all'apparenza , Dio li ha spogliati d'ogni forza 
reale. Egli è con noi e combatterà per noi; ed allora di che 
possiamo noi mai aver paura? Ài vero Josue et Caleb qui 
et ip$i ìustraverant terram, sciderant veslimenta sua et 
ad omnem muìtUudinem filiorum Urael loculi sunt: Terra 
quam circuivimus valde bona est. Si propitius fuerit Do* 
minus inducet nos in eam et tradet humum lacte et melie 
mananlem, NoHte rebelles esse cantra Dominum, neque ti" 
meatis populum terree hujus ; quia sicut panem , ita eos 
possumus devorare. Recessit ab illis omne praesidium: Do" 
minus nobiscum est, noìite metuerer 

Ma quando trattasi di moltitudine, é più facile agi* impostori 
d' ingannarla che agli uomini sinceramente al suo bene devoti 
di rlcondurla all'ordine e alla ragione. Perciò, lungi dal la- 
sciarsi persuadere gllsraeliti dal linguaggio religioso e fedele 
di Giosuè e di Caleb^ levarono alto le grida per farli tacere^ 
li accusarono di tradimento, presero in mano i sassi per lapi- 
darli, ed avrebbero fatto scempio di quegli uomini zeltanti e 
sinceri, se Dio non li avesse visibilmente protetti > estendendo 
sopra di loro la nuvola misteriosa che copriva il tabernacolo 
e che, sfolgorando di una insolita luce atterri e contenne nel 
dovere il popolo furibondo : Cumque chmaret omnis multi" 
tudoet lapidibus vellet eos opprimere , apparuit gloria Do^ 
mini super tectum fiederis cunctis filiis IsraeL . 

% XIV. - Castigo intimalo da Dio a Mosè di distruggere 
tutto Israello, temperato dalle preghiere dello stesso 31osè 
e ristretto alla morte nel deserto di tutti coloro che 
aveano più di veni* anni di età. Morte improvvisa dei 
dieci esploratori autori della ribellione. Vana penitenza 
flelpopolOy e suo nuovo peccato nelVaver voluto lanciarsi 
nella Cananea contro il divieto di Mosè. Come le dure 
minacce pronunziale da Dio in questa circostanza si 
sono adempiute : terribile esempio della giustizia di Dio. 

Non dovea però andare impunita tanta perversità. Parlando 
dunque Dìo allora a Mosè, « Via su, gli disse, sono oramai 
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stanco di più soffrire che questo tuo popolo cosi di me dif- 
fidi^ così m'insulti^ a fronte di tanti strepitosi prodigi che 
ho operati alla sua presenza e per suo vantaggio. Lo punirò 
colla peste; lo distruggerò in modo che non camperanno 
neppure un solo. In quanto a te^ ti darò altro popolo a reg^ 
gere^ più grande ancora^ più forte di questo e più degno 
del tuo governo: El dixil Deus ad Moysen: Vsquequo de- 
trahei tnihi popuìus iste? Feriam igUur eos peslilentia 
ofque consumam. Te autem faciam principetn super gen- 
tem magnam et fortiorem quatn hcsc e*/, (ihid.). » 

Mosè però non era egoista. Lungi adunque dal gradire la 
promessa che Dio gli faceva di costituirlo principe di un pio- 
polo più grande^ più docile e più fedele, ne fu anzi profon- 
damente accorato ed afflitto. Ad un tenero padre qual era 
Mosé, non può riuscire che dolorosa una dignità che deve 
essere accompagnata dalla distruzione intera de^ suoi amati 
figliuoli. Rinunziando adunque Mosè, all'onore che Dio gli 
preparava, e dimentico affatto di sé, si dà a pregare ed a pian- 
gere per impedire la ruina del suo popolo. Dio accetta que- 
sto tratto di generosità del suo servo fedele, ed in grazia di 
lui tempera il rigore delle sue minacce, ed » In quanto alla 
pestilenza, gli dice, a riguardo della tua preghiera, non la 
manderò, e non distruggerò interamente Israello; Dixitque 
Dominus: Dimisi juxta verbum tìium (ihid.). Ma poiché que- 
sta tua gente, a fronte di aver veduta la maestà del mio no- 
me e la potenza del mio braccio in tanti e si strepitosi portenti 
che ho per essa operati in Egitto e lungo il suo viaggio nel 
deserto, per ben dieci volte ha diffidato della mia protezione., 
ha disubbidito alle mie voci, ha insultato la mia bontà, non 
potrà andare e non andrà esente da un esemplare gastigo, 
ed eccolo quale esso sarà : nessuno di costoro che ha mor- 
morato della terra che io aveva ai loro padri con giura- 
mento promessa vi metterà il piede, anzi non giungerà pure 
a vederla: Attamen omnes homines qui videnmt majesta- 
temjneam et signa quce feci in JBgypto el solitudine, et 
tentaverunt me jam per decem vices , nec obedierunt voci 
mea, non videbnnt terram prò qua j aravi palribus eonim: 
nec quispiam ex illis qui detraxit mihi intuebitur eam. 
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Caleb però; il mio servo fedele Caleb, ehe^ aninoiato d# ben 
altro spirito- ba volulo ad ogni cos^o eseguire i miei ordini 
e compiere i mìei disegni^ essoaì cbe entrerà in questa terra 
di beaedisione che ha già esplorata eon tanto impegno e con 
tanto amQre> e i suoi discendenti ne sariuino padroni: Ser^ 
vum meum Cahb, qui pìeniut alias spiritm sequulus est me, 
inducfiunm ierram hanc quam circuivil, et semen ejus pos^ 
sidebit eam (ihid,). Intima adunque a mio nome ai figli cTI- 
sraello che l'imprecazione che qui hanno pronunziata alla 
tua presenza sopra sé stessi si compirà sopra di loro. Uan 
detto jche e meglio il morire nel deserto; ebbene nel deserto 
tutti m<>rrannou e 1 loro cadaveri rimarranno ad infracidar 
nel deserto^ Ùic ergo ei: Sicui loculi estis, a%idiente me sic 
faciam ^obisj in s^iludive hac jacebunt cadavera vesl^a. 
In pena delie vostre insolenti lagnanze coatro la mia prov- 
videnza^ ad eccezione di Giosuè e di Cjaleb^ nessuno di quelli 
che. tra voi contano più di venti anni di età entrerà nella 
terra che io vi ayea destinata per abitazione e riposo: Omnes 
qui nximeraii estis a vigenti annis et supera et murmura- 
siis cantra aie non intrabitis terram super quam levavi ma* 
num meam^ ut habitare voi facerem » prceler Caleb eiJosue. 
« In quanto ai vostri pargoletti figliuoli^ che voi dicevate 
che sarebbero restati preda dei.n^n^ici^ essi sì entreranno 
al possesso di questa, terra che. voi avete ripudiata e di cui 
yi siete, renduti immeritevoli ^ indegni: Paì-vulos qutem 
vestrosj de quibus dixistis quod prmda Jiostibus forent in- 
troducam ut mde^nt. terram quce vobis displicuit (ìhìé.). 
Come figliuoli però di uomini s\ perversi, porteranno essi 
pure la pena de} peccato onde vi siete da Dio allontanati, 
come una moglie infedele del suo legittimo consorte;, perchè 
questa, pena dei loro padri serva di avvertimento a' figliuoli 
ad evitarne la colpa. Per quaranta continui giorni, quanti 
ne impiegarono gli esploratori ad esaminare la Cananea, voi 
foste in istato .4i diffidenza e di ribellione permanente contro 
di me ; poiché sospendeste la yostr^ determinazione di an* 
dare innanzi alla conquista^ o di recedere indietro, fino al 
ritorno degli esploratori, e faceste dipendere le vostre riso- 
luj^ioni dalla loro relazione; contando per nulla le mie ri- 
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yetaftonl^ le mie promesse^ le mie profezie e il mio ajulo; 
disposti sempre a preferire la parola dell'uomo a qaella del 
vostro Dio. Ora io eambierò i giorni in annL Per qoaran- 
t'anni i vostri figli andranno vagando pel deserto, finehé 
voi^ loro padri, sarete estinti^ e cosi quanti furono i giorni 
del vostro peccato, tanti saranno gli anni del loro gastigo: 
Fila ventri trunUvagiin destrlo annit quadraginta, et por^ 
tabunt fornieationem veitram, donee eontumeniur eada^ 
vera patrum^ jHita nnmerum quadraginta dierum quiims 
considerastU terram. Annui prò die imputabitur (ibid.). » 

Non avea però finito Iddio di pronunziare questa sen- 
tenza severa che incominciò ad eseguirsi. I dieci esploratori 
infedeli, che coli' avere dipinta la Cananea coi più falsi e 
più odiosi colori aveano indotto il popolo a diffidare di 
Dio^ a ribellarsi a Mosé, colpiti improvvisamente di morte, 
al cospetto del tabernacolo, alla presenza dello stesso po- 
polo, come aveano avuta la più gran parte nella colpa, 
così furono i primi a provarne la punizione: Omne$ viri 
qttos miserat Moyges ad eontempìandam terram^ et qui 
reversi murmurare fecerunt cantra eum amnem multitu-- 
dinem detrahenfes terree quod esiet maìa^ mortui Munt 
atque percutsi in conspectu Domini (ibid.). Quando dun- 
que Mosé, dopo il suo lungo e misterioso colloquio con 
Dio, prese ^d annunziare al popolo lo sdegno divino e il 
divino gastigo, il pallore era dipinto in tutti i volti, la 
costernazione e la paura era in tutti i cuori. 

Ma lo sdegno di Dio era ancora placabile; la sua sentenza 
era condizionale; il castigo era solo una minaccia, che una 
pronta penitenza avrebbe potuto arrestare. Ed if disc<H-so di 
Mosé al popolo non fu che un nuovo invito al ravvedimento 
e al perdono. Israello però non volle trame profitto. É vero 
che alle parole di Mosé scoppiò in dirottissimo pianto: é vero 
che si offerse pronto ad intraprendere la conquista della 
terra promessa; é vero infine che ppbblicamente confessò 
di aver peccato: Locutui est Moyses univerga verba hac, 
et ìuxil omnis popului nimiij et ecce mane primo tur» 
gentes dìxerunt: Parati Mumui ascendere ad loeum de quo 
locutus est Dominus, quia peccavimus (Nnm. 44). Ma invece 
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di provare gì' Israeliti la sineerità del loro rawedimentf col 
volere dipendere e col dipender difatti dal eenoi di Mosé^ 
eecoli^ di pi*oprio moto^ avriarsi soli verso del monte: Jseen" 
derunt vertieem monlt«. Invano Mosè torna a rimproverarli 
ch'essi con questo movimento imprudente non fanno che 
rendersi colpevoli di una nuova dìsubbidiensa agli ordini di 
Dio ed esporsi a nuovo gastigo: Quibus Mogses, Cur^'iu'^ 
guit^ transgredimini verbum Domim, quod voirìs non cedet 
in prosperami Invano tenta di fermarli^ intimando loro che 
Dio non li avrebbe né accompagnati né protetti in questa 
spedizione contro il suo volere intrapresa: NoHie ascendere; 
ncque enim et Dominus vobiscum^ eo quod noìueritìs acquie^ 
scere Domino. Insano infine ricorda loro che aveano a farla 
cogli Amaleciti e coi Cananei^ ed in chiarissimi termini loro 
annunzia una certa e sanguinosa sconfitta: ÀmaìecUes et 
Chanànmis ante vos sunt, quorum gladio corruefis. Essi . 
sempre indocili > sempre protervi , sempre peccatori; es$i 
quanto vilmente timidi quando erano stati esortati a spe- 
rare^ tanto ciecamente presontuosi ora che Iddio intima lor 
di temere^ lasciano nel campo Mosé e l'arca^ pegno visibile 
delta protezione divina verso di loro^ e senza consiglio^ senza 
Dio^ si avviano per la montagna^ non curando le divine mi- 
nacce^ come prima non avean fidtfto sulle promesse divine: 
yét iììi contenebrati ascenderuni in vertieem montis; arca 
autem testamenti et Moyses non recesserunt de eastris. 

Non avean però fatto che pochi passim quand' eccoli sor- 
presi dagli Amaleciti e dai Cananei^ ehe^ piombando loro ad- 
dosso con tutto r impeto^ li sbaragliarono^ li posero in fuga, 
ed inseguendoli fino alla pianura di Orma> ne fecero orrendo 
macello: Deseenditque Jmalecites ei Chananasus, qui habi-- 
tabal in montibus, et pereutiens eos atque concidens^ per- 
secutus est eos usque Horma (ibid.). Allora Mosé, come ne 
area ricevuto l'ordine da Dio, comandò che pel di seguente 
si levasse il campo da quel luogo funesto, e si riprendesse la 
via lungo il mar rosso, verso la solitudine da cui eran par- 
titi: Cras movete castra ei revertimini in soHtudinem per 
viam maris rubri (ibid.). E quindi il prevaricatore Israello 
incominciò il suo pellegrinaggio penoso di trent'otto anni a 
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traverso i deserti: dorante il quale gli Uomini che al tempo 
della ribellione si troraTiin di aver compiuta l'età di yenti 
anni tutti perirono^ secondo la minaccia divina; il popolo 
fu rinnorato per intero^ é dei seicentomiLi combattenti che 
uscirono dall'Egitto i soli Giosuè e Caleb entrarono nella 
terra promessa: esempio visibile e tremendo ddlla giustizia 
di Dio per colorò che si ' rendono sordi alla sua parola , 
diffidano delle sue promesse^ mormorano della sua provvi- 
denza e si mostrano ingrati alla luce delle sue sante ve- 
rità^ alle sollecitudini della sua grazia^ ai beneficj del suo 
tenero amore. 

S XV. - Questa istoria è evidentemente misteriosa e prO" 
fetica. Se ne cominciano a spiegare i misteri che vi si 
contengono. La terra promessa figura dei cielo, tratti 
di somiglianza tra questa figura e il suo figurato^ 

Ma se questa narrazione sacra è importante per le gravi 
lezioni morali che contiene^ ncm sembra .a prima vista di 
esser tale ancora come fatto storico^ perché presenta delle 
particolarità di poco o ninno interesse per V integrità della 
storia del pppolo di Dio. E che importi^ difatti di sapere 
che Osea da quest' istante incominciò a chiamarsi Giosuè 
senza che si ataegni la ragione di questo cambiamento di 
nome? che importa il sapere che^ volendo gli esploratori 
dare al popolo che li asr ea mandati un saggio della meravi- 
gliosa fecondità della terra promessa ^ gliene recavano uva,, 
melogrnnati e iichi^ e che dell'uva in particolare non porta- 
rono che un solo grappolo^ e questo grappolo^ invece di col- 
locarlo in un canestro colle altre friltta^ lo sospe^sero ad una 
sfanga di cui due uomini sostennero te estremità? Sono forse 
queste circostanze degne di particolare men^iione nella storia 
della religione di un popolo? Di plù^ il luogo da cui fu espor- 
tata quest'uva rimase perpetuflmente /celebre, presso gU Ebrei. 
Fid Scrittura parla spesso del torrente del grappolo, della 
valle del grappolo. Ora Tesportazione di un grappolo d'uva 
è forse un avvenimento si grande da meritare tanta cele- 
brità? Secondo adunque la regola che abbiamo altrove in- 
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dicata per T interpretazione del Libri Santi (Lett. 11^ % iO)^ 
non é chiaro che queste partie^krìtà, nella loro «iorica sem- 
plicità> rinchiudono un qualche. grande mUiero? Co^ì ancora 
la terra di Canaan^ pei* qaanto fos^e ub«rtosa^ amena e sa- 
lubre^ ttleritara forse le magni&ehe lodi che Dio stesso ne 
ha fatte^ e T importanza che tì ha attaccata^ se essa nou fosse 
ancora figura di una regione mig^liore ? E perchè mai poi 
tanto sdegno di- Dio contro éegli Ebrei perchè, credettero 
preferìbile una sehkvttù trimquiUa ad una. bellicosa iodi-* 
pendenza? AhimèI pòchi gionii di yita comoda e agiata^ ma 
che presto si dil^uano> sono for^e^ a giudizio di Dìo,, una 
si gran felicità che lunghe, guerre^ mortali periooli^ sacrifici 
di ogni sorta sono bette impiegati per conseguirla? Al con* 
trarlo perè^ per uomini mortali^ il pus^ar la vita alimentati 
da un dbo miracoloso in una solitudine fduttosto che nu- 
driti del proprio sudore nelle città^ il lasciare le loro, ossa 
nel deserto piuttosto clró neirabitato, é forse unsi gran ca- 
stigo che meritava le grandi espressioni di collera e di do- 
lore con' cui Dio ^lo ha annunziato? Che diremo poi di tante 
altre particolarità dt questa- istoria che sembrano insignifi- 
canti^ se esse nonlianno altra più nobile lignificazione an- 
cora oltre quella chef presenta la lettera? Tutto ciò ci in- 
duce a credere che questo avvenimento nella sua istorica 
verità è mirabilmente mìsterio30 e profetico. IHuila adun- 
que^ dice S« Agostino nel bel sermone che ci ha lanciato so- 
pra questo biblico racconto (Serm. dOO de t^mp.), nulla é 
più degno del cristiano quanto il rincontrare^ negli, eifetti 
naturali delle cosfe qui narrate, i prc^ondì nUj^teri che la sa- 
pienza di Dio vi ha anticipatamente descritti : Operos js>re- 
ihm €$l, arcana sacramentomm aperiri afpsctibus rerum. 
E questo appunto entriajuo noi ora a far@ colle solite guide 
dei Padri e dei cattolici interpreti* Poiché,, come S. Toipaso 
insegna, siamo ancora obbligati a credere nascostp sotto il 
velo e le figure dell' antico Testamento tutte quelle verità 
che la vera fede ci presenta a credere manifesfte e palesi 
nel nuovo: Omnia quxjs crèdenda traduntur in novo Testa' 
mento expiiciU^ et apertCj tradunUir credenda in Tasta- 
nieftto vetefi, sed implicite et sub figura. E quanto é bello 
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per noi fedeli II vedere che gli «lessi mkleri che crediamo 
e di cui sperlineiitiaino i magnifid e salatari effelti sono 
stati, tante mlgltaja d'anni prima, preparati da Dio con una 
ammiraliile provvidenza, ed annunziati al mondo non solo 
eolle parole dei profeti, ma colle gesta mcora di un profe- 
tico popolo e coUe azioni dei pa^arehi ! 

E primieramente, che la terra promessa sia la %ura fe- 
dele del regno celeste, della heatitudme etema, è una vwilà 
ricottosduta ed ammessa, sulla testimonianza di S. Paolo, da 
tutti i Padri, da tutti gl'interpreti, da tutta la Chiesa. Si 
ascolti da prima Origene, die, come più vicino ai padri apo- 
stolici, attlngea certamente dalla tradizione dei primitivi cri- 
stiani, come più volte lo confessa egli stesso, le belle inter- 
pretazioni che ci ha lasciate sulla saera Scrittura. Felice se 
non le avesse alterate eoUe idee sue proprie , attinte alla 
filosofia di Platone! il quale nei primi seccai fece voltare 
il cervello a tanti cristiani che Tertulliano lo chiamò il 
PATMIARCA M TUTTI ou RKETiCi : Omnium hareHeorum pa^ 
irhrcham (S. Hiercm. ad Cteslph.); e S. Ireneo chiamò il 
platonismo la salsa m tutte lb eresie: Conéimeniarium 
omnium h<Bresiarum. Dice adunque (h-igene: « Qua! è mai 
questa terra santa, se non il regno dei cieli che ai santi é 
nel Vangelo promesso? la terra pertanto da Dio promessa 
agli Ebrei significa la celeste eredità che Gesù Crkte ha 
promesso ai veri cristiani ? Qua eH ierra Uh saneta ? Emn^ 
geiia promiitunt sanciis regna ctthrum. In c(bU$ #«I ergo 
hmreditas qmc promf/fi/tir (Homil. 7 in Num.). » Di più, l'a- 
postolo S. Paolo ci ha detto: « Yoi,o fedeli, siete stati chia- 
mati alla conquista di una terra, di una città non terrena e 
visibile, ma invisibile e celeste; vi siete avvicinati al monte 
inaccessIlHle in cai Dio vivente abita nella sua gloria, alla 
Gerusalemme celeste, al consorzio degli Angioli: » e poco 
dopo : « Tia Gerusalemme superna é la vera città libera, ed é 
la vera nostra madre, la vera patria nostra, in cui dobbiamo 
sperare. Gerusalemme perciò, ripiglia ancora Origene, la ca- 
pitale della terra promessa^ é per noi cristiani una figura, 
un simbolo, una città spirituale, e tutto ciò che la Scrittura 
ci dice nel senso litterale della terra di Canaan noi siamo 
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soUU d'intenderlo della GerusakflBme spirilualeed eterna: 
Ad noi didiur (Galat.): non aeeesmtU ad ea qum vÌ9Ìlrilia 
sunt, sed ad htviiiMia; acees$isti$ enim ad nnmlem Dei vt- 
ventìsj ad ealetiém Ieru$akm et ad mmUiludinem Àngeh'- 
rum. B$ alibi : Jenualem qua iurtum eiij libera ett, qna 
est maler nostra, Jermalem ergo eate§tem eoe crediim$, 
et ad tgpum hujut tenie, et qum scripta sunt de hoc ter^ 
rena ad Uhm emhsiem spiriinaliter referinms (iUd.), » 

E difiitli ^esta terra é promessa al popolo el^lo; qnesto 
popolo è da Dio èhiamato a eaceiame le nazioni orgogliose 
e corrotte che TabitaTano^ a stabilirsi in vece loro. Ora si 
può dure igara di i|uesta più espressiva per simboleggiare il 
paradiso? Esso pure é da Dio promesso alle anime elette; 
esse pure sono chiamate ad occuparvi le sedi che vi tenevano 
gli angeli prevaricatori^ che ne Airono eaomti. Che anzi la 
espressione « teua imaiOATA ml latte e bal mble^ Terram 
hcte et mette manantem » che la Scrittura nsa pattando 
ddfai Cananea^ e che nel senso Ktterale é una ipeiMe ado- 
perata solo a dare un'idea della meravigliosa ubertà di quella 
terra^ nel senso splritude ed allegorico perè^ applicata alla 
patria celeste^ é una espressione che lungi dal contenere una 
esagerazione^ é al di sotto della pura verità. Si., la patria 
dei santl^ la Gerusalemme celeste é irrigata veramente dal 
latte e dal mele; ma da un latte, da un mele spirituale e di- 
Tino; latte che^ secondo S.Paolo> alimenta e purifica, riforma 
non solo Tmiima, ma altresì il già misero corpo del beilo, e 
ch^ fa crescere l'uomo imperfetto, l'uomo bambino, sino al- 
l'età misteriosa dell'uomo perfetto, e lo rende coevo e della 
stessa statura e della stessa gloria di Gesù Cristo : /fe/iyrmaòff 
corpus hunrilitatis nostrw eonfignratum torpori etaritatis 
$uw (Philipp. 3). In virum perfectum^ in mensuram ataiis 
plenittutinis Christi (Eph.4); mele poi che scorre con torrenti 
di squisita dolcezza, che va ad inondare le anime dei santi : 
Torrente voluptatis tuof potabis eos (Psal. 35); che tutte le 
circonda, le avvolge, le penetra, le comprende, le investe ; ed 
in cui essi si gittano, si abbandonano, si perdono, come in un 
vasto pelago di godimento e di pace : Intra in gaudium do>- 
mini tui (Matth. 25) e vi rimangono come assorte, ebi*c, nau- 



Digitized by 



Google 



4Ì2 bMTTUftA 6BTTUIA 

fraghe ih un senso di soafiià, di diletto iridilo ed eterte: 
tale é l'iiliertà e i'abbondaiisa iaeffiibiltt della casa di Dio; 
inebriahui^urahuberiait domtis i^etl(Paal« SB«) E gli Elirei 
che^ lontani per iBunelise distaue dalla terra ai loro |Nidri 
proméssa^ fl^emoM* sotto il giogo, dtirissiiiao. di Faraone in 
^itto e poi yan mirando raminghi pel deserto in cerea di 
questa terra^ in cui* doTono infine troicare feUcitè e riposo^ 
che altro «sigBiieano essi mal se non tutti .gli nomini ehe, 
priri di o^di diriEto ieilla etmiia eredità» condannati aU' esi- 
lio dal celeste paradiso^ di eui T esìlio. di Adiimii dal para- 
diso terrestre fn la Igiira^ giacevano «otto l'impero tirannico 
di Sataiiasso>.«he ti avea rendati suoi schiavici oU>ligati ad 
illodere piuttosto che appagare, ta fama del loro e uore^ della 
vera felicità coi beni sensibili ddl' Egitto di 4|uesto secolo, 
eoi miseri avanci della: lilieità dei bruti; e ehe^ liberali per 
mesBO^deUtt* legge mosaica dalla tìranpia del i^uUo idolatra 
e oDÉdotti alla cognizione ed al culto del Dio vero^ pure va- 
gatane éofó morte per le solitudini e i deserti del limbo 
pei patriarchìi poièhiè ancora non era venuto il vero Già- 
$uè. Gesù Cristo> che abbattesse il vero «Gerico^ Ja. città infer- 
nale, e facilitdsae al vero Israello^ al .popolo crìstl^ino le 
%ìey aprisse le porte della vera terra promessaci 4«:Ua bea- 
titudine eterna. 

§ XVI. - La terra pi-oméssa^ figura ancora di' Crtiù Cristo, 
Ragione isforica per ÌU quale Mùsè cornine al figlio di 
J%ve il itome di Oiem in qnnllo 4i Giosuè, ^«b t^no/ dir 
HsLVA'Mntt. Moiò in questa tireostunza swrse. pure in 
Osea la figtwa . di Gesù (tristo j; e per ciò ancora Iv 
diiamò Giosuè. 

Osserviamo «scora che^ la vita, la beatitudine eterna^ al- 
tro non é che il godimento, il possesso di Dìo p^rOesù Cri- 
sto ed in Gesù Cristo, il quale dioe perdo nel Vangelo: In 
questo consiste la vita eterna, n^l conoscere voi, o mio Pa- 
dre, « colui che voi stesso avete mandato, il figlio vostro 
Gesù Cristo:, jfifoc est enim viia (Blerna, ui cogHostani te, 
et quem miskti Jesiàu Christum (Joan. 17). Questa vita di- 
vina ineomuicia qui in terrà per messo della . grazia della 
fede, deBa speranza, della. carità e si compie e si perfeziona 
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per mezzo della vìi^ione nel cielO;, dove per mezzo del lume 
della gloria che viene da Gesù Cristo glorificato si vedrà a fac- 
cia scopèrta^ còme é in sé stesso^ questo grande amabilissimo 
Iddìo^ che al presente si vede solo come avvolto in un enimma 
misterioso^ come un'effigie in uno specchio^ nella faccia os- 
sia nella dottrina di Gesù Cristo: Videmus nunc per specu" 
ìtim et in (eirigmatej tunc aHiem facie ad faciem (I Cor. 43). 
Cum apparuerU, videbimus eum sicuti est (I Joan. 3), In 
ìumine tao videbimus lumen (Psal. 36). In facie Chrìsd 
Jesti (II Cor 4). E difatti T anima che ha una viva fede in 
Gesù Cristo ed una carità proporzionata che a lui V unisce, 
anche in questa terra è paga in lui e di lui; non chiede 
nulla al móndo dei sensi; nausea i diletti corporei ed è fe- 
lice quanto qui lo si può essere. Perciò, dice il Lirano, nella 
terra agli Ebrei promessa ben possiamo vedere la figura di 
Gesù Cristo; perché esso è che c'introduce nella terra dei 
viventi , perchè, la beatitudine etema si riconcentra in lui 
e si ottiene per mezzo della sua incarnazione, in cui prese 
un corpo terreno vera terra al mondo promessa nella legge 
e nei Profeti: Christus convenienier potesl dici terra prò-' 
missionisj eo qttod ad terram viventium nos introduciti et 
quia corpus ejus terrenum est terra promissa nobis in hge 
et Prophelis (in i3 Num.). E S. Agostino avea detto, nel 
medesimo senso, che la terra promessa è vera imagine di 
Maria, in cui e da cui ha preso il suo santissimo corpo ed 
è nato Gesù Ci'isto; e perciò di Maria adempissi Tentacolo 
profetico, che la verità sarebbe nata dalla terra, terra ver- 
gine, terra santa e divinamente ubertosa e feconda. E come 
mai potrebbe Maria non essere la terra di promissione, essa 
che da tanti anni ci era stata per mezzo del Profeta pro- 
messa? avendo Iddio detto tanti secoli prima per mezzo d'I- 
saia: Ecco che una vergine concepirà e partorirà un figliuolo: 
Terra repromissionis, in qua natus est^ sancits MaricB tu- 
detur imaginem prcBtulisse, In ipsa enim imptetum est: 
Feritas de terra orta est (Psal. 48). Quomodo autem beata 
Maria non fuit terra promissionis ^ qme per Prophetam 
multo antea promissa est? Nam per bealum Isaiam Do- 
minus eam ante multa annorum spatia rw**^^^^^i^j^^^ 
Belìezse della fede. II. 18 
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enim ait: Ecce virgo concipiel et parkl fUium (Serm. 400 
de teinp.). 

Quindi s'intende perché Mosé^pria di mandare gli esplo- 
ratori alla terra promessa^ cambiò al figlio di Nave^ che 
dovea guidarveli^ il nome di Osea in quello di Giosuè^ che 
é lo stesso che Gesù e che vuol dir SahcUore. Impercioc- 
ché^ dicono i Padri e gl'interpreti^ scorto in quell'istante 
Mosé dal lume profetico^ conobbe che questo Osea era stato 
scelto da Dio a salvare Israello da' suoi potenti nemici ed 
introdurlo trionfante nella terra di Canaan. E siccome Osea 
nel momento appunto di accettare il pericoloso incarico di 
andare a spiare un paese bellicoso e feroce incominciava 
l'opera di salvare il suo popolo^ cosi Mosé in questa cir- 
costanza gli diede il nome di Salvatore, essendo ragione- 
vole che Osea ricevesse il titolo del suo sublime ministero 
nello stesso momento in cui incominciava ad esercitarne le 
funzioni. 

Ma oltre a questa ragione^ che appartiene alla storia^ un' al- 
tra ne ebbe ancora Mosé per dare ad Osea il nome di Gesù 
e che appartiene al mistero. Giosuè figlio di ISave^ dice S. Gi- 
rolamo^ fu il vero tipo del nostro Signore Gesù Cristo^ non 
solo nelle gesta ma persino nel nome. Poiché^ avendo de- 
bellato i Cananei e conquistata e divisa al vincitore Israello 
la terra promessa^ figurò al vivo Gesù Cristo che, trion- 
fando delle potenze infernali, ha assicurata la beatitudine 
eterna ai suoi eletti. E nell'avere narrate esso Osea le vi- 
cende e le glorie del suo regno terreno, ha anticipatamente 
descritte le vicende e le glorie del regno spirituale, della 
celeste Gerusalemme, la Chiesa: Jesus ISave, typus Domini 
non solum in gestis sed etiam in nomine, hostium regna 
subvertii, divisit terram viciori populo, et Ecclesice cali- 
stique Jerusalem spiritualia regna describit ( ad Paulin. ). 
Lo stesso dicono concordemente i padri S. Giustino, Eu- 
sebio, Teofilatto, Origene, Tertulliano, Lattanzio, S. Am- 
brogio, S. Prospero, S. Agostino e molti altri. Ora Mosé fu 
forse il profeta più illuminato intorno ai misteri dì Gesù 
Cristo; poiché Gesù Cristo medesimo lo chiama nel Vangelo 
lo storico anticipato della sua vHa, e perpiò colui che un 
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giorno meglio degli altri convincerà d' impostura e condan- 
nerà [i Giudei: Noìile pillare quia eyo accusalurus sum 
vos; est qui accusai vos , Moyses.,,. de me enim ille scri^ 
psil (Joan. 5). Secondo adunque quello che^ come lo abbiamo 
altrove avvertito (Lett. Ili, § 9), accadeva spesso ai Profeti, 
cioè che predicendo le avventure di un personaggio pre- 
sente e colpiti da qualche tratto di somiglianza che esso 
avea col Messia, erano tutto ad un tratto rapiti a descrivere 
i misteri di Gesù Cristo venturo, che aveano sempre in 
mente e nel cuore; Mosè nel predire che Osea sarebbe 
stato il Salvatore d*Israello, vede in esso ancora la vera 
imagine di colui che dovea salvare -il mondo. Non solo 
adunque per quello che Osea sarebbe stato fra poco, ma 
ancora e molto più per quello che avrebbe figurato nel 
più remoto avvenire, Mosè gli dà il titolo di Gesù o di 
Salvatore j affinchè la figura fosse al gran figurato perfet- 
tamente conforme; e colui che dovea sì bene colle sue opere 
rappresentare Gesù Cristo, lo rappresentasse ancora colla 
identità del nome. 

Notate però che la terra promessa non si cerca, non si 
esplora, se non dopo questo misterioso cambiamento di nome, 
dopo che Osea (che vuol dire salvaci) diventa Giosuè o 
Gesù (che significa colui che salva o il Salvatore). Oh bella 
profezia! oh grande mistero! Cosi appunto i pastori ed i Magi, 
i Giudei ed Erode, sebbene con intenzioni diverse, non si 
mettono in cerca di Betlemme, della vera terra promessa, se 
non dopo che la venuta dei Messia, che per quaranta secoli 
era stata solo una promessa ^ una speranza^ un aspettazione, 
diviene un fatto j se non dopo che la preghiera a Dio del- 
l'afflitta umanità: salvaci, fu cambiata dal messaggero celeste 
nel lietissimo annunzio: è nato di già il Salvatore: Gau- 
(lium magnum annuntio vobis, quia natus est vobis Salva- 
tor (Lue. 2). Il vero Gesù nasce in terra, e gli uomini in- 
cominciano a spiare seriamente i misteri dei cielo! E che 
serviva il cercare, T esplorare questa vera terra promessa j 
primo che scomparisse il vero Giosuè, il solo che la conosce, 
il solo che può introdurvi gli uomini che sinceramente I^ 
cetcano; poiché é il solo che, come esso stesso lo )ia detto, 
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ne é la porta^ Ego Mum asiium ( JoaD. 44)^ il solo che ne é 
la via^ la verità e la vita: Ego sum via^ veritas ei vita (ibid.). 

§ XVII. - Spiegazione dei mistero dei grappolo e delie altre 
frulla che gli esploratori esportarono dalla terra promessa. 
Il grappolo sospeso alla stanga, figura di Gesù Cristo in 
croce. I Padri sono tutti d'accordo in questa interpreta" 
zioncy die però si può credere derivata dai primi cri" 
stiani e dagli Jpostoli. La contrcida di Ebron ossia delia 
società'^ figura della Chiesa, in cui gli uomini sono in 
vera società fra loro e con Dio. Il melogranato e il fico, 
figura della grazia e della dolcezza della legge di Dio. 

Ma il più giocondo e il più importante i^istero della' nar- 
razione biblica che andiamo spiegando è nel prodigioso grap- 
polo d' uva che gli esploratori portarono penzolone da una 
stanga nel campo ebreo^ per una prova della stupenda fe- 
condità della terra promessa. Poiché questo grappolo^ per 
la sua grandezza e per la sua beltà miracolo della natura^ 
fu il tipo del più grande dei miracoli della grazia. Gli esplo- 
ratori^ nel portare questo raro frutto della terra^ portarono 
il più caro dei misteri del cielo. Questo grappolo fu una 
bella figura^ una sensibile profezia di Gesù Cristo; come é 
chiarissimo dalla stessa Scrittura^ il primo e migliore inter- 
prete della Scrittura. Imperciocché la sposa dei Cantici, fi- 
gura della vera Chiesa^ chiama appunto il suo sposo diletto 
a un grappolo di uva di cipro delle vigne di Engaddi : Bo" 
trus Cypri dileclus meus in vineis Engaddi ( Cant. 2 )• » 
E perché non rimanga alcun dubbio che in questo passo 
dei Cantici si alli^de appunto al grappolo degli esploratori^ 
che ne spiega il mistero^ la snera sposa vi parla di un grap- 
polo di uva di Cipro, che é quella specie di uva che nella 
Cananea cresce ad una smisurata grandezza; si dice tolto 
dalle vigne di Engaddi, luogo appunto della contrada di 
Ebron dove gli esploratori recisero il grappolo che mostra- 
rono agr Israeliti. 

Di più, lo stesso Gesù Cristo parla di sé, per mezzo del 

Profeta, come di un grappolo che solo sarebbe stato pressato 

'nel torchio della croce: Torcular calcavi solus (Isa. 63); e 

più chiaramente ancora nel Vangelo lo stesso Gesù Cristo 
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si é chiamato vile vera, cioè vite rieca e feconda^ carica a 
dovizia del misterioso suo frutto o del suo grappolo^ che il 
divino agiùcoitore^ l'eterno suo Padre ha piantata sulla terra 
per la salute e la delizia del mondo: Ego sutn viiis vera, et 
Pater meus agricula est (Joan. d5). Di più questo grappolo^ 
dal luogo in cui fu tolto^ si chiamò il grappolo di Ebron 
cioè t7 grappala della società (giacché la parola Ebron si- 
gnifica società). Ora si poteva forse meglio indicare Gesù 
Cristo? che S. Paolo chiama il mediatore^ il legame delia 
nostra unione, della nostra pace^ della nostra società con 
Dio: Ipse enim est pax vostra (Ephes. 2); e di cui S, Gio- 
vanni ha detto: Noi vi annunziamo la parola della tita, af- 
finchè si ristabilisca la nostra società con Dio Padre e col 
suo Figliuolo Gesù Cristo: Et societas nostra sii cum Patre, 
et cum Filio ejus Jesu Christo (I Joan. i). Infatti siccome 
le interrotte amicìzie si riannodano col bere insieme il succo 
del grappolo^ il vino^ e le antiche alleanze si celebravano 
col vino; cosi, dice ancora S. Paolo, la pace, V unione tra il 
cielo e la terra, tra gli uomini e Dio non si è ristabilita se 
non pel succo di questo grappolo divino, pel sangue pre- 
zioso di Gesù Cristo, che il torchio della croce ne spremette 
sino all'ultima goccia: Pacificans per sanguinem crucis 
ejus si ve qvce in terris, sive qucd in, cailis sunt (Coloss. i). 
Oh vero grappolo della società, in cui e per cui tutto ciò 
che è di Dio diviene anche nostro, e tutto è comune tra 
gli u(mìini e DioI 

Quindi i Padri e gli espositori nel grappolo della terra 
promessa hanno con tale accordo riconosciuto il mistero di 
Gesù Cristo che non può dubitarsi che questa interpreta- 
zione sia insino a loro venuta dalla tradizione dei primi 
cristiani che V udirono dagli Apostoli, ai quali Gesù Cristo 
stesso diede T intelligenza de' suoi misteri contenuti nella let-* 
tera della Scrittura: Apetmit illis sensum ut intelligerent 
Scripturàs (Lue. 24). Udiamo solamente alcuni di questi Padri. 

S. Girolamo , nella sua descrizione ammirabile del viaggio 
di Santa Paola per i luoghi santi > dice: « Giunse in Escaci 
(parola che significa il grappolo), ossia nel luogo d' onde gli 
esploratori, mandati da Mosè, portarono un grappolo di smi- 
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surata grandezza iti prova della fertilità della terra promes- 
sa e per figurare fin d'allora Gesù Cristo che ha detto pel 
suo Profeta: Io sarò solo al torchio spremuto e spento: Fé- 
nit Eschoìy qucB in botrum vertilur, linde in teslimonium 
terra ferliìissimcB et in typum ejus qui dicii: Torcular 
calvavi solus , expìoralores botrum mirce magniludinis 
portaverunt (Epist. i08 ad Eustoch.). E nell'egregio trat- 
tato sulle 42 stazioni del popolo d'Israelio nel deserto, 
dice pure lo stesso Padre: nel grappolo portato dagli esplo- 
ratori pendente da un legno ci é anticipatamente descritta^ 
come in compendio^ la storia della passione di Gesù Cristi: 
Botrus deferlur in Ugno; et Christi breviter passio demone 
stratur (ad Fabiol. de 42 mansion.). S. Paolino vescovo di 
Nola dice: il grappolo è Gesù Cristo che, sospeso alla stanga 
della croce, ci ha dato in abbondanza il frutto della vera 
terra promessa: Qui nobis ^ in crucis vede suspensus y de 
terra promissionis fructus dedit (Epist. 3 ad Sev.). S. Mas- 
simo é ancora sullo stesso mistero più chiaro e più copioso. 
Gesù Cristo, dice egli, è il vero grappolo che i due esplo- 
ratori portarono sulle loro spalle sopra una stanga ai figli 
d'Israello; con questo fatto volle fin d'allora Iddio figurare 
la venuta del nostro Salvatore; giacché come potea mai, me- 
glio che da un grappolo, sospeso ad un legno, rendersi visibile 
il mistero di Gesù Cristo sospeso ad una croce? Jpse piane 
est botrus, quem duo exploratores UH in phalanga ad fi- 
lios Israel propriis humeris detulerunt. Quod quidem fa-- 
ctum jam fune prcefigurabat adventum Domini Sahatoris. 
Nam botrus in phalanga suspensus, in cruce Christum ap- 
pensum oslendit (In natal. S. Cypr.). E nello stesso luogo 
dice ancora lo stesso santo Padre: uva preziosa, che fu ap- 
pesa ad un legno per la salute del mondo! Essa ci appresta 
il vino spirituale di Dio. Imperciocché, siccome il grappolo, 
prima di rendere il vino, rimane sospeso alla vite per arti- 
fizio della natura; così Gesù Cristo, per darci il vino spiri- 
tuale del suo preziosissimo sangue, fu confìtto alla croce 
per una particolare provvidenza di Dio: Vinum piane est 
spirituale Dei uva illa qucB prò salute mundi pependit in 
tigno, Sicut enim botrus, redditurus vinum, prius in vi-- 
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nea quadam arie natura siispendiiur, ita et Christus^ edt- 
turus vinum spiritualis martyrii , in cruce, quadam prò-' 
videntia divinitatis, aptatur (ibid.). Ascoltiamo ancora sullo 
stesso argomento le belle parole di S. Isidoro: Gesù Cristo^ 
dice egli^ é il vero grappolo che^ macerato sulla croce per 
la nostra salute^ ha sparso il succo dell'uva del suo sangue^ 
che^ spremuto e raccolto nel calice della sua passione^ egli 
stesso ha dato a bere alla sua Chiesa: Hic est botrus qui 
effusam in salutem nostram uvam sangtiinis sui^ crucis 
contritione, pertuìit^ et expressum passionis sucb calicem 
propinavìt Eccl^sicB (in Num 43, apud de Lyr.). 

Ma col grappolo dell' uva gli esploratori recarono ancora 
dei melogranati e dei fichi. Oh bella figura, siegue a dire 
8. Isidoro, ho bella figura della grazia che, insieme a que- 
sto sangue divino, ha ricevuta la Chiesa! Poiché i grani mul- 
tiplici del melogranato, con sì bella eguaglianza disposti a 
formare un sol frutto, esprimono al vivo l'ordine e la con- 
cordia di tanti popoli congregati nella Chiesa una^ nell'unità 
della stessa fede e del medesimo amore; ed il colore rosso 
dello stesso frutto significa che questa unita di fede e di 
amore è l'effetto e l'impronta luminosa e splendente del 
sangue di Gesù Cristo: Quem in malogranato^ socia mune^ 
ris gratioj secuta est mater Ecclesia^ habens intra se^ per 
granorum numerum^ multitudinem populorum, per r«- 
borem, idest sanguinis Christi signaculumy coruscantem 
(ibid.). In quanto al fico, che trasuda e spande il mele in 
abbondanza, fu esso la figura della legge di Gesù Cristo, 
della quale avea detto profetando Davide in persona del vero 
cristiano: Oh quanto sono dolci, o Signore al mio labro le 
vostre divine parole! esse si cambiano in isquisitissimo mele 
nella mia bocca! Perciò adunque, unitamente al grappolo 
dell'uva fu recato il fico della terra promessa, cioè l'imagine 
della legge colla figura dello. stesso legislatore Gesù Cristo; 
giacché non si conosce la legge se non con Gesù Cristo, e non 
si onora bene Gesù Cristo che coU'adempire la sua legge: 
De cujus doctrìna dicUur in Psalmo (ii8): Quam dutcia 
faucibus meis eloquio tua, super mei ori meot Ficum cum 
botro de terra promissionis attuìerunt, idest imaginem 
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legis cum figura ChrisiL Quia ìiec Christus stne tege^ nec 
lex sine Christo esse poLeal (ibìd.). 

§ XVIII. - 1 due uomini che portarono i! grappolo so- 
speso ad una trave sulle loro teste^ figura dei due Te- 
sfamenti e della sinagoga e della Chiesa, Circostanza 
che V uno dei portatori volgeva al grappolo le spalle^ 
V altro V aspetto: essa significa i sacerdoti Giudei e i 
Magi gentili che al medesimo tempo annunziarono la no' 
scila di Gesù Cristo al mondo; ma gli uni dìsprezzan- 
doloj gli altri adorandolo. La stessa circostanza figurò 
ancora che il Giudeo dovea servire il gentile. Questo 
incarico i Giudei lo adempirono già coi Magi; e lo adem» 
piano tutiacia col popolo cristiano. Essi, nelle Scritture 
che conservano, attestano V autenticità delle profezie di 
Gesù Cristo, che perciò non possono dirsi inventate dai 
cristiani. Sono essi ancora la testimonianza vivente della 
verità del cristianesimo, cui preparano dappertutto le vie. 
La civiltà dei Giudei. Iddio miracolosamente li conserva. 

Conosciuto così 11 gran mistero del grappolo^ conoseiamo 
quello ancora dei due uomini che sulle ^alle il portarono, 
giacché nella scienza dei Libri Santi» un mistero porge la 
chiave» apre la ria per discoprirne alcun altro. I due porta- 
tori di quest'uva preziosa» pendente a traverso di una stanga» 
rappresentarono» dice 8. Agostino» varj misteri e si possono 
diversamente intendere. Da prima é certo ed evidente che 
essi furono la.figura dei due Testamenti; giacché siccome del 
grappolo si legge che fu mostrato al popolo nel mezzo di 
quei due uomini» cosi di Gesù Cristo sta scritto ^che é evi- 
dentemente conosciuto fra i due Testamenti. In fatti il pro- 
feta Abacuc dice (secondo la versione dei Settanta): Voi» o 
Signore» sarete riconosciuto nel mèzzo di due animali: Hanc 
uvam duo referunt inserto vede pendentem. Duo isti mw/- 
tis modis possimi intelligi Quod duorum Testamentorum 
typum habuerint, hinc evidenter cognoscimus , quia gtio- 
modo in medio duorum illorum uva exhibita legitur ita 
Christus Dominus in medio duorum Testamentorum eviden* 
ter agnoscilur, juxta itlud f Abac. 3): In medio duorum ani-- 
$nalium cognosceris (Serm. 400 de temp.). Quest'interpre- 
tazione e conforme alla (jiottrina di S. Paolo» che dice tutto 
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redificio della vera fede si appogfgìa ed é sostenuto e por- 
tato come sopra a due colonne, sopra i Profeti e sopra gli 
Apostoli^ in mezzo dei quali é collocata la gran pietra an- 
golare, che é Gesù Cristo : Supermdificati super fìtndamen^ 
tum Jpostoìorum et Prophelarum ^ ipso summo anguleri 
lapide Chrìslo Jesu (Ephes. 2). 

Ora questo grande mistero, questa sublime allegoria si 
comincia a compiere nella circostanza della yenuta dei Magi 
a Gerosolìma. Gesù Cristo fu allora annunziato e mostrato 
al mondo dai sacerdoti giudei, in cui terminava il vecchio 
testamento e dai Magi gentili , in cui gik incominciava il 
nuovo. I Magi indicarono il tempo della sua nascita : Natus 
est, i Giudei il luogo: In Bethlehem Judo. I Magi ne pub- 
blicarono il miracolo della stella: Fidimus stellam ejus; i 
Giudei l'oracolo della profezia : Sic enim scriptum est per 
Prophetam. E perciò appunto, dice 8. Leone, non volle Id- 
dio condurre per mczso della stella direttamefite i Magi alla 
culla del suo figliuolo, ma li obbligò ad entrare in Geru- 
salemme ed interrogare i Giudei; affinchè, a maggior con- 
fusione di questo popolo duro ed incredulo, la nascita del 
Salvatore fosse attestata da una doppia testimonianza, dalla 
stella miracolosa apparsa ai Magi e dalFasserzione profetica 
letta dai Giudei : Perlinuit ad confuiandam duriliem JutkO" 
rum, ut non solum ductu sideris, sed eliam profslia i««o- 
ieseeret natimtas Sahatoris. Sicché questo nascimento di- 
vino Al annunziato al mondo dai Giudei e dai Magi, dalla 
stella e dalla profezia, come da due Testamenti, da due 
esploratori, da due grandi evangelisti. 

Dei due uomini che portavano il grappolo Funo andaVa 
innanzi, l'altro seguiva appresso : perciò figurarono essi an- 
cora, dice S. Agostino, i due popoli, il giudeo e il gentile, 
la sinagoga e la Chiesa; poiché ha preceduto il popolo giu- 
deo, é venuto appresso il popolo cristiano: Possunt etiam 
isti duo ehristianum et judaicum populum figurare, idest 
synagogam et Ecdesiam; prcBcedit Juddìis, sequitur ehri^ 
stianus. Or questo pure cominciò a verificarsi nel mistero 
dett' Epifania. Il Giudeo allora andò innanzi, perchè nelle 
profezie, di cui aveva il deposito, sapeva il luogo in cui na- 
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scer dovea il Messia. 11 gentile venne appresso t perchè ì 
Magi ricevettero dai Giade! questa importante notizia. 

Quei due uomini^ mentre portavano tutti e due lo stesso 
peso, Funo lo aveva innanzi agli ocehi, l'altro dietro alle 
spalle. £ così accadde al Giudeo ed al Mago: entrambi pre-» 
dicarono e portarono Gesù Cristo alla notizia del mondoj ma 
i Giudei, col non essersi curati di farne ricerca, gli voltaron 
le spalle; i Magi al contrario, con tutta la brama del loro 
cuore desiderando di trovarlo, lo ebbero sempre presente 
agli occhi della loro mente per mezzo della fede, ed in fine 
anche agli occhi del loro corpo, avendolo veduto ed adorato. 

Quello dei due portatori però che andava innanzi, re- 
cando il grappolo senza vederlo, parca servire al compagno 
che .gli veniva appresso e prestargli il suo ministero col te- 
nergli sempre presente Tuva misteriosa, cui egli non vol- 
geva una sola occhiata. Or così, nella circostanza di che sì 
tratta, i Giudei, dice S. Leone, pronunziando la verità colia 
lingua e ritenendo la menzogna nel cuore^ non degnandosi 
dì cercare essi stessi il Messia che indicarono ai Magi, né di 
vedere coi proprj occhi colui che avevano riconosciuto al 
lume profetico dei loro libri; parvero servire ai Magi, pre- 
stare al loro uso il ministero dottorale di cui erano rive- 
stiti; parvero portare Gesù Cristo per gli stranieri, tenerlo 
sotto i loro occhi, essi che lo avevano in casa, e lo avevano 
conosciuto i primi per mezzo degli oracoli dei Profeti; e nei 
Magi e per li Magi, incominciarono fin d'allora i Giudei a 
mettere a disposizione dei gentili le profezie , le promesse 
delle sacre Scritture, e servire ai loro santi desìderj, ai loro 
vantaggi, ai loro comodi spirituali: Jam ergo ad erudUio- 
nem geniium Propheticus sermo transibat ^ et pranuntia'- 
tum oracuìis anliquis Chrislum alienigeuarum corda di- 
scebanl: cum Judasorum infidelUas verilatem ore proferì 
rei, et mendacium corde relinereL Da queiristante difatti 
gli arcani delle sacre Scritture che parlano di Gesù Cristo, 
rivolti a nostro uso, incominciarono a rendercisi palesi pel 
ministero del Giudeo, che ci andò innanzi nella strada delle 
promesse, delle figure e delle profezie; e la verità, cui ^so 
voltò il dorso e rigettò nella sua cieca ostinazione, incomin- 
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ciò fin d'allora a splendere per la salute di tutte le genti: 
Exinde nobis Chrislum loquentia Scriplurarum arcana pa- 
tuerunf j et veritas, quam JudcBorum obcacatio non vece'- 
pit, omnibus gentilibus lumen suum tnt7e:rt/(Serm.3£piph.). 

Ma ascoltiamo S. Agostino sopra questo stesso grande 
mistero del Giudeo^ da Dio condannato a servire il gentile: 
mistero figurato già dai due portatori del grappolo^ comin- 
ciato a compiersi a vantaggio dei Magi^ e continuatosi nei 
secoli posteriori ad utilità di tutto il popolo cristiano. Dice 
adunque questo insigne dottore: nelFaTcr disposto che i 
sacerdoti di Gerosolima^ colle Scritture alla mano^ istruis- 
sero i Magi del luogo ove era nato Gesù Cristo^ che non 
sì curarono né di riconoscere né di ricercar essi stessi; 
volle fin d' allora significare la providenza divina che le 
Scritture sarebbero restate nelle mani dei Giudei come un 
mezzo di cecità per loro^ e d' istruzione e di lume pei po- 
poli gentili; e che essi le avrebbero portate pel mondo^ non 
per giovarsene per la loro salute, ma per facilitare e con- 
fermare la nostra. Sicché il servigio che essi rendettero 
allora ai Magi fu il pegno e la figura di quello che avreb- 
bero in seguito renduto ai gentili: poiché colla lettura di 
questi codici che stanno in mano dei Giudei si tolgono tutti 
i dubbj ai pagani: Quid aliud hic significava divina prò- 
videntia^ nisi apud JudcBos divinas literas remansuras, 
quibus gentes instruerentur, Uli exccecarenlurj quas por^ 
tareni non in adjutorium sahuis sua, sed ad tesiimonium 
salutis nostra,.» Judaorum codicf^ recilamus ut toììalur 
dubilalio paganorumj qui jam in Magis UH figurabanlur, 
quos Judai de 'civitaie in qua naius est Christus divinis 
eloquiis instruebanl, et eum ipsi nec requirebant nec 
agnoscebant (Serm. 30 de temp.). 

Altrove poi lo stesso santo Dottore spiega più ampiamente 
in che modo il Giudeo ajuta e serve al cristiano a conyin- 
cere i gentili che ricusano di convertirsi, poiché dice: i Magi, 
che cercarono, continuarono il loro cammino, ritrovarono 
Gesù Cristo e l'adorarono; al contrario i Giudei, che loro lo 
mostrarono, vi rimasero stranieri. Oh grande mistero! Lo 
stesso accade anche ai dì nostri. Noi proviamo la nostra 
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fède ed aecresciamo il numero dei fedeli; n^ eonviaciaidé 
i pagani j che ricusano di crederla: cogli stessi codici che ci 
apprestano i Giudei: Perrexerunt Magi et adoraveriint; 
JudcBÌ remanserunt qui demonstraverunt^ magnum sacrai 
meìUutn ! Hodìe per Judcmrunt eùdices^ convincimus Piani 
fidefes per eorum eodices: osiendimus paganis quod no*' 
lum credere (Serm, 67 de divers.). Virgilio^ siegue ancora 
S. Agostino^ Virgilio^ poeta gentile^ rappresentò Enea ebe^ 
essendo disceso all' inferno e quindi giunto nella regione 
degli spiriti beati ^ vide mostrarglìsi i principi romani che 
doveano nascere e che egli^ il poeta ^ quando ciò scrivea, 
conosceva di già di essere nati^ e diede come profezìe dei 
futuri avvenimenti le storie presenti o passate. Ora i gen- 
tili dietro quest'esempio di un loro scrittore^ osano alle volte 
sostenere che lo stesso han fatto gli scrittori cristiani. Im- 
perocché, quando loro mostriamo quello che hanno detto 1 
Profeti fedelmente adempiutosi in Gesù Cristo^ in modo che 
é impossibile il negare la evidente connessione che vi é tra 
le profezie e la storia evangelica che vi si trova minuta- 
mente e litteralmente descritta , dicono : « No ^ non sono 
questi altrimenti profezie fatte di avvenimenti futuri^ ma 
storie scritte di fatti passati. Come il nostro Virgilio^ così 
voi cristiani, voi stessi, dopo aver veduti i fatti, li avete messi 
come profezie nelle bocche di profeti che non hanno giam- 
mai esistito; ed i codici in cui queste cose sono esposte come 
anticipatamente predette li avete formati voi stessi sopra 
avvenimenti posteriorn^nte compiutisi : Àliquando pagani 
cum vident qua scripta sunt sic impleri ut negare omnino 
non posiint, quod ea per Vhristi nomen in omnibus gen* 
tibus prcBsentanturj qua in sanclis codieibus prcsdicla re- 
citantur , audent ut dicani: Fidisiis ila fieri et tamquam 
pradicla sini conscripsistis. Hoc poeta eorum quidam fe- 
di; narravil quemdam apud inferos deécendisse atque in 
beatorum regionem venisse^ demonstratosque illi Romano» 
ì'um principes nasciluros quos jam ipse qui iiCBC scribebat 
nato» noverai. Praterifa enim narravil ^ sed quasi futura 
essent prcedicla conscripsit. Sii el vo^, inquilini pagani, vi- 
dislis hcBC omnia fieri, el scripsi$tis vobis codices in qui» 
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bus hate hqanhir iamquam prcedida. Ora che facciamo noi 
crìstiani aliora? come distruggiamo noi questa accusa che 
ci fanno i pagani^ dicendo che abbiamo finte noi «tessi le 
profezie^ che loro presentiamo come adempite in conferma 
della nostra fede? Appelliamo ai Giudei e diciamo, che non 
è possibile che queste profezie siano state finte da noi, men- 
tre il codice in cui si contengono è stato sempre e si trova 
tuttavia nelle mani del Giudeo, il più capitale nemico del 
nome cristiano, e che attesta di averlo ricevuto da'suoi mag- 
giori e di essere stato scritto molto tempo prima deUa venuta 
di Gesù Cristo. Or con questa unica Risposta confondiamo 
senza replica allo stesso tempo tutte e due le specie dei no- 
stri nemici, i Giudei e i pfi^ani: i Giudei, mostrando loro 
che la nostra credenza é il compimento fed^i^ delle loro, pro- 
fezie; i pagani, perchè, eoirautorità dei Giudei, provii^o 
loro che queste profezie sono autentiche e die noi non 
le abbiamo inventate: Profera eodicem, lego Propheiatn, 
estendo impìeiam esse prophetiam; dubilat pagunus ne hoc 
ipse eonfinxerim ? Inimicus metis habet hunc qodicem^ an- 
tiquUus sìbi a majorihus commendatum, Àmbos inde con* 
vinco: JudcBum, quia id prophetahim et compleimu ego co* 
gnovi; paqjauuìn , quia hoc non ego confixi (ihid.). Ecco 
adunque che si ripete e si compie, a vantaggio dei cri3itiani, 
il mist^o della risposta data dai Giudei ai Magi, quando noi 
facciamo appello alle scritture giudaiche per togliere dagli 
animi dei nostri avversar] ogni dubbiezza. Imperciocché non 
è egli vero che in questo caso i Giudei moderni fanno, loro 
malgrado, coi moderni gentili quello stesso che i loro padri 
fecero cogli antichi Magi, cioè che additano ai gentili quel 
Gesù CHsto che non vogliono adorar coi gentili? Nam ilhd 
quale est quod adJudcBorum codices provocamus ut ani» 
mas dubitantium confirmemus? Nonne tunc Chrislum Ju* 
dcBÌ ostendunt geniibus^ quem nolunt adorare cum gentibusì 
(8erm. 33 de Temp.) E poi così continua lo stesso S. Ago- 
stino: 1 Giudei, colla profezia alla mano, diedero ai Mc^i 
risposta, additando loro Gesù Cristo che essi non si curarono 
di adorare con loro. Ora non vediamo forse che essi fanno 
oggi ancora lo stesso? E che altro fonno essi mai quando uc- 
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cidono e mang^iano l'agnello pasquale, se non dimostrare a 
noi gentili la più bella figura di Gesù Cristo, che non vo- 
gliono credere ed adorare con noi : Judcei de Scripiura re- 
sponderuniy et ipsi ctim eis non adoravenunL Nonne hoc 
videmus eiiam nunc? Nonne quando occidiml ovem in pàscha 
el manducanti genfUms Christum demonsiranlj in quem no^ 
lupt credere , quem cum eis ipsi non adoranl (ibid.). 

Oh gloria adunque, oh potere, oh impero del nostro re e 
signore Gesù Cristo! Con profondo consiglio ha egli disposto 
che la nazione giudaica fosse vinta dai Romani, ma non di- 
strutta *y e che ove tutte le altre nazioni, dai Romani soggio- 
gate, si sono fuse e identificate con loro, abbracciando le loro 
leggi, i loro costumi, la loro religione, i( solo popolo giu- 
daico, sebbene dai Romani vinto esso pure, restasse tenace- 
mente attaccato alla propria legge e ritenesse i patrii co- 
stumi e i patrii riti in materia di religione : gloria regis 
nostri ! Merito Judei a Homanis vieti sunt, nec deleti. Omnes 
gentes a Romanis subaclcR in Romanorum jura transierunt. 
H(Bc gens, quantum ad Dei cultum altinet, palrias consue- 
tudines ritumque cusiodivit (Serm. 67 de divers.). Infatti seb- 
bene il suo tempio sia stato abbattuto, T antico suo sacer- 
dozio distrutto, come aveanlo i profeti predetto; pure, osserva 
ancora la circoncisione, e molti altri usi sifiattamente suoi 
propri, che lo fanno distinguere da tutti gli altri popoli. 
Ora perché mai Dio tutto ciò ha disposto? Perchè questo 
popolo fosse come un testimonio sempre superstite e sempre 
parlante della verità della religion cristiana: Everso etiam 
tempio suoy extincto sacerdotio pristino, sicul dictum est a 
Prophetis, seroant tamen circumcisionem et morem quem- 
dam quo a cmteris genfibus disti nguantur, Propter quidt 
nisi propter testimonium ventatisi (ibid.) , 

Questo fatto permanente, visibile, miracoloso deiresistenza 
del popolo giudaico, a fronte di mille morti sempre immor- 
tale, per servire alla dimostrazione delia . cristiana verità; 
questo mbtero che ha incominciato eoi Magi, che si é perpe- 
tuato per tanti secoli e si perpetua ancora nel mondo, era 
per S. Agostino un soggetto di meditazione e di diletto: 
tante volte e in tanti luoghi vi ritorna egli col suo discorso. 
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berciò dice aticoi^a nel sermone trentesimoprimo del tempo : 
io mi eompaccio oUremodo di considerare li mistero onde i 
Giudei, richiesti dai Magi, dove nascer dovea Gesù Cristo, 
risposero: « in Betlemme di Giuda, » e mandandovi i Magi, 
essi però ricusarono di andarvi. Imperocché, perciò appunto 
si nascose per qualche tempo la stella allo sguardo dei Magi, 
perchè essi fossero obbligati d'interrogare i Giudei; e i Giu- 
dei perciò volle Iddio che fossero interrogati, perchè fosse 
noto fin d'allora che questo po^polo è incaricato di custodire 
e di portare dappertutto le divine testimonianze delle Scrit- 
ture per facilitare la cognizione della verità e la etema sa- 
lute non sua propria ma dei popoli gentili: Etiam atque 
etiam considerare dehclal quemadmodiim Magis qucsrenti» 
bus ubi Christus nàsceretur Judaei responderuni: « in Beih^ 
ìehem Judaj » nec (amen ad eum ipsi venerunt. Ad hoc se 
aliquantulum sieìla subiraxerai ut JudcBÌ possent intei^ro^ 
gari. Ad hoc sunt autem interrogati vi demoustraretur eos 
non ad suam , sed ad gentium salulem et agnitionem 
testimonia divina portare. Perciò adunque questo popolo , 
cacciato dal suo paese natio e dal suo regno , lo vediamo 
disperso per tutte le parti del mondo , perché sia , a suo 
dispetto , obbligato a rendere in tutto il mondo testimo- 
nianza alla verità della nostra fede, di cui è il più ostinato 
nemico: Propter hoc enim iìta gens regno suo pulsa est 
et dispersa per terras ^ ut ejus jìdei, cujus inimici sunt, 
ubique testes fieri cògeretitur. E perciò ancora pochi reli- 
giosi riti della antica legge che osserva mantengono sem- 
pre intatto il suo nome e la sua schiatta distinta, sicché, 
sparso e mescolato fra le genti, non mai con essi si confonde 
e non mai perisce, perché non perisca in lui e con lui 
la testimonianza della cristiana verità» Come Caino, suo 
padre e suo tipo e figura, sembra il Giudeo marcato dal se- 
gno misterioso che obbliga i potentati della terra a rispet- 
tarlo anche mentre lo opprimono, e la stessa secreta forza 
miracolosa che conservò la vita all'invidioso e superbo uc- 
cisore di Abele innocente conserva l'esistenza odiosa di que- 
sto popolo uccisore di Gesù Cristo: In paucis veteribus sa- 
cramentis we> \nrmixi\ gentìbus, sine discretione dispereant 
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el fesiiinantum terilaiis amitiant; velai Cain acàpienie si" 
gnutn, et eum nuUus oecuiat qui fralrem jiutum invidus 
etsuperbu9 oceìdil. Questo mistero si paò yedere predetto nel 
salmo quinquagesimo ottano, nel quale Gesù Cristo^ parlwdo 
come uomo mortale^ diee appuntò' eosi: « Iddìo mi mostra la 
punizione ehe prenderà de' miei nemici. Ma no, o Signore^ 
non li fate perire^ affinchè gli uomini non si dimentichino del 
popolo da cui son nato secondo la earne^ o (secondo altra 
versione) della vostra legge: Perdo adunque Dio non ha 
uccisi i Giudei, cioè non li ha interamente distrutti dalla 
superficie della terra, aiSnchè l'antica legge mosaiea non cada 
mai in dimenticanza, ma sempre superstite in questo popolo 
che la custodisce nei suoi libri e ne siegue la carnale osser- 
vanza, serva ad un tempo alla loro condanna ed alia nostra 
istruzione; mentre in questi nemici della fede cristiana si 
prova sempre ai gentili in quali e quanti modi è stata pre«- 
detta la missione divina di Gesù Cristo: Hoc nimirum olini 
in quinquagesimo octaoo psalmo non, inconyruenter inteì" 
ligi potesf, ubi Chrislus ex persona sui corporis loquilur 
et dieit : « Deus, demonstra mihi super inimicos meos. Ne 
occidas eos, nequando obliviseantur popuìi mei (alia ver» 
sto) legis tufJB^ » Ideo ergo non occidii; hoc est de terris 
penitus non perdidit, ne obliviscantur (populi) hgem ipsiusj 
quam proplerea legenda, et quadam ejus carnaliter obser^ 
vando meminerint, ut sibi sumant judieium , nobis pmbeant 
testimoniuttn, la eis quippe, inimicis fidei diristiana, demon^ 
slratur gentibus quoinodo prophelatus est Christus (ibid.). 
Oh economia di severa immutabile provvidenza! 

Queste osservazioni, che il gruide Agostino faceva ai suoi 
tempi, dopo più di quattordici secoli hanno ancora il loro 
misterioso compimento. Da per tutto odiati i Giudei, da per 
tutto si ritrovano. Appena si scoprono nuove, terre, sono essi 
fra i primi a peneinarvi e stabilirvisi. Tutte le nazioni li ve> 
dono passare, li conoscono, li detestano e li calpestano, e 
nulla in particolare eguaglia l'avversione e il dispreizo che 
i maoB^ttani e gl'idolatri hanno per questi degeneri figli 
d'Israellp. Invano in certi paesi sono stati essi emancipati 
ed elevati alla dignità di cittadini. Questa misura altro efletta 
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non produce che staccarne alcuni dalle osservanze legali^ 
farli cessare di essere Giudei^ senza renderli cristiiini^ e 
dalle rabbiniche superstizioni strascinarli neU'indifferenza 
o nelFincredulità) ed un gran numero di fhtti di questi Giu<- 
dei civilizzaii non sono che materialisti, atei o deisti, egual- 
mente lontani dalla legge di Mosè e da quella di Gesù Cri- 
sto. Quelli che restano Giudei, siano ignoranti o istruiti, li- 
beri o schiavi, padroni o servi, poveri o riechì; negozianti 
o possessori di terre, sono sempre ciò ch^ furono i loi*o pa- 
dri: sono e saran sempre Giudei. La coltura può ingentilirne 
le maniere, ma non migliorarne i sentimenti. Vi è nel loro 
cuore un elemento secreto di barbarie e di odio per tutto 
ciò che non è giudeo, che respinge ogni elemento di vera 
civiltà la quale in fondo non é altro che amore. 

Se non che come la vera civiltà non può nulla sul loro ca- 
rattere, così non può nulla la forza sulla loro esistenza. Qiiesto 
popolo da per tutto oppresso, da per tutto sussiste; ed é inde- 
struttibile, immortale in mezzo a tutte le cause di distruzione 
e di morte. Il Dio che lo punisce, lo conserva e fa servire 
questo monumento perenne della sua giustizia ai disegni 
della sua misericordia. I Giudei scmo ancora, come li chiama 
S. Agostino, i librar], gli archivisti, i notari del popolo crir 
stiano. Librar] nostri facti sunl. Essi nei loro Libri Sacri 
conservano i titoli autentici della cristiana religione, dell'an- 
tichità della sua origine, della perpetuità della sua durata, 
dell'ampiezza de' suoi diritti, della divinità del suo fonda- 
tore, della verità della sua dottrina, della ricchezza de' suoi 
privilegi, delle sue promesse, delle sue ricompense. I com- 
mercianti Giudei precedono quasi da per tutto gli Apostoli 
cristiani; e colla loro credenza in un sol Dio e colle osser- 
vanze figurative della legge mosaica dissipano le tenebre del- 
l'idolatria e preparano i popoli gentili ai cristiani misteri. 
Anche al presente Mosè e i Profeti portati da per tutto dai 
Giudei, sono gli evangelisti che preparano le vie a Gesù Cri- 
sto. Anche al presente, ai Giudei, che parlano sempfe del 
Messia da nascere e non lo curano, succedono i Magi che an- 
nunziano che è nato e lo adorano; ai Giudei che portano 
da per tutto là légge e i Profeti, vengono dietro gli Apostoli 
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che li spiegano e vi aggiungono il Vangelo. Cosi anche al 
presente Gesù Cristo^ il vero grappolo misterioso che con- 
tiene il vino celeste che purifica e conforta le anime, è por* 
tato da due specie di evangelisti, come da due uomini sulla 
stanga della croce a tutti i popoli, ed é presentato alle ado- 
razioni del mondo. Così anche al presente Tuno dei due 
uomini che portano quest'uva eletta, cioè il Giudeo^ segna 
all'altro, cioè al cristiano, il cammino, gliela tiene sempre 
presente senza rimirarla egli stesso. 

Per altro la trista condizione di questo popolo missiona- 
rio, il popolo giudeo, non sarà eterna; esso rimarrà sempre 
distinto e diviso finché saranno anche per suo mezzo con- 
vertite ed entrate nella Chiesa tutte le genti. Allora, avendo 
terminata la sua missione, si rivolgerà indietro, rimirerà 
esso pure il grappolo che per tanti anni ha portato senza 
conoscerlo. Laverà esso pure, come noi, la sua stola nel san- 
gue dell'uva che per tanti anni ha portata senza conoscerne 
la virtù divina: Lavahit siolam suam in sanguine uva. Sì 
mescolerà coi gentili convertiti, cesserà di essere il nostro 
servo per divenire il nostro fratello. Si confonderà con noi 
nella professione della stessa fede, nella pratica della stessa 
legge, nell'adorazione della stessa persona di Gesù Crbto 
ed entrerà a parte della comune salute. Egli è S. Paolo 
che ha predetto si grande mistero: ISoìo enim ignorare 
vosj fratres, mysierium hoc^ quia cacilas ex parie con- 
tingil in Israel; donec pìeniludo gentittm intraret et tunc 
omnis Israel salvus fiat (Rom. 41). 

§ XIX. - Siegue la spiegazione del mistero dei due por» 
talari del grappolo. Infelicità del Giudeo che volge al 
Signore il dorso; gran ventura del cristiano che lo ha 
sempre innanzi agli occhi. Il Giudeo ^ che portando 
Gesù Cristo nella legge ^ ne è oppresso, ed il cristiano 
che, portandolo nella fede, ne è confortato. Il giogo del 
demonio e il giogo di Gesù Cristo. Con quali disposizioni 
deve il cristiano bere il succo del grappolo misterioso. 

Ma il mistero dei due uomini che portarono il grappolo 
è troppo importante e troppo caro. Deliziamoci dunque in 
esso ancora un poco^ come vi sì sono deliziati i santi Padri; 
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riscoiitriamò alcuni dei loro pensieri sai proposito, e pro- 
curiamo di penetrarli j di gustarli^ d'interpretarli, anziché 
semplicemente tradurli. 

S. Massimo, affermando. come S. Agostino che i due an- 
tichi portatori dell'uva sospesa alla stanga significarono i 
due popoli, il cristiano e il giudeo: Duo atilem in phalanga 
porianies uvam duo populi demonslranlur , chrìstianus 
ulique el judmis (Serm. in nat. S. Cypr.), prosiegue a dire 
ancora così: Accade però di due uomini che portano uno 
stesso peso pendente ad una stessa trave che l'uno va in- 
nanzi, l'altro vien dietro, e che colui che va innanzi non 
vede il peso che gli sta alle spalle, ma, tenendo verso di 
esso rivolto il tergo, sembra fuggirlo e sprezzarlo. L'altro 
al contrario' lo ha sempre sotto gli occhi, vi tien sempre fisso 
sopra lo sguardo, e pare che camminando sempre più gli si 
appressi e lo faccia suo. Or questo appunto accade al popolo 
eristiano e al popolo giudeo rispetto a Gesù Cristo: Sicut 
mas est poriantium, unus proscedens alter, subsequem, el 
sicut antecedens qxiod portai non videi, el retro rmm idem 
semper hahens, quadain dorsi aver sione contemnil; qui au^ 
tem^ sequitiir semper id ocuìis perspicit, semper custodii 
oblutibusj semper corporis vicini tal e politur. Ita ergo ju" 
dmi9 et christianus popuìus (ibid.). Il giudeo è prima del 
cristiano; porta Gesù Cristo in tutte le figure e le profezie 
della legge mosaica che professa; ma non lo conosce, se lo 
gitta anzi dietro le spalle con un superbo disdegno, lo rigetta 
e lo disprezza. Perciò ha detto di lui il real Profeta: « I 
suoi occhi Saranno sempre oscurati per non vedere, ed il 
suo dorso curvato sempre sotto il peso che porta. » Al con- 
trario il popolo cristiano, che siegue la dottrina di Gesù Cri- 
sto, lo mira sempre cogli occhi della sua fede; tiene sempre 
sopra di lui fiso lo sguardo della sua mente e del suo cuore 
ed a misura che avanza nella carriera della vita, si avvicina 
sempre più a lui per stringerselo al seno. Il Giudeo, senza 
guida, travia; il cristiano, con Gesù Cristo innanzi agli oc- 
chi, cammina sicuro. Il cristiano cammina sul sentiero che 
il Giudeo ha battuto, mette 11 piede sulle vestigia che que- 
sti hi^ impresse, entra nel dì lui luogo, prende il suo diritto. 
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81 stringe sempre più a Gesù Cristo^ che il Giudeo ha ab- 
bandonato: Judaus enim prior est, Chrislum in lege por- 
tat et nescìt, el reirorsum eum ponens, quadam dorsi aver- 
sione contemnit; unde ait Propheta (PsaL 68): Obscurentur 
oeuli eorum ne videant, et dorsum eomm semper incur- 
va. Christianus vero sequens populus Chrislum semper 
ocuìis aspidi, semper custodii abiuHbus, et quadam gra- 
duum suorum vicinilate compìeetilur j et quando eum Vie 
popuìus pravo itinere post se relinquit, tanto eum iste di» 
recto cursH festinat attingere (ibid.). 

S. Isidoro ci ha data ancora la stessa interpretazione dei 
due esploratori con queste belle parole: I due portatori che 
camminaTano sotto il peso dello stesso grappolo rappresen- 
tano i due popoli. Colui che andava innanzi U primo è li 
Giudeo^ che, volontariamente ignorante della grasia che gli 
è vicfaia, che gli é compagna, che cammina con lui, cieco, 
ed ostile rimane sempre oppresso sotto il peso di Gesù Cri- 
sto che ha crocifisso; giacché, non volendolo riconoscere per 
redentore, gli è soggetto e lo sperimenta suo giudice. Il se- 
condo esploratore poi che veniva dietro significava il po- 
polo gentile, che, credendo in Gesù Cristo ed avendolo in- 
nanzi gli occhi presente, sempre rimira il dolce peso che 
porta, e gli va fedelmente appresso, come un servo al suo 
padrone^ come al suo maestro il discepolo, munito del segno 
della sua croce, e adempie così il detto del medesimo Sal- 
vatore; « chi vuole venire appresso a me, rineghi sé stesso^ 
si metta in ìspalla la sua croce e mi slegua: » Duo bajuli 
qui sub onere botri incedebanl nterque populus est, Cujus 
prior, Jadceus , ccbcus et aversus, ignartts prcBsentis gru» 
lice , et pressus onere suspensi, cui subjicietur judicanli. 
Qui vero poster ior veniebat, populum gentium significabaf, 
qui credens , et Chrislum ante oculos, habens, semper, 
quem portai, videi ti, quasi servus dominuìn et dlseipulus 
magistrum, sequilur, secundum illud (Lue. 9.): « Qui vull 
post me venire; abnegel semetipsum , tollal crucem suam 
et sequatùr me (in 13 IV um.). » 

Finalmente bisogna udire ancora il grande S. Agostino, 
che nel citalo sermone centesimo del tempo, che dedica 
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tutto intero alla spiegazione di sì bella Istoria^ dopo aver 
detto che i due esploratori furono figura dei due Testamenti^ 
prosiegue così: possono ancora questi due uomini figurare 
ì due popoli^ il giudeo e il cristiano; sono dunque la sina- 
goga e la chiesa del popolo gentile: Possunt isti duo etiam 
chrislianum et judaicum popuìum . figurare j sunt ergo si^ 
nagoga et Ecclesia populi. Precede il Giudeo ^ siegue il 
cristiano. Questi porta sempre innanzi a sé la sua salute^ que- 
gli Tha dietro al suo dorso; e così si adempie dei Giudei ciò 
che Dio aveva di loro predetto per mezzo del Profeta: « Essi 
non vorranno altrimenti volgere verso di me la faccia, ma 
mi torceranno con dispetto le spalle: » Pracedil Judceiis 
sequilur christianus j saìutem suam hic anie conépectum 
gerii ^ ille post dorsum j ac sic impletum est in Judosis. 
« Posuerunl adversus me dorsa et non facies suas. » Il Giu- 
dea non vede Gesù Cristo mentre lo porta^ ed è privo del 
suo volto amoroso: il cristiano lo ha di continuo sotto gli 
occhi e lo vagheggia e se ne bea y come nell' oggetto delle 
sue più dolci speranze. Sembra venir l'ultimo^ ed avanza e 
diviene il primo: mentre il Giudeo^ che cammina il primo, 
non rimane nemmen rultimo, perché sempre più lo abban- 
dona e se ne allontana. Il cristiano lo seguita^ il Giudeo lo 
schiva: l'uno gli corre appresso, T altro lo fugge. L'uno non 
Jia per lui che dispetto, l'altro è tutto amore per lui. Ed ove 
il vero cristiano, penetrato dalla più alta stima dei misteri 
di Gesù Cristo, più delle rose ama le sue spine, più delle 
terrene dolcezze il suo fiele, più delle ricchezze la sua nu- 
dità, più degli onori il suo vitupero, più dei troni la sua 
croce, più della vita la sua morte; al contrario il Giudeo, 
animato da un odio inconcepibile, da un furore infernale 
contro l'adorabile Gesù Cristo, non lo ascolta come maestro, 
non gli ubbidisce come padrone, non lo accetta come reden- 
tore, noi cura come rimuneratore, ne disprezza le dottrine, 
ne rifiuta le promesse, ne insulta gli esempi, ne deride i 
mbteri, ne calpesta la dignità, ne bestemmia il carattere, la 
persona, il nome: Ideo post sequitur iste, sed, spem suam 
sub oculis habens, aniecedil et proficit : ilìe prior graditur 
sed deserti'; hicseniper videi, ille semper relinquit; hic ob^ 
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sequium prcBfertj ille coniemptnm Oh grande mistero^ an- 
nunziato specialmente a Giudei! Gesù Cristo nacque fra loro^ 
ed essi noi vollero ricevere. Colui perciò che dovea salvarli 
divenne per loro pietra di scandalo^ occasione d'inciampo 
e di ruina. Ma rigettato dairostinazione dei Giudei questo 
Gesù Cristo è stato ricevuto dalla fede dei gentili. Tutti e 
due adunque lo portano, Tuno perchè crede che deve an- 
cora venire, l'altro perchè crede che è infatti venuto. L'uno 
presenta il Messia in istato ancora di figura di promessa, di 
profezia nelFantico testamento, Taltro in istato di realtà, dì 
compimento, lo addita nel nuovo. Poiché, da vero eletto fi- 
gliuolo, ha docilmente accolto, per mezzo della predicazione^ 
quel Salvatore divino che il Giudeo, per la durezza del suo 
cuore ha perduto; e mentre questi lo disprezza nella stessa 
legge in cui lo porta, il cristiano lo ammira, lo ama nello 
stesso corpo in cui è crocifisso. Perciò, sebbene lo stesso G^ù 
Cristo sia di entrambi redentore e Signore, pure del cristiano 
che lo adora solo può dirsi che veramente e religiosamente 
lo porta; del Giudeo però che Io ha in orrore, è più vero 
il dire che sempre lo attacca al legno e lo crocifigge: Ju- 
dcBis spccialiter annunliatus^ in sua venti ^ et sui eum non 
receperunt : factus est ergo eis lapis o/fensionis et petrtt 
scandali ; sed quem Israel non coy novità yentium fides re- 
cepì/; quem prwdicatione suscepil electus , corde perdidit 
incredultisj et quem unus aspernatur in /e</e, alter mi- 
ratur in carpare; unde, amborum Dominus et Redemptor 
noster^ ab hoc adorante gestatur, ab ilio se aver sante sus- 
pendilur. Se dunque T opera del portare è la stessa e lo 
stesso si è 11 peso misterioso che da ambidue si porta , di- 
versi però sono dello stesso portare gli efietti, come dei por- 
tatori sono le disposizioni diverse. Il Giudeo portando nella 
legge mosaica i misteri di Gesù Cristo, ne rigetta la grazia 
che vi è annessa e che sola può alleggerirne il peso; non 
partecipa a questo bene, perché non lo possiede; non io pos- 
siede, perché non lo ama: non lo ama, perchè non lo crede : 
noi crede, perchè non lo conosce; noi conosce, perchè non 
vuole v^*so di lui voltare la faccia e il cuore. Tutto al con- 
trario accade al vero cristiano: esso dagli stessi misteri che 
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porta credendoli^ che venera amandoli^ riceve la grazia che 
ristora: e il peso del credere gli è raddolcito dalla condizione 
di amare. Il peso adunque di Gesù Cristo^ aspro e laborioso 
pei Giudeo^, é pel cristiano dolce e leggero. L'uno ne é sfian- 
cato^ l'altro ne è rinvigorito. L'uno stanco^ anelante, sempre 
in atto di scuoterlo dal suo dorso^ lo porta con istento; l'altro^ 
riconfortato e lieto é sempre in atto dì abbracciarlo, lo so- 
stiene con giubilo. Poiché tale é Gesù Cristo; è salute che 
consola chi in lui crede^ e solo per chi lo disprezza è peso 
insopportabile che fa curvare sempre la fronte e il dorso, 
che schiaccia ed opprime: JPor/a/ quidern Chrisium JucUbus 
in lege^ sed a gralia quam in mysleriis portai adversalus 
tsi, Incedunt duo sub sacro fasce ordine suo ; chrislianus 
semper prcBsenii munere fruitur^ Jud(Bos solo onere prce- 
gravatur^ quia Christus sicul credenii salus, ila onus esl 
non credenii. 

Poiché dunque noi cristiani abbiamo avuto la sorte di ve- 
nire al conoscimento, all'adorazione di Gesù Cristo, ed alla 
gloria di quel Signore che i Giudei hanno abbandonato e 
crocifisso, poiché S. Pàolo ci avverte di glorificarlo colle no- 
stre azioni e di portare Gesù Cristo espresso nella mortifica- 
zione del nostro corpo; procuriamo coU'ajuto divino che 
questo caro peso^ che portiamo sul capo per la fede che ab- 
biamo in lui e che ce lo tiene sempre presente, peso pre- 
zioso^ peso giocondo, giogo soave e leggiero; procuriamo di 
assicurarcelo^ sicché non ci caschi dalla testa» cioè a dire 
temiamo di perdere^ colla malvagità delle nostre opere^ la 
sua fede, la sua speranza, il suo amore: Quia Chrislum 
Dominuni y quem pmior populus Jtidworum post dorsum 
reiiquil et cvucifixity nosj postea venienles^ adorare et por- 
tare meruimusj secundum illud Apostoli (I Cor. 5): « 9/0- 
ri ficaie et portale Deum in corpore vestrOj » quantum pos-- 
sumuSy cum ipsius adjulorioj iaboremus ne a noslris cer- 
vici bus lam sanclam sarcinam malis opcribus deponamus. 
Osserviamo però (é sempre S. Agostino che parla) che que- 
sto peso misterioso di Gesù Cristo é di una natura tutta 
particolare; esso solleva e ristora^ piuttosto che gravare ed 
opprimere, come ce ne assicura esso stesso nel suo Evan^ 
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gelo dicendo: Il mio giogo é soave, leggiero si é il mio peso; 
ed infatti, se noi sottoponiamo con «miltà il nostro capo a 
sì caro giogo, più che portarlo noi, siano da esso portati 
noi stessi: Sarcina Christi levare con$uevilj non premere. 
Skul ipse in Eoangelio dixit :. Jugum meum suave cst^ et 
onus meum leve. Si enim jugum ChrUti tnòdita et hufnili 
cervice suscipimus, magis non portai quam a nobis por- 
laiur (ibid.). il giogo di Gesù Cristo rinfranca, come il giogo 
del mondo schiaccia sempre chi lo porta. Ora non vi è via 
di mezzo : in questa vita l'uomo o porta il santo giogo glo- 
rioso di Gesù Cristo, che ne solleva verso il cielo la mente 
e il cuore, o porta il giogo umiliante del secolo, che lo ab- 
bassa e lo incurva verso la terra. Esamini perciò bene ognuno 
la propria coscienza; e se conosce che, per mezzo di una 
vita divisa tra li pensieri santi e le virtuose azioni, porta 
esso davvero il giogo prezioso del Signore, ne goda, gli renda 
umili azioni di grazie e procuri di perseverare nello stesso 
proposito, sostenuto dalla vigilanza e dal timore, e di cam- 
minare sino al fine nella stessa via. Al contrario, chi si ac- 
corge di avere la mente in preda ad immaginazioni impure, 
la vita deturpata da malvage operazioni, e perciò si vede 
assoggettato od oppresso sotto il durissimo ^ìogo di questo 
mondo, si dia alla preghiera, al digiuno, alla elemosina; ri- 
solva con piena fiducia di disfarsi di tutti i suoi rei abiti, 
dicendo col Profeta : « Via, voglio spezzare ogni vincolo di 
iniquità, voglio gittarne lungi da me il giogo che mi oppri- 
me. » Sonò queste le armi per arrivare a scuotere da se il 
giogo del diavolo e di meritare di rientrare sotto il giogo di 
Gesù Cristo: Sicui jugum smcuìi semper premil, ita ju- 
gum Christi levare consuevit. Et quia omnls homo aut ju- 
gum Christi portando erigilur , aut jugum saculi snsti- 
nendo ad inferiora deprimitur, attendai unusquisque con- 
scentiam suam ^ et si de sanctis cogitationibus et bonis 
operibus jugum Christi portare cognovit , gaudeat et Deo 
gralias agat, et cum grandi sollicitudine et timore perse- 
verare contendat. Qui vero luxuriosis cogitationibus et ma'- 
lis operibus, durissimo mundi hujus jugo se nimium gra- 
•vari cognos.cit, orationibus, jeiuuiis, vel eleemosynis proii- 
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ciat jugum diabf^U y ut mereaiur excipere jugum Ciirìsiiy 
et de wttnitms malU actibus suis cum Propheia fidelUer 
dicat (Psal. 2.): «e Dirumpamus vincula eorumy proiicio' 
mus a nobis jugum ipsonim (Ibid.). » Se vogliamo adun- 
que con mente tranquilla^ con coscienza sicura^ appressare 
le labbra a queir uva misteriosa , spirituale e divina dalla 
quale il torchio della croce ha spremuto ed apprestato a noi 
il vino della vera allegrezza, bisogna che non abbiamo Ta- 
uima deturpata dalla lussuria^ avvilita dall'avarizia, avvele- 
nata dall'invidia, iniammata dall'ira, gonGa dair orgoglio. 
Chi desidera , chi brama di avvicinarsi degnamente all' al- 
tare, bisogna che cominci dallo sbandire tutti questi vizj dal 
suo cuore: Tunc enim de illa spiriluaH uva, de qua no^ 
bis vinum ìceiiiicB prcelum crucis expressii ^ cum secura 
conscientia bibere poterimuSj si nos nec luxuria sordida» 
verit, nec iracundia combusserilj nec inflammaverit super- 
bia, nee avarilia abscaraverii, nec invidia vipereo veneno 
percusseriL Omnia enim ista de corde suo debet expellere 
qui ad altare optat accedere (ibid.). 

$ XX. - Altre considerazioni sulla fhlicità del cristiano 
che, per la sua fede, ha sempre innanzi agli occhi 
Gesù Cristo, Spiegazione delle parole dette da Dio a 
Mosè: « Vedrai solo i miei posteriori, » Temerità d' un 
moderno interprete nelV affermare che S, Girolamo ha 
malamente tradotto un tal passo delTEsodo: 1 postehiori 
ni Dio sono l'umani fé e le umiliazioni di Gesù Cristo, 
che allora furono mostrate a Mosè; la pietra da cui gli 
furono mostrate è la Chiesa. Bisogna avere sempre <«- 
nanzi agli occhi la passione di Gesù Cristo per elevarsi, 
come Mosè, alla vera scienza di Dio. Da Gesù croci- 
fisso ogni lume discende. 1 Giudei, perchè privi di questo 
lume, non intendono nulla nelle Scritture, che per noi 
cristiani sono manifeste: 

Per animarci però se;mpre più a sottoporre umile la no- 
stra mente, sincero e puro il nostro cuore al santo giogo di 
Gesù Cristo, consideriamo tuttavia un poco la felicità del- 
l'anima cristiana che, con questo prezioso giogo sul capo, 
ha sempre Gesù Cristo innanzi agli occhi o lo siegue; e che 
la divina bontà ha voluto descriverci in figura nella visione 
ineffabile che concedette allo stesso Mosé. 

B9ÌUzst della ftdp. U. 49 
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Di due grazie avea questo santo Profeta supplicato al Si- 
gnore ; la prima ^ clie si degnc^sse egli stesso il miserieor- 
diosissimo Iddio di precedere il popolo d' Israelk> nel suo 
viaggio per la terra promessa : Si non fu ipse pr€BcedaSj ne 
educa» nos de loco iato (Exod. 33): la seconda di scoprirsi 
manifestamente allo stesso Mosé e fargli conoscere la sua 
gloria e il suo volto divino: Oslende mihi faciem tuam,.. 
oslende mihi gloriam tuam (ibid.). Ora: «e in quanto alla 
prima grazia^ rispose a Mosè il Signore^ tu l'otterrai dalla 
mia misericordia e dal mio amore per te : Et verbum hoc 
quod loculus es faciamj invenisd enim grathm apud me 
(ibid.). In quanto poi al vedere il mio divino sembiante 5 
ciò non è possibile ad ottenersi dall' uomo durante il corso 
di questa vita mortale: Non poteris videre faciem meam; 
non enim videhit me homo et vivèl (ibid.). 

])fa se non puoi ottenere in tutto una tal grazia^ voglio 
almeno concedertela in parte. Sai che sul monte stesso in 
cui io ti ho parlato vi è un luogo ^ una spelonca incavata 
nel sasso; ivi io ti farò entrare, e la mia mano ne coprirà 
l'ingresso, affinché tu non vegga la gloria del mio volto, di 
cui non potendo sostenere gli splendidi raggi, cadresti esa- 
nime e morto. Quando poi sarà passato a te dinanzi, leverò 
la mia mano dall'apertura del sasso, sicché tu possa guar- 
dare al di fuori: e così mi vedrai almeno dalla parte di 
dietro o alle spalle, se non ti é concesso di vedermi in fac- 
cia: Est locus apud me, et stabis supra pelram , cumque 
iransierit gloria wea, ponam te in foramine petrm et prò* 
tegam dextera mea donec tronseam, Tofìamque manum 
meamj et videbis posteriora meaj faciem autem meam ri- 
dere non poteri» (ibid.). » E difatti poco dopo recossi Mosé 
sulla sommità del Sinai, nel luogo appunto che il Signore 
gli avea indicato: Ascendit in montem Sinai ^ ut ei prcBCC" 
perai Dominusj ed ivi dal fondo della spelonca, in cui stava 
nascosto, vide il dorso del Signore che di là era passato s ed 
a tal vista, preso da un santo entusiasmo di riconoscenza 
mista allo stupore, grande Dìo e Signore, esclamò, o do- 
minatore supremo dell'universo! voi siete davvero miseri- 
cordioso e clemente tei perdonare, verace nel mantenere le 
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vostre promesse^ paziente nel soffrir i peccatori , pieno di 
teaeressa nell'accoglierli. Nessuno é innanzi a voi innocente 
per sé stesso^ ma per g^razia vostra. Voi siete colui che to- 
glie dal mondo le iniquità, le scelleraggflni ^ e che disten- 
dete ampiamente in terra le vostfe misericordie : Cum de^ 
ncendissel Dominus per ntibem^ sleiil Moyses cum eo. Quo 
transeunte corairiy ait: Domina tor Domine ^ Deus miseri' 
corSj clemenSj patitns et muttcB miserationis ac verax; qui 
custodii misericerdiam in miìliaj qui aufbrs iniquitatein 
et sceiera et peccata , nnllusque apud te per se innocens 
est (ibid. 34). 

Ora questo passo dell'Esodo è uno dei più oscuri e diffi- 
cili della- sacra Scrittura. E che cosa possono mai litteral- 
mente significare le espressioni : Faccia di Dio^ posteriori 
di Dioì Dio ha forse petto e dorso, spalle e sembiante? Un 
interprete moderno in cui la leggerezza dello spirito va del 
pari colla petulanza delle idee, per liberarsi da ogni imba- 
razzo nella spiegazione di un tal passo, ha imaginato che la 
parola ebraica che 8. Girolamo ha tradotta in latino, poste- 
riora mea^ i miei posteriori^, ha nella lingua originale un'al- 
tra significazione che S. Girolamo ignorava, e che rende- 
rebbe meno indegno di Dio e più plausibile il senso litte- 
rale. Cosi, per questo egregio espositore, S. Girolamo, che 
ha imparata la lingua ebraiea dai più teneri anni sotto i più 
periti maestri, che la parlava e la intendeva colia stessa fa- 
cilità della lingua materna, che ha passato sessant'anni di 
vita nella Palestina trattando coi più dotti rabbini del suo 
tempo; S. Girolamo, che sì era passata in natura ed in san- 
gue la Scrittura sacra, che ha verificati coi propri occhi i 
luoghi che vi sono indicati, che ha consultato i codici più 
sìnceri, che aveva alle mani le poliglotte di Origene e gì* in- 
terpreti che aveano più dappresso attinto alle tradizioni cri- 
stiane e Giudaiche sulla Scrittura; S. Girolamo, che per ses- 
sant'anni non interruppe mai lo studio dei Libri Santi che 
per esercitarsi nelle opere della penitenza, dello zelo e della 
carità, e che npn mai si pose a spiegare il sacro codice se 
non dopo di avere digiunato ed orato; S. Girolamo Infine, 
uno dei più grandi ìng<^ni del mondo^ uno dei più grandi 
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santi del quinto secolo, secolo d'oro della dottrina e della 
santità della Chiesa, e che la stessa Chiesa saluta eoi titolo 
di « Dottor màssimo » tale formato da Dio a bella posta 
nell'interpretazione della sacra Scrittura: Sanclwn /itero- 
nymuìH in inlerprelandi» ScriplurU sctcrìs daciorem maxi" 
mum ptooidere dUjnaìus es (in Brev.); S. Girolamo non sa- 
peva la lingua ebraica, non intenderà bene la Scrittura, non 
area il senso comune, e ciò per sentenza di ui| pedante del 
secolo decimonono. Ma non ci maravigliamo di ciò» Colla 
sola cognizione dell'ebraico, buona tutt'al più per intepdere 
la ietterà omicida della Scrittura, come la intendono 1 Giu- 
dei, non si supplisce alla mancanza assoluta della scienza 
ecclesiastica, del gusto dei cristiani misteri, dell'umile pie- 
tà; condizioni necessarie per entrare nello spirilo vivificante 
del sacro codice. E poi la smania invereconda di attaccare 
le grandi riputazioni e i genj i più potenti fu sempre una 
delle malattie dei semidotti. 

Ritornando però al nostro testo, diciamo che il contrario 
di quello che questo interprete imbelle non ha arrossito di 
dire é'vero, cioè che il passo di che si tratta non si po- 
teva meglio tradurre di come S. Gerolamo lo ha tradotto; 
e che la parola posleriora mea^ di cui il citato interprete 
si mostra scandalezzato, è un tratto di luce che, se offende 
chi ha rocchio infermo, ajuta però chi ha sana la vista, a 
discoprire nel passo in questione un grande e consolante 
mistero che ogni altra versione avrebbe fatto sparire. 

In fatti i posteriori di Dio sono l'umanità di Gesù Cri- 
sto e le gloriose ignominie e le pene salutari che in vita 
ha soflerte. Perchè di fatti, dice l'A-Lapide, l'umanità è la 
parte posteriore o inferiore in Gesù Cristo, la divinità è 
come la parte anteriore e più nobile: Htimanitas eniut m- 
ferior et posterior est Christi pars; divinitas vero est prior 
et potior (in 54 Exod.); ed i patimenti di Gesù Cristo sono 
le posteriori sue glorie , e questo appunto, descrive come 
nel tergo glorioso del Signore, furono mostrate a Mosé: Pas^ 
siones Christi sunt poster iores ejus glorim, qua scilicet in 
tergo Domini glorioso ostensm sunt Moysi ( ibid* )• Ed a 
questo passo dell'Esodo sembra ay^r voluto alludere l'Àpo- 
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siolo 8. Pietro quando disse che i Profeti illuminati^ dallo 
spirito di Dio^ hanno predetto ì patimenti e le posteriori 
glorie di Gesù Cristo: Profeta spirita Dei prcBnuntiaverunt 
eas qum in Christo sunt passiones et posteriores gloriàs 
(I Petr. 2). Mirate però come^ con questo lume, roscurità 
del eitato passo si dilegua. Mosè chiede di veder la faccia 
di Dio, cioè, come spiegano S. Agostino, S, Gregorio e S. To- 
maso, la Tisione dell'esistenza divina : e di fatti i Settanta, 
Invece di « mostrami la tua faccia^ » han tradotto «e HO^- 
STRAHt MANiPESTAHENTE TE STESSO, » ostende mihi te ipsum 
manifeste. Ma ciò non si può ottener nella via^ ma solo nella 
patria. Allora solo, sostenuti dal lume della gloria, potremo, 
dice S. Giovanni, vedere Dio manifestamente come è in sé 
stesso: Cum apparuerit; videhimus eum siculi est (I Joan.3); 
e 8. Paolo dice: al presente non possiamo vedere Iddio se 
non in una specie di specchio e come un enimma; a faccia 
a faccia lo vedremo solo nei cieli: Vidimus mine per spe-^ 
eulum in anigmate; lune autem facie ad faciem (ICor. i3). 
Ecco perché Dio dice a Mosé : « In quanto alla mia faccia 
non è possibile che, stando in questa vita mortale, la vegga.» 
Ma per consolarlo in qualche modo, mentre gli occulta la 
sua faccia, cioè la gloria della sua divinità, coprendo di una 
nuvola l'apertura della spelonca in cui stava Mosé quando 
questa gloria gli passava dinanzi, gli concedè però l'insigne 
privilegio di vedere in ispirito i posteriori j il dorso, le spalle 
di Dio, cioè l'umanità di Gesù Cristo, i suoi obbrobrj e le 
sue pene ; delle quali dice 8. Paolo che Mosè, al vederle, ne 
rimase sopraffatto, e incantato, le ebbe in conto di un vero 
tesoro e le preferì a tutte le ricchezze di Egitto; Ficfe ilfoy- 
ses majores dimtioi existimavit thesauro JEgyptiorum im^ 
proprium Christi (Hebr. ii). Perciò dice 8. Ambrogio: Mosè 
' non vide e non potè vedere tutta la pienezza àella divi- 
nità che corporalmente abita in Gesù Cristo, ma vidte i suoi 
posteriori, le sue spalle; vide, cioè, il suo splendore come 
uomo, vide la gloria e la virtù della sua passione, per la 
quale ha aperto agli uomini le porte del regno dei cieli: 
Neque enim" Moyses totani diviniiatis plenitudinem vidil 
quw habitat in Christo corporaliterj sed vidit posteriora 
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Chrtòlì^ oìdil spleìidorem ejus ut homo, vidil ejus tfloriam 
pasiionÌ9, per quam regnum nobìs caiesie reseravii (in 
Psal. 43). Tertulliano^ S. Gregorio nazianzeno^ S. Agostino^ 
8. Bernardo credono che allora Gesù Cristo diede a Mosé un 
saggio ed una promessa della visione della sua santa uma- 
nità e dei grandi misteri che dorerà compiervi, che poi gli 
concedette sulla rupe del monte Tahorre, quando sì trasfi- 
gurò in faccia ai discepoli, e Mosè ed Elia apparvero a'suoi 
lianchi e discorsero con lui dell' eccesso di misericordia che 
dovea compiere in Gerusalemme (Lue. 9). Il perché» ci dice 
Fernandio, Mosè vide fin d'allora snl Sinai ciò che più di- 
stintamente ride poi sul Taborre, cioè Gesù Cristo lacerato 
dai flagelli^ coronato di spine, nell'atteggiamento in cai 
Pilato lo^ mostrò ai Giudei, dicendo loro ecco l' uomoj lo 
vide finalmente ancora crocifisso; e fu a tal vista, a tale 
spettacolo di profonda unilìazione, di atroce dolore, cui la 
misericordia e il desiderio della salute degli uomini avrebbe 
ridotto il Salratore; che rapito in estasi di meraviglia e di 
amore incominciò a gridare: Vi riconosco, o gran Dio, a que- 
sti tratti , pel Dio di misericordia , di clemenza , di pietà, 
lìlcco il prezzo onde solo diventiamo innocenti e giusti in- 
nanzi a voi : Moyses vidil Chrùtum ftageUis ccesum, spinis 
coronaium , quaìem Pilaius populo eaibuit, dicens : Ecce 
homo. Denique vidit eum crucifixtwìy unde exciatnavii: Do" 
minalor Deus y misericors ^ clemens ^ mutia miseraiionii 
(Vision. VII, sec. 3). 

E queste altre parole di Mosè: « Siete voi o Signora^ che 
TOGLIETE I PECCATI, gwi aufers peccata, » che altro signifi- 
cano se noi^ che il Profeta vide allora Gesù Cristo in atteg- 
giamento di vittima che espiava e cancdlava i peccati del 
mondo colla sua passione e colla sua morte? Gran cosa! Mosé 
parla qui come poi ha parlato il Battista, additando in Gesù 
Cristo f agnello di Dio che toglie i peocati del hoisdo: Ecce 
agnus Dei , ecce qui toUil peccata mundi (Joan. 4). 

La parola a4unque posteriora è stata dal Dottor massimo 
adoperata con profondo consiglio. Egli ha qui tradotto non 
da rettore attaccato alla materialità della lettera^ ma da teo- 
logo divinamente illuminato, attento a indicare nel vecchio 
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Testameiilo i misteri compiuti nel nuovo; e con una sola pa- 
rola ha alzato il velo^ ha tolto al passo citato la sua oscurità 
e gli ha dato un senso sublime^ allegorico e profetico : senso^ 
dice TA^Lapide^ più che il senso littèrale> in questo luogo^ 
importante; senso immediato e diretto^ e dallo Spirito Santo 
avuto principalmente in mira: AìlegoHcus tamen senms 
hic est pòlior et maijh a Spirilu Sanclu inlentus (in 34 
£xod.). £ poiché in molti luoghi della Scrittura il senso al- 
legorico e profetico è il loro senso immediato^ sicché si può 
ancora rintracciare un altro senso allegorico^ ritenendo il 
primo per litterale; perciò lo stesso interprete ravvisa nello 
stesso passo un altro senso allegorico che riguarda tutti i 
cristiani. Iddio avea detto a Mosé : Yi é un luogo presso di 
me e tu starai sulla pietra : Est ìocus apud me^ et tu sta^^ 
l)is super pelratn. Or questo luogo^ questa pietra è la Chiesa^ 
che é veramente appressala Dio mentre Iddio é in modo 
particolare in essa e con essa; e di essa lo stesso Gesù Cristo 
ha detto a S. Pietro: Sopra questa piètra edificherò la mia 
Chiesa. Mosé adunque^ che non vede i misteri di Gesù Cristo 
se non nel tuogo a Dio vicino ^ nella grotta, nella pietra 
del Sinai^ significò, dice l'A-Lapide^ che non si può vedere 
Iddio, nel modo in cui egli può essere in questa mortai 
vita veduto, se non sulla pietra sopra di cui -é edificata la 
Chiesa, ossia dall'altezza della Chiesa, nella Chiesa, per la 
sincerità, per la fermezza della fede della Chiesa, della fede 
di Pietro ne' suoi successori sempre infallibile, sempre vi- 
venfe: Petra est Ecclesia fideique soìidilas, sine qua nemo 
Deum cognoscere potest; de qua Christus ait: Super hanc 
petratti cedificalpo Ecclesiam meam (in 34 Num.}. 

£cco adunque, molti secoli prima, figurata e predetta la 
condizione felice dei veri fedeli, che nell^ fede e per la fede 
vedono cogli occhi dello spirito, non già la faccia di Dio, ma 
i postetìoriy le spalle, il dorso di Dio; cioè i misteri degli 
obhrobrj, delle pene, dei meriti, delle grazie, degli ajuti, 
delle ricompense del suo {figliuolo Gesù Cristo; le sue glo- 
rie posteriori, le sole che siamo capaci al presente in qual- 
che modo d' intendere a traverso la nuvola della fede , lo 
specchio della speranza, l'enimma dell'amore, in aspetta- 
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zione di poterlo un giorno contemplare manifestamente nei 
cieli: Fidemus nunc per speculum in cBnigmale, tutte 
autem facie ad faciem. Sì, al presente non vediamo che le 
glorie posteriori di Gesù Cristo; poiché, come il secondo dei 
portatori dell'uva di Ebron,' Io vediamo, in istato di grap- 
polo penzolante dalla stanga, lo vediamo, lo consideriamo 
alla croce confitto: cioè a dire che dal suo sagrificio della 
croce, che misticamente in ogni istante sì rinnova, ci viene 
il vino prezioso, il sangue di un prezzo, di una efficacia in- 
finita, che nei Sacramenti ci monda dai peccati, ci >sana, ci 
corrobora, c'inebria di santa gioja di paradiso; non essendo 
altro la religione pratica se non il sagrificio della croce ap- 
plicato a tutte le miserie, a tutti i bisogni dell'anima, per 
procurarle tutti gli ajuti, tutte le consolazioni e tutti i con- 
forti: In ipso omnia (Rom. 41), 

Mosè, dall'aver veduto in ispirilo i grandi misteri di Gesù 
Cristo, fu elevato alla cognizione e strascinato alla lode della 
grandezza, della maestà^ della potenza, della sapienza, della 
misericordia, della clemenza, dell'amore infinito di Dio verso 
dell'uomo. Ed il secondo dei portatori dell'uva esso pure, 
dall'avere di continuo sotto gli occhi un grappolo si grande 
e sì bello, era di continuo rapito nella considerazione del- 
l'abbondanza della terra promessa e della bontà di Dio nel- 
l'aver questa terra di benedizione conceduta al suo popolo. 
Or cosi noi cristiani, in Gesù Cristo e per Gesù Cristo cro- 
cifisso, veduto, contemplato dall'altezza della fede, dalla pie- 
tra della Chiesa, ci solleviamo alla cognizione e all'amore 
dei grandi attributi di Dio. E però S. Paolo chiama Gesù 
Cristo crocifisso il capo d' opera della potenza e della sa- 
pienza di Dio, Jesum Christum crticifixum. Dei virtutem 
et Dei sapientiam (I Cor. i) e il solo punto di vista da cui si 
può in alcun modo misurare l'altezza, la profondità, la lun- 
ghezza e la larghezza dell'amore di Dio verso di noi': Qua sii 
latitudo et ìongitudo et suhlimitas et profundum (Ephes. 3). 

Questo mistero previde pure e vaticinò Davide allora 
quando disse: Avvicinatevi a lui (a Gesù Cristo), e sarete il- 
luminati a sempre meglio conoscere Iddio; poiché il santo 
lume che dal suo amoroso sembiante si riflette sul nostro. 
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può solamente rischiararsi ed avvalorare la nódtra inferma 
pupilla, sicché possiamo fissarla in Dio senza confusione o 
timore: Accedile ad eum et illuminaminij et facies vestrcB 
non confundenlur (Psal. 33). £ cosi pure si verifica quel- 
l'altro detto pieno di celeste filosofia dello stesso Profeta , 
cioè : Presso di voi solo si ritrova^ o Signore^ il vero fonte 
della vita; nel vostro lume vedremo il lume: Àpud te fons 
vita; in lumine tuo videbimus lumen (Psal. 3&). Ora che 
cosa é mai questa luce^ allo stesso tempo mezzo e fine^ che 
rischiara gli altri ed lumina sé stessa? S. Gioviuini lo ha 
detto : questa luce ineffabile, unica, vera, luce di luce, che 
illumina ogni uomo che viene in questo mondo, é il Verbo 
di Dio fatto carne: Erat lux vera qua iliwuinat omm^m 
hominem venienlem in hunc mundum,,. Et Ferbum caro 
factum est (Joan. d). Taat' è. Dio non si conosce che nel suo 
Verbo e pel suo Verbo; giacché lo stesso Verbo incarnato 
ha detto: il Padre non é conosciuto chetai Figliuolo e da co- 
lui ai quale questo figliuolo vorrà rivelarlo: Nemo novit Fa'- 
treni wwi Filius; et cui voluerit Filius revdare (Matth. il). 
31a il Verbo stesso incarnato non é conosciuto che per la 
vera fede o la luce che viene da lui. Gesù Cristo è dunque 
il vero lume onde si conosce Gesù Cristo; ed in esso e per 
esso si conosce Dio uno e trino, e i suoi attributi e le sue 
operazioni e il suo amore : In lumine tuo videbimus lumen. 
Così pure lo stesso Profeta, considerando la cecità, la de- 
bolezza dell'uomo e la perfezione e la santità della legge 
divina, alzava verso Dio a nome deirumanità intera, la voce 
della preghiera dicendogli : Voi solo^ o Signore, potete mo- 
strarmi le vostre vie e indicarmi i sentieri in cui volete che 
io cammini. Deh usatemi questa misericordia e degnatevi di 
dirigere i miei passi secondo la vostra parola: Fias tuds. Do- 
mine, demonslra mihiy et semiias tuas edace me (Psal. 24). 
Gressus meos dirige secundum eloquium tuum (ibid. 418). 
Ma ripensando al Verbo di Dio, alla gran parola di Dio, die 
si dovea incarnare e di cui avea di continuo innanzi agli 
occhi i misteri e le grandezze, cambia subito stile, e con un 
trasporto di tenera gioja, in persona dell'anima fedele, escla- 
ma; Ohi io l'ho trovata infine questa guida sicura di cui 

i9 
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ho sì grande bisogno» Il vostro Vei*bo incatenato é j^er me 
come una lucerna misteriosa e splendente del vostro lume 
divino^ che illumina tutti i mei passim ehe mi addita tutte 
le vie per le quali io debbo seguirvi: Lucerna pedibus meis 
verbum iuum^ et lumen sernkis meis (ibid. Ì^8)« £ quindi 
in persona pure del cristiano prende il Profbta una héììa 
risoluaione^ dicendo al divino Messia: La mia anima è ferma 
di venire sempre appresso di voi; posto che la vostra mano 
amorosa mi ha chicunato e mi ha collocato a voi vicino^ la 
mia anima vi sarà cosi attaccata che nulla in cielo ed in 
terra varrà a separarmi da voi: JdxBsii anima mea posi 
te;, me suacepil dexlra \ua (Psal. 62). Perciò pure la sposa 
dei Cantici^ figura dell' anima cristiana, dice a questo stesso 
sposo divino: Io altro non cerco se non che voi mi attiriate 
appresso di voi^ sicché io corra sempre deliziandomi neiro- 
dorè dei vostri unguenti misteriosi^ dei vostri esempi^ ondo 
segnate la via e confortate color che vi seguono: Trahe me 
post te; in odorem unguentormn luorum curremus (Cant. i). 
Perciò l'Apostolo S. Pietro ci dice: Gesù Cristo ha patito per 
noi^ lasciandoci la «uà passione e k sua morte in esempio 
che c'illumina e c'incoraggia a seguire le sue sante pe- 
date: Chrislus passus est prò nohis/vobis reììquens exem- 
pìum ut sequamini vestigia ejus ( I Petr. 2). Perciò in fine 
lo stesso Gesù Cristo, ad ogni pagina del vangelo^ c'impe- 
gna a seguirlo^ dicendoci: Chi vuole servirmi, bisogna che 
venga sèmpre appresso di me: Si quis mihi ministrai ^ me 
sequatur (Joan. 12); 'ed altrove: Chi vuole venire appresso 
dì me^ bisogna che rineghi sé steàso/ sottoponga esso pure 
il suo capo ad una estremità della mia croce e la faccia sua, 
e così mi segua: Qui vuft venire post me^ abneget semet- 
ipsum^ toUat crncem suam et sequatur me (Lue. 9). Deh! 
che in questo penoso viaggio di esplorazione e di ricerca del 
cielo bisogna sottoporre il capo alla stanga da cui pende il 
grappolo divino^ sostenere col Cireneo una delle aste delia 
croce> ed aver sempre fisso lo sguardo nel crocifisso. É qua! 
ne sarà la ricompensa e il frutto? Gesù stesso cel dice: 
« Beato colui che mi segue! da me sfavilla una luce viva e 
deliziosa^ luce che tutte le tenebre disgombra^ laee che ogni 



Digitized by 



Google 



LETTURA SÈTTIHA 447 

inai paà3o <Ìiseaopre^ luce che ogni sentiero rischiara^ luce 
che ogpni inciampo prcTiene^ lace^ preludiò e pegno della 
luce della vita eterna: Qui sequiiur me non ambufat in 
tenebrisy sed habebil lumen vilcB (Joan. 9). 

Mirate al contrariò i Giudei che simili al portatore del 
grappolo che andava innanzi il primo e gli teneva rivolte 
le spalle^ non vedono Gesà Cristo perché, non credono in lui. 
Non vedendo Gesù Cristo^ non sono da lui illuminati^ privi 
del suo lume, non vedono il lume. Lo hanno vicino alla di- 
stanza di un passo; ma siccome lo han dalla parte del dorso, 
non lo guardano. Leggon le Scritture che parlan di lui, e 
non vel ravvisano. Lo por'tano da per tutto nelle stesse Scrit- 
ture, lo additano agli altri, che, colpiti dalla sua bellezza e 
dal suo splendore, si mettono alla sua séijuela; ed essi soU, 
che sono i primi a portarlo, sono i soli a non riconoscerlo. 
Provano agli altri titoli della sua grandezza, ed essi non 
ricredono. Portano ad altri la luce, ed essi restano a bran- 
colar fra le tenebre. Esibiscono agli altri le salute e la vita, 
ed esài rimangono a giacere nelle infermità e nella morte. 
Invano hanno essi di continuo fra le mani i Libri Santi; ahi! 
essi non ne intendono nulla. Per intendere un libro scritto, 
per esempio, in ebraico o in greco non basta conoscere l'al- 
fabeto e i caratteri di queste lingue; bisogna conoscere an- 
cora il significato e la forza delle loro paròle. Senza di ciò, si 
potrà leggere bensì il libro ma non comprenderlo; e sovente 
si dà alle parole un sigpificato che non hanno, o contrario 
affatto a quello che hanno. Tale è appunto la condizione dei 
Giudei. Hanno essi la cognizione materiale, dirénnno quasi, 
dell'alfabeto della Scrittura e dei caratteri divini che lo com- 
pongono: poiché riguardano la Scrittura come divina ma 
non conoscono la lingua in cui é scritta, che é la lingua cri- 
stiana, che non si apprende se non dalia Chiesa. Leggono 
adunque questo codice augusto: e non solo non lo inten- 
dono, ma lo intendono male, ciò che é peggio ancora che 
non intenderlo affatto. Ci veggono personaggi di cui Dio 
non parla, precetti che non impone, privilegi che non ha 
conceduti j promesse che non ha fatte; e non ci veggono ciò 
che vi é veramente: non ci veggono Gesù Cristo, che vi é da 
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per tuUo descritto j non ci veggono la sua vita, i suoi misteri, 
le sue leggio le sue grazie^ la sua Chiesa» adempiendo così la 
minaccia profetica lor fatta da Isaia: Essi vedranno senza co- 
noscere» ascolteranno senza intendere: Fidenles non videani, 
et audieuies non audianl, nfique inielligant (Matth. 43). 

Questo tremendo mistero di punizione però non solo fa 
predetto in si chiari termini da Isaia» ma ancora figurato 
sensibilmente dal velo onde Mosé si ricopriva la faccia. Égli 
é S. Paolo che cosi ha interpretata questa cerimonia» che» 
senza Fautorità di questo interprete divino» sarebbe restata 
inesplicabile e forse ad alcuno sarel^be parsa puerile ed inet- 
ta. Dice adunque il grande Apostolo: Il velo misterioso di cui 
Mosé si ricopriva la faccia allorché parlava al suo popolo, 
sicché potessero vederne la persona senza distinguerne il 
volto» fu figura del velo assai più denso ed impenetrabile che 
nasconde agli sguardi de' Giudei» e molto più al loro cuore» 
il vero senso della sacra Scrittura e i grandi misteri che 
vi si contengono; velo il quale non può essere squarciato 
che da Gesù Cristo» velo parciò che sussisterà sempre a con- 
tendere ai Giudei T intelligenza dei misteri della Scrittura 
finché essi non si convertiranno a credere ip Gesù Cristo: 
JUoyses ponebai pehmen super facietn suam^ ut non in- 
lenderent in eum filii Israel. Sed usque in hodiernum diem 
idipsum veìamen in hclione oeleris Tesiamenli manet non 
revelaiumj quoniam in Chris io evacuaiur» Cam enim con- 
versus fuerit ad Dominum , aufereiur velamen (II Cor. 3). 

Per noi cristiani però» che crediamo in Gesù Cristo» che 
lo abbiamo innanzi agli occhi per mezzo della viva fede che 
abbiamo in lui» questo velo funesto» soggiunge S. Paolo» più 
non sussiste. Da Gesù Cristo» clic abbiamo sempre presente^ 
ci viene il lume per sempre meglio conoscerlo in tutte le 
profezie» in tutte le figure dei Libri Santi. Noi» còme se lo 
stesso Spirito Santo ci conducesse per mano» senza impedi- 
mento e senza ingombro» ma a faccia scoperta possiamo nelle 
sante Scritture contemplare il Signore che vi é in tanti cari 
modi dipinto» ammirare la gloria de' suoi misteri e» rapiti 
dalle dolcezze della sua carità» abbandonarci in lui» traspor- 
tarci in lui e divenire una cosa stessa con lui: Nos aulem. 
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reveìaia faeie ^gìoriam Domini specuìantes, in eandem ima- 
ginem trans fonnamur, iamquam a Domini Spiritu (ibid.). 
Beato adunque colui che^ diifidando dei lumi della pro- 
pria ragione j* dei delirj della umana filosofia ^ non cerca 
che nell'umile fede di Gesù Cristo ed alla sua sequela la 
luce della santa verità; questa yia è solo rètta e solo sicura^ 
senza inciampo ^ senza pericolo ^ senza peccato, poiché é la 
sola TiÀ che è allo stesso lempo vebita' e vita: Ego sum 
via, veritas ei vita (Joan. 44). 

§ XXI. - Si passa a discorrere dei dodici esploratori. 
Tutti essi insieme faron figura dei personaggi dei due 
Testamenti da Dio incaricati di esplorare i misteri di 
Gesti Cristo ed annunziarli al mondo. Gli esploratori 
infedeli, figura particolartnente degli scribi e farisei, 
che adulterarono la loro missiotìtej i fedeli, figura dei 
Magi, di Gesù Cristo e degli Jpostoli, che adempirono 
fedelmente la loro. Non ci hanno essi dissimulate le diffi- 
coltà del regno di Dio, ma insieme ci hanno indicalo i 
mezzi ed ispirata la fiSucia di farne acquisto. 

Da tutto ciò che si é detto finora del grappolo misterioso di 
Ebron e dei due uomini che di là lo portarono ci è facile 
d'intendere quali personaggi abbiano rappresentato gli esplo- 
ratori che^ avendo tutti insieme spiato il bel paese di Ca- 
naan^ ne diedero però al popolo un'idea si difierente. Essi, 
dice 8* Isidoro, significarono gli ^ribi.e farisei. Imper- 
ciocché siccome gli esploratori furono mandati da Mosé per 
esaminare attentamente la terra promessa e quivdi incorag- 
giare il popolo ad«andarci, cosi gli scribi e i farisei furono 
da Dio stabiliti interpreti della legge e dei Profeti, afiìn- 
ché, per mezzo dello studio continuo delle scrìtture, stes- 
sero attenti alla nascita del Messia e quindi invitassero gli 
uomini a riconoscerlo. 11 Messia, dico, la vera terra promessa, 
perchè in esso alla divinità é unita. la terra vergine, una 
umanità santa ed immacolata, e per esso si possono solo ot- 
tenere, perchè solo in esso si ritrovano, il vero regno di Dio, 
l'abbondanza miracolosa dei suoi frutti spirituali e la vita 
eterna: Explorato res , scribas et pharisaos significane 
Sicut enim UH per Hoysen missi sunt ut soli fascundita'* 
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tem soUicUe consiJerareni, sic isti, per legem et Propheiat 
et per Scripturarum investigalionem , Donttni spectihren^ 
tur adventum» In quo erut terra, idest caro sancta, iti 
qua regnum Dei et ubertatem spirituafiuin f)rHctuum et 
vitam alernam consequi pos$enl (in i3 Nam. ). Lo stesso 
dice il Lirano : gli esploratori della terra promessa iigara^ 
rono i 'sacerdoti e gli scribi della legge antica^ che per metzo 
delle sacre Scritture arcano rincarìco di esplorare la venuta 
di Gesù Cristo e indicare il iuogo^ fissare il tempo e tutte le 
circostanze di si grande avvenimento; ed infatti richiesti 
appena da Erode^ dove nascer dovea il Alessia^ risposei*o su- 
bito: « in Betlemme di Giuda: » Per exploratoret terra 
promissionin significantur tacerdctet et scriba veteris /c- 
gis, qui per Scripturas explorabant Christi adoentum , 
quantum ad tempus et quantum ad locum et alias circum^ 
stantiasj unde, requirente Herode ubi Chrislus nascere- 
tur responderunt, in Bethlehem Judo (in 4S Num.); é per- 
ciò^ aggiunge S. Girolamo^ i principi dei Giuàei> non già per 
ignoranza^ ma per invidia crocifissero Gesù Cristo, che ben 
sapevano e dovean ben sapere chi fosse: Ex hoc patet, p^in- 
cipes Judaorum non tx ignorantia, sed ex invidia cruci- 
fixisse Dominum Jesum Christum (in 21 Matlh.). 

Veri esploratori furono altresì i santi re Mhgi^ che dulie 
stesse contrade^ da cui partirono gli antichi esploratori^ mos- 
sero per venire nellb stesso paese^ nella Palestina, a ricer- 
carvi Betlemme^ Gesù Cristo^ la sua purissima Madre ^ la 
vera terra promessa, colle sue frutta celestiali e divine: Jb 
Oriente venerunt Jerosolymam dicentesì Ubi est qui natus 
est rex Judaorum ? E come i sacerdoti giudei avevano rice- 
vuto dal Profeta^ che si avevano nelle manl^ cosi i Magi ri<^ 
cevettero dalla stella che videro brillare nel cielo^ il sublime 
incarico di esplorare e di annunziare al mondo la nascita 
di Gesù Cristo: Vidimus enim sltUum tjtis. 

Finalmente i dodici esploratori furono ancora figura dei 
dodici Apostoli chiamati dà Gesù Cristo a spiegare^ a cono^ 
scere, ad intendere chiaramente il mistero della vera terra 
promessa, del regno di Dio, che agli altri non fu svelato che 
solo in parabola: Fobis datum est nasse' mysierium regni 
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Dei^ ccBferis autem in paraboHs (Lue. S); e che poi furono 
dallo stesso Gesù Cristo mandati ad annunziare l'abbon- 
danza» le ricchezze» i pregi di questo regno di Dio fra gli 
uomini del regno eterno degli uomini con Dio; in una pa* 
rola» il Tangeio» non già ad un sul popolo» ma tutti i pò* 
poli; non già ad un solo angolo delk terra» ma in lutto il 
mondo: Euntes in tnundum unioersum pradicaie Eoange'* 
Hum omni creatura (Mar. 46). 

Ma gli antichi esploratori non furono già tutti zelanti e 
fedeli. Anzi la maggior parte di loro dissero quanta più sep* 
pero e poteron dire di male della terra promessa; ne distol- 
sero il popolo » ne svelsero dal suo cuore ogni desiderio » 
ogni speranza» dipingendola come un paese impossibile a con- 
quistarsi» ad abitarvi funesto. Solo Giosuè e Caleb» non meno 
sinceri che pii» non men solleciti della gloria di Dio che della 
felicità del popolo» tutto al contrario dì quello che avean 
fatto i loro colleghi» dissero che quella terra misteriosa era 
ubertosa e salubre» e che il popolo di Dio sarebbe stato 
forte abbastanza per rendersene padrone e sommamente 
fortunato di possederla. Repressero il popolo tumultuante 
contro Mosé e contro Dio stesso; gli rimproverarono la sua 
diffidenza nell'ajuto divino e nelle divine promesse» e lo 
esortarono alla fiducia» al coraggio» all'ubbidienza a Dio» al 
rispetto a Mosè. Ecco adunque una figura del sentimenti di- 
versi che mostrarono i veri esploratori della vera terra prò» 
messa» i sacerdoti giudei e i Magi gentili» al tempo della na- 
scita di Gesù Cristo. I sacerdoti giudei indicarono Betlemme 
ad Erode per ispegnervi» pria della sua maturità^ il grappolo 
misterioso che vi era spuntato per farvi strage di Gesù Cristo; 
ma distolsero il popolo dall'aiviarvi» mettendogli sotto degli 
occhi le nuove oppressioni spietate che dovea attendersi dalla 
crudele ambizione di Erode» se mostrava la menoma simpatia» 
il menomo desiderio di andare a Betlemme» a riconoscervi» a 
venerarvi il vero re uè' Gildei» il nato Messia. Al contrario i 
Magi» appena avvertiti dal prodigio della stella» levarono verso 
il Messia il foro cuore» conobbero la vera terra promessa» 
il promesso Messia già nato; mirate con quale sincerità» con 
quale libertà» con quale corraggio lo annunziano. Per dovun- 
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qae passano^ dovunque giungono, ranno pubblicamente di- 
cendo: È nato dì già il re oe'Giudei, il Messia: Natus est 
rex Judaorumj né temono la crudeltà del re o la gelosia 
del popolp. Invitano anche questo, popolo ad unirsi con loro 
per cercarlo insieme, e insieme adorarlo e possederlo: e 
pubblioàndo la sorte ch'essi, gentili e stranieri aveano avuta 
di veder la stella, Fidimus stellam ejus, vollero persuadere 
ai Giudei quanto sarebbe stato più facile per loro che ne 
erano gli adoratori immediati, i consanguinei e i legittimi 
figli, il ritrovarne il luogo e la persona. 

Gli antichi esploratori però colla diversità, colla contradi- 
zione del loro procedere, Ogurarono non solo i sentimenti 
diversi dei Magi e dei Giudei al tempo della nascita di Gesù ; 
ma i sentimenti diversi dei Giudei e degli Apostoli al tempo 
della sua morte e della sua risurrezione. Imperciocché, dice 
S. Isidoro, come gli antichi esploratori infedeli sparsero il 
terrore e la disperazione nql popolo d'Israello e lo allonta- 
narono dalla fede nelle promesse di Dio, cosi gli scribi e i 
farisei, coi loro intrighi, colle loro calunnie, col loro furore, 
distolsero il popolo giudeo dal credere negli insegnamenti 
divini e nei divini misteri di Gesù Cristo; ed invece per- 
suasero lo stesso popolo a ritornare air£gitto di questo se- 
colo, da cui Gesù Cristo era venuto a liberarlo, a rigettare la 
manna celeste della fede, che nei sagramenti Gesù Cristo gli 
apprestava, a marcire in ogni specie di libidine, da cui Gesù 
Cristo voleva farlo risorgere: Sicut illi desperatione terrtte-^ 
runt populum ne crederei Deo promitlentij sic Uli suase- 
runl populo JudoBOènim nec crederei ChrislOf ad ^Egyplutn 
hujus scBCuli redire cupienles, manna fidei repudianles, el 
libidi num corruplione marcescenles (in 43 Num.). Ed il De- 
Lira dice pure; per lo scarso numero degli esploratori sinceri 
che rimasero fedeli airinteresse della verità, in paragone del 
maggior numero di quelli che la tradirono e pervertirono il 
popolo, fu figurato lo scarso numero dei savi Giudei che, alla 
venuta del Signor nostro ne hanno professata la dottrina, 
a fronte della maggior parte che la impugnarono, sedussero 
il popolo e lo eccitarono a chiedere la morte di Gesù Cristo: 
Per hoc quod pauci exploralores tanlum in verilale stete^ 
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rum, aliis decìinaniibu» et perverieniibuf populum, figura^ 
ium fuii quod in adueniu Chrisii pauci de doetoribus Jk- 
dcBorum siareni in veritate, aliis ab ea declinaniibus, «a- 
ducentìbus popuium et ad patendatn Christi mortem indu^ 
centibus (in 43 Nam.). Anzi in quei maligni esploratori che^ 
non contenti di avere essi rinunziato alb terra promessa^ 
fecero di tutto ancora per attraversarne il cammino e chiu- 
derne le porte a tutto Israello^ lo stesso Gesù Cristo ha ve- 
duto la figura dei farisei; poiché disse loro: « Guai a voi^ o 
farisei ipocriti > che, non contenti di avere rinunziato per 
voi stessi all'ingresso del regno dei cieli, vi sforzate ancora di 
allontanarne tutti coloro che vorrebbero entrarvi, e ne chiu- 
dete le porte: Fa vobis, pharisai hypocritcp, qui ehudiiis 
regnum ccBÌorum ante hominesj vos enim non intralis, nec 
intra euntes sinitis intrareì (Afatth. 23). Oh uomini per- 
versi! ho esploratori infedeli! Deh! che Mosè, nel lasciarvi la 
legge da interpretare, le profezie da eseguire, non vi mandò 
già ad esplorare la vera terra promessa, cioè misteri del Mes- 
sia per allontanarne il popolo ; ma per condurlo, preceden- 
dolo voi stessi ai suoi piedi. Guai a voi però che come avete 
rinnovato l'apostasia e l'infedeltà degli antichi esploratori, 
cosi si rinnoverà in voi il loro gastigo! Fai vobis, vas vobisl 
Al contrario. Gesù Cristo, sì ben figurato in Giosuè anche 
per la somiglianza del nóme, e gli Apostoli santi in Caleb 
compagno indivisibile e fedele seguace di Giosuè, nell' an- 
nunziare al mondo la vera terra promessa, il regno di Dio, 
langi dall'atterrire gli uomini dal farne acquisto, ve li hanno 
incoraggiati, ve li hanno spinti; mentre Gesù Cristo lion con- 
tentossi di avere dato principio alla sua predicazione divina 
dal comandare ai suoi seguaci di cercar pria di tutto questa 
terra promessa, questo regno di Dio, che comincia in questo 
mondo dal possesso della ^azia e si consuma pel godimento 
della gloria nell'altro : Qucerite primum regnum Dei et Ju' 
stilia ejus (Matth. 6), ma impose ancora ai suoi Apostoli 
di predicare questo regno alle genti e di assicurarle che 
esso era loro vicino e che non avevano da fare che un sol 
passo per fame acquisto: Dicite illis: oppropinquavit in 
V08 regnum Dei (Lue. 40). E gii Apostoli pure questo regna 
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4ÌTÌno feeero conoseere in tutto il mondo : Il li autem pè'o^ 
feciij pradicaveruni uhique (Marc. i6). Ouesti Apostoli ave- 
vano veduto e trattato intimamente con Gesù Cristo; e nel- 
l'averlo veduto trasfigurato sul Taborre^ risorto in Galilea^ 
elevato al cielo suirOliveto, avevano in lui e eon lui eono- 
seiuti i pregi jr le ricchezze del regno celeste ed aveano gu- 
stato un saggio della sua gloria e della sua felicità. Come 
adunque gli antichi esploratori fedeli dissero : noi vi par- 
liamo cosi della terra promessa, perché l'abbiamo veduta e 
corsa dall' un lato all'altro coi nostri piedi, Ipsi eniin cir- 
ciilvhnus terrai»; così gli Apostoli ancora poterono, da le- 
stimonj oculari, parlare al mondo del vero regno .di Dio e 
dirgli come gli han detto difatti : INoi non annunziamo agli 
uomini se non ciò che abbiam veduto cogli occhi e toccato 
eon mani intorno al Verbo etemo di Dio che é esso stesso 
la vita: Quod vidimuSf quod manus nosirm conlreclaverant 
de verbo ci/cr, Jwc annuntiamus vobU (Joan. 1). 

Se non che anche i fedeli esploratori, nel fare t'elogio 
della terra promessa, non negarono che vi erano popoli po- 
tenti che ne avrebbero contrastato il passo: non dissimula- 
rono le difficoltà dì farne acquisto. Soggiunsero però che, 
colla fede nella protezione divina, colla speranza nel divino 
soccorso, Israello avrebbe con somma facilità debellati gli uni 
e superate le altre. Cosi Gesù Cristo non ha dissimulato la 
difficoltà di andare al cielo e salvarsi, avendoci detto : stretta 
e la strada che conduce alla vita, e la porta non può var- 
carsene senza stento: Arda via est qua ducil ad vilam 
'(Matth.7). Conlendife intrare per a»^u«/ampor/am (Lue. i3); 
ed avendo soggiunto ancora: il regno dei cieli é il premio dei 
forti, e solo quelli che fanno a se stessi violenza giungono 
a strapparlo a Dio di mano e possederlo : Rp.gmim cctlorum 
vini patilur, et violenti rapiunt il lud (Maiih, ii), alio stesso 
tempo però ci ha detto, che quello che é difficile, anzi im- 
possibile alFuomo abbandonato a sé stesso, divien possibile 
e facile all'uomo che, per mezzo di una vera fiducia, in Dio 
si appoggia: Qua sunl impossibilia apud hotnineSj possibi- 
Ha tunl apud Deum (Lue. i8); che basta, per mezzo della 
fede e dell'amore, unirsi a lui stesso per divenir forte della 
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&ua medesima forza|ed in lui e con lui trionfare del mon- 
do: Con fidile , ego vici mundum ( Joan. d6). Ci ha detto 
ancora 3 che la porta del cielo ^ inespiignabile alia presun- 
zione ed all'orgoglio^ si apre spontanea all'umile conOdenza 
in Dio che spesso vi picchia , alla costante preghiera che 
implora : Petite, et accipietis ; pulsate , et aperietur vobis 
(Matth. 7). Ci ha detto infine che sebbene sulla strada che 
conduce al cielo si trovano velenosi scorpioni^ serpenti avidi 
di sangue e poderose schiere nemiche , che ne disputano 
l'ingresso; pure in lui e con lui avrem coraggio di ealpe- 
star gli uni^ avremo forza di vincere^ dì dissipare le altre^ 
saremo invulnerabili ai morsi di quelli^ alle armi di que- 
ste^ e passeremo oltre intatti^ tranquilli e lieti: Eece dedil 
vobis potestalem cai candi^ super omnem virlulem inimici, 
et niliil vobis nocebil (Liic. Ì0). Lo stesso ban praticato gli 
Apostoli. Essi non ci hanno dissimulato che^ pria di giun- 
gere al cielo, lotte, orribili lotte ci attendono; e non già 
solamente colle lusinghe carnali, colle affezioni del sangue, 
ma coi prineipj e colle potestà infernali: Non est-nobis col- 
iuctalio adoerstim catnem et sangui nem^sed adversus printi" 
patus et potestates (Efhes. 61» Essi ci han detto chei nostri 
nemici, i demonj, come leoni frementi di rabbia infernale , 
girano attorno alle anime fedeli che muovono all' acquisto 
del cielo per farne strage: Adoersarius vester diabolus , 
tamquam ko rugiens, circuii qucBrens quem dcvoret ( I 
Petr. 5). Ci han pero assicurato che solo gì' intemperanti , 
gli spensierati, i poltroni ne rimangon vittima; ma che 
colla vigilanza, colla sobrietà e colla fede sì ottiene forza 
bastevole per trionfare, giacché la fede vera, la fede pura 
è uno scudo impenetrabile , in faccia al quale le armi di 
fuoco del nemico infernale si agghiacciano, i più acuti dardi 
si spezzano: Sobrii eslote et vigihte,., cui resistile fortes 
in fide (ibid.). Assumile sculum fidei, in quo possitis om- 
nia tela maligni ignea estinguere (Ephes. 6). 



Digitized by 



Google 



4B6 LETTCRi SETTOiÀ 

% XXH. - Gli e$ptorulor\ infedeli figura antora di iutii gViù'- 
creduli j gli eresiarehi, gii scandalosi e di tulli colore che 
per diverse vie allontanano gli uomini dal regno dei cieli, 
e che sono essi pure in questo mondo puniti. Al contro^ 
rio, Giosuè e Caleb, figura pure delle persone di zelo che 
atlirano gii uomini sulle vie della salute. Loro premio par- 
ticolare, figurato nel parlicolar premio che Giosuè diede 
a Caleb. Gli Apostoli hanno avuto ancora in questo mondo 
per premio che la vera Chiesa sia quella che per la serie 
dei legittimi pastori rimonti sino a loro, e che fra gli 
altri caratteri abbia quello di essere apostouca. 

Finalmente^ gli esploratori infedeli furono ancora figura 
di tutti gr increduli^ che revocano in dubbio' le promesse 
divine di una etema felicità nella vita avvenire. Di tutti 
gli eretici^ che^ senza negare la beatitudine eterna^ presen- 
tano come impossibile l'osservanza della legge di Dio^ che 
è Tunica strada di arrivarti; o, coiralterare la verità della 
fede e distruggere i sacramenti^ rendono impossibile la san- 
tità delle opere. Di tutti gli scandalosi^ che attirano le ani- 
me sempUH nelle vie del libertinaggio. Di tutti i seguaci 
del secolo^ che presentano la vita cristiana come una vita 
di malinconia e di stento^ e la via della salute come una 
via irrigata di lagrime e ricoperta di spine. Di tutti i mo- 
raiisti rigorosi^ che^ atTettando zelo per la sana morale^ esa- 
gerano la severità dei divini precetti e^ simulando rispetto 
pei santi misteri^ condannano la frequenza dei sagramenti ; 
cioè a dire che moltiplicano le difficoltà e sceman gli ajuti. 
Tutti costoro per diverse vie e con artiflcj diversi giungono 
allo stesso termine funesto di allontanale i fedeli dall'os- 
servanza ^ei divini comandamenti^ dalle pratiche della cri- 
stiana virtù; e per conseguenza dalFacquistare la vera terra 
promessa, il regno di Dio. Oh demenza, oh furore veramente 
infernale I perché solo dall'inferno ne viene l'ispirazione e 
l'esempio. Oh eccesso di scelleraggine ! oh prodigio di per- 
versità che una eternità di pene non potrà fare espiare abba- 
stanza! non essere contento di perder sé stesso, ma studiarsi 
per tutte le vie di trarre anche gli altri in perdizione! 

Ma queste diverse classi di scandalosi del popolo cristia- 
no, imitatori degli esploratori scandalosi del popolo ebreo. 
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non ne evitano il pronto e severo castigo. Siccome quelli 
di fatti^ colpiti all'istante da morte^ furon privati della sorte 
di pur vedere la terra loro promessa^ per la felicità dei cor- 
pi j così gli scribi e i farisei^ che allontanarono il popolo 
dal cercare Gesù Cristo nascente, dal credere in Gesù Cri- 
sto insegnante, furono percossi da una cecità penale, rima- 
sero privi della sorte di vedere la terra promessa per la 
felicità delle anime^ di conoscere ed intendere i misteri di 
Gesù Cristo, come esso stesso loro lo annunziò dicendo: io 
sono venuto a giudicarvi; perché non avendo voluto voi 
veder bene, non vediate giammai, e V averci veduto finora 
non farà che aggravare il vostro peccato e il vostro casti* 
go: In judicium veni.,, ut videntes non^videant.. nuncdici^ 
lis quia videmus. Peccatum vesfrum manti (Joan, 9). Cosi 
pure i maestri d'incredulità, di eresia, di peccato ; i detrat- 
tori maligni della felicità della fede, 4<)1 vanto della virtù, 
delle glorie della santità, il primo castigo che ricevono in 
questo mondo é quello di avvolgersi fra le tenebre tempo- 
rali, foriere delle tenebre eterne, e di non vedere, di non 
intender più nulla delle cose dello spirito, della religione 
di Dio; in aspettazione di essere poi eselusi per sempre e 
dall'azione della grazia e dalla luce della gloria. 

Al contrario, Giosuè e Caleb figurarono non solo 1 Magi 
e gli Apostoli, ma. tutti i loro successori ; ì veri pastori, i 
veri dottori, i veri predicatori della Chiesa, che, quanto do- 
cili nel ricevere da essa l'insegnamento divino, tanto fedeli 
neir annunziarlo agli altri e zelioiti a promuoverlo, non si 
contentano di salvarsi soli, ma si studiano per tutte le vie 
che loro suggerisce lo zelo di attirare i popoli al conosci- 
mento, all'amore di Gesù Cristo, di spianar loro le pratiche 
del bene, di metterli nel sentiero dell'eterna salute. Perciò 
essi tutti partecipano alla magnifica ricompensa di cui fu 
solo figura quella che Dio espresse con queste belle parole 
a lode e guiderdone di Caleb : In quanto al mio servo fedele 
Caleb, il quale si è mostrato animato e ripieno d'uno spirito 
diverso da quello de' suoi infedeli colleghi, ed ha cammi- 
nato nella via che gli avea io stesso indicata, io lo introdurrò 
a godere di questa terf^- felice che egli ha esplorato e di- 
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fesa; e farò ancoraché la sua discendenza l'abbia in eredità: 
Set'vnm meum Cahh, qui pìenxis allo spirilUj secutus est me, 
inducam in ferram hanc quam circuivit j et semeti ejus 
hcBredilabal eatn. E si noli ancora che non solo Caleb entrò 
cogli altri Israeliti nella ten*a promessa^ non solo ne ot- 
tenne come gli altri la sua porzione nello spartimento che 
ne fece Giosuè; ma che questo duce generoso benedisse 
con una particolare benedizione Caleb suo compagno e se- 
guace, o per di più regalò a lui ed a' suoi successori in per- 
petuo la bella contrada di Ebron^ da cui era stato asportato 
il grappolo misterioso : Benedixiique Josut Caleb et tradidil 
eiHebron in possessionem (Josue 44). Ora questo tratto della 
liberalità di Dio e del suo inviato Giosuè rispetto a Caleb 
in una più nobile maniera si rinnovò più tardi coi Magi, cogli 
Apostoli e con tutti i zelanti loro imitatori. È vero che come 
Giosuè e Caleb furono insirltati e assaliti colle pietre dal po- 
polo ribelle e ingrato cui predicavano la fedeltà a Dio ed 
ofirivano il possesso della terra di Canaan, così i Magi fu- 
rono essi pure perseguitati e fatti martiri dai loro popoli 
idolatri cui annunziarono il* mistero della redenzione edel- 
Teterna salute: così gli Apostoli, per la stessa eausa, furono 
perseguitati, imprigionati, lapidati dai Giudei, e più tardi 
fatti martiri essi pure dagl'infedeli; così pure tutti i ministri 
zelanti del Yangelo, tutti cdoro che colla voce o collo scrìtto, 
coi precetti o cogli esempi si adoperano a predicare le gran- 
dezze del regno di Dio, non trovano per lo più che per- 
secuzioni e calunnie, oblìo e disprezzo dagli stessi popoli che 
vogliono correggere e salvare. Ma Dio veglia sempre alla 
loro difesa, li circonda, come fece con Giosuè e Caleb, della 
gloria del suo tabernacolo, Jpparuit gloria Domini super 
tectnm fwderis^ vendicando le loro intenzioni, le loro opere 
e la lóro virtù dopo morte, lasciando il nome loro in etema 
benedizione nel mondo. Ma ciò non basta. Questi servi fedeli 
di Dio, ripieni del suo spirito, propagatori zelanti del suo 
culto, non solo sono introdotti nella vera terra promessa, 
nel regno dei cieli, e ne hanno come gli altri santi la loro 
porzione^ ma all'infuori di essa hanno, dalla bont^ di l!^io e 
dal vero Giosuè, un posto particolare, un particohir grido 
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di glorìa nella eterna Gerusalemme^ sono collocati ricino a 
Gesù Cristo^ come lo ha detto egli stesso nel Vang^elo : Ite^ 
jmm venio el adiumam vos ad tneipsum (Joan. i4). E sic- 
come gli scellerati che disprezzano e fanno disprezzare Te- 
terna sapienza incarnata hanno neirinfemo un gasligo par- 
ticolare e sono l'oggetto di una particolare ignominia e di un 
obbrobrio immenso^ Qui conlemnunt tne^ erunt ignobiles 
(IReg. 2), cosi quegli uomini generosi che si sono consa- 
crati a promuovere la cognizione e la gloria di Gesù Cri- 
sto ottengono dalla sua munificenza particolar guiderdone, 
sono circondati da un particolare splendore nella felicità 
sempiterna: Qui eJueidanl me vifam wlernam habebunl 
(Eceli. 24). 

A questa magnifica ricompensa però che Gesù Cristo ha 
dato in cielo ai suoi Apostoli ne ha aggiunta loro anche 
un' altra sopra la terra. Si noti perciò che la porzione che 
Caleb ottenne di soprappiù nello spartimento della Cananea 
fu il paese di Ebron , che^ come si é detto^ significa il paese 
della socieìà, e che ivi si trovava la bella vite onde era stato 
reciso il grappolo misterioso. Or chi nou vede qui ancora 
una bella figura della Chiesa? In essa solamente popoli^ per 
indole^ per costumi, per linguaggi diversi e divisi tra loro 
da enormi distanze, si trovano uniti insieme in società, per 
la professione della medesima fede ed il legame del mede- 
simo amore. Essa é la vera società e la più nobile e la più 
perfetta di quante ve ne sono sopra la terra. In essa sola si 
trova pure la vera vite che riproduce sempre il grappolo 
miracoloso il cui liquore rallegra Iddio e gli uomini. Et d?- 
num quod laetificat Deum ti homines (Judic. 9); perchè 
esso solo consacra e custodisce il corpo^ come lo spirito di 
Gesù Cristo, che é in lei e con lei; essa solo ne dispensane! 
sacramenti il sangue divino^ che placa Dio e santifica e salva 
gli uomini. Or questo vero Ebron, questo vero bel paese 
della società, la vera Chiesa^ il vero Giosuè, Gesù Cristo l'ha 
data al vero Caleb^ agli Apostoli, che non ha avuto difficoltà 
di chiamai^ suoi fratelli ed amici. Infatti la Chiesa vera fra 
i suoi divini caratteri conta quello ancora di essere apostC'* 
dea, cioè oipera e pro^ìctà degli Apostoli^ che la AHltfairotlo> 
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e che per la serie non interrotta dei suoi pastori rimonta 
sino agli Apostoli» Giaechè come la contrada di Ebron fu 
data a possedere^ a reggere ai successori di Caleb^ Ei semen 
eju8 haredUahit eam (Num. li), cosi la vera Chiesa é stata 
ancora data ai successori degli Apostoli a reggere e gorer- 
nare^ Posuil episcopos regere Éccìesiam Dei (Act. 20). E 
quella é la yera Chiesa che i legittimi successori degli Apo« 
stoli reggono e governano. Finalmenta, in unione dei capi 
della tribù di Caleb, i loro igliuoli altresì e i loro discendenti 
furono i soli che goderono della bella contrada di Ebronj 
e così coi soli vescovi che sono agli Apostoli legittimamente 
succeduti^ i soli figliuoli spirituali di questi pastori^ e che 
per lor mezzo discendono dagli Apostoli essi pure^ cioè a 
dire i soli cristiani che ritengono la dottrina apostolica, le 
apostoliche tradizioni nella loro integrità e purezza^ i soli 
cattolici in una parola, che soli, col supremo pastore, col 
successore di Galeb, S. Pietro, formano società unica e vera, 
han la sorte di abitare la bella terra di Ebron^ apparten- 
gono alla vera Chiesa, vivono in essa e godono dei frutti 
di benedizione, di grazia e di virtù che vi germogliano. Oh 
bella sorte di vivere in questa Chiesa, che è la più bella 
porzione e che forma anzi tutta la vera terra promessa in 
questo mondo, e da cui solamente si passa, si ascende, si 
vola alla vera terra promessa neir altro 1 

% XXIII. - Pentimento che mostrò il popolo ebreo del suo 
peccato; figura del falso pentimento dei peccatori in punto 
di morte. Il vero timore di Dio non deve essere separato 
dalla speranza. Senza ubbidienza a Dio non vi è viriù, I 
nomi dei popoli nemici d'IsraellOj anche nella loro signi^ 
ficazione letterale , figura delle potenze infernali: delle 
quali non possono ottenere vittoria coloro che non sono 
nella Chiesa o colla Chiesa» 

Ma che diremo noi mai del pentimento che mostrarono 
gF Israeliti della colpa commessa? Esso non lasciò certo nulla 
a desiderare. Confessarono essi pubblicamente d» aver pec- 
cato: Quia peccwimu». Accompagnarono tutti con un pro- 
fluvio di lagrime questa loro confessione dolente: Luxit omnis 
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popuìus nimh. Si dichiararono pronti a tentare a qualunque 
costo la conquista del paese che Dio avea lor destinato: Pa- 
ra/i sumus ascendere ad locum de quo ìoctitus est Dominiis, 
E perchè si vedesse chiaro che dicevan davvero, non tardarono 
un istante a correre al monte, ed affrontare i nemici^ ad esporsi 
a tutti i pericoli di una sì difTicile ìm^^resa: J scende runt in 
verlicem moniis. Ecco dunque una conversione pronta, sin- 
cera, operosa, efficace e perfetta. Eppure, con tanti passi fatti 
pel perdono, gl'Israeliti non ottengono che gastigo; e con 
tutte queste beile apparente di penitenza sono essi puniti da 
impenitenti. Ma come e perchè mai tutto ciò non giovò loro a 
nulla? Perchè, dice Procopio, essi non mostrarono pentimento 
del loro peccato se non al sentirsene da Mosè per parte di 
Dio annunziare T imminente gastigo, ed al vederlo questo 
gastigo incominciare a compiersi sopra gli esploratori bu- 
giardi, colpiti da morte improvvisa ali* istante ed a vista di 
tutti. Ca penitenza degl'Israeliti fu dunque una penitenza 
prodotta dall' orror della pena, non dal dolor della colpa. Il 
loro pianto provenne da una cattiva sorgente. La loro riso- 
luzione di marciare giunse troppo tardi. Il loro dolore li fece 
piangere, ma non li rendette migliori; e di fatti furon visti 
violare i comandamenti divini nel punto stesso in cui si mo- 
straron pentiti di averli violati: Jlqui lucius hic non est eis 
bono ISam in dissoìutionem decretorum Dei euntj quodprius 
ante neyationem facto opus fuerat (loc. cit.). La loro peni- 
tenza perciò figurò quella di parecchi peccatori, che offende 
Dio quasi quanto il peccato medesimo, ed è un peccato no- 
vello; quella penitenza di cui parla S. Agostino, onde il pec- 
catore si pente, come Caino, non per orror del peccato, ma 
pel rigor del gastigo; si pente, come uno schiavo per avere 
incorso lo sdegno di un padrone severo, non come un fi- 
gliuolo per aver offeso un padre amoroso; si pente bagnando 
di lacrime il volto e conservando gli stessi turpi sentimenti 
nel cuore. Perciò le esterne dimostrazioni di ravvedimento 
di questa specie di peccatori sul letto di morte sono sovente 
l'effetto di una imaginazione spaventata all'idea della pena 
che lì attende, non dell'animo dolente per la malizia della 
xiolpa commessa: Ardere metuuntj phccare non metuunt. 

Bellezze dei la fide. II. 20 
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E RabanO; glossando le parole che in questa circostanza 
pronunziarono grisraeliti: « noi siamo pronti a marciare. 
Parati sumus ascendere » (come marciaron di fatti, Et ascen- 
deruni)^ oh strana protervia, dice, dello spirito umano I oh 
stolidezza orribile dell' anima cieca I Quando Dio comandò 
agr Israeliti di credere alle sue divine promesse e di con- 
fidare nel suo potente soccorso, e con tali ^disposizioni en- 
trare sicuri a conquistare il paese di Canaan , essi, gì' in- 
sensati, diffidarono di sé stessi e di Dio, e ne rigettarouo 
i salutevoli avvisi. Al contrario , quando Dio protesta che 
non sarà con loro e che lor negherà il divino suo ajuto, 
allora, contro l'espresso divieto di Dio, viene loro il pru- 
rito di andare a combattere i Cananei ed occuparne il paese. 
Or che altro fecero, così adoperando, se non che significare 
coloro che, in istato di ribellione permanente contro Dio, 
sempre l'offendono, ora col non credere alle sue promesse, 
ora col violare i suoi comandamenti, e, sempre colpevoli, 
sono sempre puniti: mira protervitas humancs mentis et 
horrenda stuìtitia cceci cordisi Mandai Deus promissionibtis 
suis credere et de sua potentia confiderei et sic terram 
possidendam inlrarej humana stuìtitia diffidit ^ et monita 
saìutaria respuit E contrario^ suum negat auxilium; illi 
contro voluntatem Dei terram invadere vplunt Quibus si^ 
miles sunt qui profnissionibus Dei non credunt^ et prohi" 
bìta faciunl (in d4 Num.). £ proeopio disse pure: impa- 
riamo da ciò che timore di Dio , separato dalla fiducia , é 
disperazione; che fiducia, separata dal timore, é presun- 
zione; e che siccome non vi è vera ubbidienza a Dio senzfei fede 
in Dio, così senza ubbidienza non v' è virtù; linde liquet 
ncque timiditatem ncque falso creditatem fortitudinem ^ a 
Dei obedientia separatam virtutem^ existere (loc. cit.). 

rVeppure i nomi di cui si fa menzione in queto luogo 
della Scrittura sono senza mistero, segue a dire Rabano. 
Imperciocché la parola Amaìec significa popolo che lecca il 
sangue; la parola Cananeo vuol dire negoziante; e la pa- 
rola Orma , è lo stesso che maledizione o anatema. Ecco 
adunque figurate qui le potenze infernali, sitibonde del no- 
stro sangue^ che procurarono di avvilupparci nei negozj e 
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nelle affezioni terrene 5 e che^ quando ci vedono immersi 
nel peccato ed ascesi nei monte delia superbia^ ci piombano 
improvvisamente addosso , ci trafiggono coi loro dardi di 
^uoco e ci perseguitano e c'incalzano sino al luogo delFana- 
tema eterno : Jmalec , populvs liihgens sanguineh ; Cana- 
nau8 , NEGOTIANS; Horma ànatheha interpreiatur. /Erece 
ergo nequilia, qucB nostrum sanguinem sitiunl et terrenis 
negotiis nos impiicare voiuntj si ih peccaiis perseverave- 
rimusj et moniem superbicB ascender imiis^ concidenles nos 
igniiis jnculis , usque ad perpetuum anathema nos perse" 
quuniur (loc, cìt.). Finalmente Ruperto abate dice pure: i 
nomi di amaieciia e di cananeo figurano gli spiriti ma-^ 
Ugni : orma , Y inferno ^ poiché ivi è eterno V anatema ; i 
detrattori deMa terra promessa, tutti gli eretici. Infelici ! che 
di essi pure, come già degl' Israeliti, si verifica che V arca 
del Testamento non è con loro, perchè non hanno essi più 
il deposito prezioso della santa verità. Invano perciò spe- 
rano colle loro pretese ivirtù di assicurare la loro eterna 
salute; non sono queste l'armatura di Dio, ma l'armatura 
dell'uomo, che fa rìdere e non tremare il demonio. Invano 
essi pur dicono: abhiam peccato; perchè, essendo fuori della 
Chiesa e nemici della Chiesa, la loro penitenza è falsa come 
erronea si è la loro fede, e Tuna e l'altra non può sal- 
varli. Perciò le potestà delle tenebre, che cogli eretici ri- 
mangon sempre vittoriose, li perseguitano in vita, e dopo 
morte se li cacciano innanzi a sé, come vittime al sacrificio, 
sino alle profondità dell'inferno: Per hmc nomina maligni 
spiritus inteiligeniur; qui usque horua, idest usque in prO" 
fandum infèrni, quod wlernum est anathbha, sanctcB terrea 
detraetores , omnes hosreiicoSy concidendo , victorum more 
persequuntur. Àrea namque Testamenti Domini cum iliis 
non est, quia non est cum illis lex veritatis, Ac proinde 
quicumque arma Dei corripiunt , cathoUccB EccìesicB ne- 
quamquam reconciliati , sunt indigni pamtenticB fructibus^ 
(lib. i , cap. 40 in INum.). 
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§ XXIV. - Peccalo deW antico Israeìh nel V avere ascollalo i 
detrallori della terra promessa, figura del peccato dei Giu- 
dei ìielVaver più lardi ascoltalo i calunniatori di Gesù 
Cristo. Loro esclusione dalla Chiesa, figurata pure nel- 
r esclusione dell' aìilico Israello dalla terra promessa, 
Mosè colla sua preghiera ottenne che questa doppia esclu- 
sione non fosse peì'pettia, che dal popolo giudeo avesse 
origine la vera religione del Messia, e che i gentili fos- 
sero innestali ai Giudei. 

Ci rimane finalmente a dire del gastigo del popolo d' Israello 
per avere dato ascolto al linguaggio della impostura e della 
diflìdenza piuttostochè al linguaggio della fede e della ve- 
rità, e rilevarne i misteri e gl'insegnamenti che vi si con- 
tengono. £ primieramente in Israello^ che è da Dio stesso 
accusato di averne insultata la maestà, rigettata la dottrina 
e le leggio dopo averne coi proprj occhi veduta la gloria dei 
prodigi^ e che perciò è escluso affatto dalla terra ai suoi padri 
promessa, e che esso ha screditata/ vilipesa e ripudiata, clyi 
non vede il tremendo vaticinio, la terribile figura dei Giudei 
che, spettatori dei prodigi che Gesù Cristo avea sotto degli 
occhi loro operati, nella sua nascita, nella sua vita e nella 
sua morte; pure facendo causa comune cogli scribi e coi fa- 
risei, esploratori bugiardi e infedeli dei misteri del Messia 
da Dio loro affidati ; lo denigrarono colle più sfacciate ca- 
lunnie, lo insultarono colle più atroci bestemmie, lo vollero 
schiacciare coi sassi, precipitare dall'alto, lo tormentarono coi 
più spietati supplicj, lo colmarono degli obbrobrj più cru- 
deli, ne chiesero, ne sollecitarono con furore la morte, e non 
furono paghi finché noi videro spirare sopra d^un infame 
patibolo; e che perciò furono essi stessi ripudiati dal Messia 
che aveano ripudiato, rigettati fuori della vera terra pro- 
messa, cioè esclusi dalle grazie della redenzione e deireterna 
salute, di cui Gesù Cristo è la sorgente e l'autore? Imper- 
ciocché parmi che la gravità e la forza delle espressioni onde 
Dio si mostrò offeso in questa circostanza sono una prova 
che, nel rifiuto che fecero allora gli Ebrei di una terra ma- 
teriale. Dio vide il rifiuto di una terra spirituale e divina 
di cui un giorno si sarebbero.fatti rei i loro figliuoli; e che 
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questo secondo rifiuto, di cui il primo era sol la figura, potè 
suggerirgli un linguaggio di tanto sdegno e di tanto dolore. 
Ija stessa interpretazione confermano anche queste parole 
che Dio disse a Mosè: « Io vivo, e tutta H terra sarà ripiena 
della gloria del mio nome; » e che, secondo Procopio, signifi- 
cano: io giuro che, a dispetto della diabolica malignità dei 
Giudei che mi avranno crocifisso e morto, io vivrò sempre 
per rigettarli e farmi in lor vece conoscere e adorare nel . 
resto del mondo e chiamarlo alla salute che era preparata 
per loro: Quid est: « vivo ego, et implebitur gloria Domini 
universa terra ? » prcenunlial repitllionem Judaorum et or- 
bis satutem, et vaticinium jvrej arando confirmnt (apud de 
Lyr. in Num.). E queste altre parole di Dio a Mosé: «t Nes- 
suno di costoro che non hanno ubbidito alle mie voci vedrà 
la terra che con giuramento ho ai loro padri promessa, » 
non sono un manifesto vaticìnio di quest'altre parole pro- 
nunziate dallo stesso Gesù Cristo nel Vangelo: « Il regno 
di Dio sarà tolto a voi e sarà dato alle genti che faranno 
fruttificare questa terra divina ? » Potest hcec denuntiatio 
non videri dissimifis iììi ( Matth. 21 ) : Juferetur a vobis 
regnum Bei, et dabitnr genti facienti fructus ejns (ibid.). 
Anzi al sentire Iddio così parlare a Mosé, non pare egli di 
sentire io stesso Gesù Cristo che nella parabola della cena 
proferì questa terribile sentenza coilitro i Giudei: Coloro che 
erano stati invitati i primi non furono degnici assidersi 
alia mia cena. Io giuro che nessuno di loro ne gusterà giam- 
mai: Quia invitati erant, non erant digni. Amen dico vobis 
quia nemo virorum illorum gustabit cmiam meam (Mat- 
th, 9). E che? credete voi che Mosè, il quale rinunzia al- 
l'onore che Dio vuol fargli di metterlo alla testa di un altro 
popolo più forte e più fedele; che supplica, scongiura, versa 
lacrime innanzi a Dio per lo sciagurato Israello; e che ot- 
tiene finalmente che Dio non lo distrugga tutto intero colla 
pestilenza, come avea minacciato di fare; credete voi, ripeto, 
che questo grande Profeta non abbia pensato allora che alle 
cose ed alle persone presenti? No, no, dice Origene: per un 
più grande delitto del suo popolo e per un gastigo ancora 
più grande con cui ne sarebbe stato punito era allora il 
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santo duce scandalezzato^ inorridito^ affannoso e dolente. Nel 
Ueccesso d'ingratitudine onde Israeilo rinunziava allora alla 
terra promessa vide Mosè il preludio funesto dell' eecesso di 
una ingratitudine ^uocora più mostruosa onde un giorno i 
discendenti di questo medesimo popolo avrebbero rinunziato 
al beneficio della redenzione e dell' eterna salute. Mentre 
Israeilo fa echeggiare il deserto del grido di ribellione: 
« Non vogliamo sapere più di Mosé e di Aronne/ vogliamo 
ritornare e rimanere schiavi in Egitto^ sotto l'impero de' Fa- 
raoni^ » Hosè^ trasportato dallo spirito profetico nel rimoto 
avvenire, ascolta colle sue orecchie, e se ne sente trafigg^ere 
e lacerare il cuore, queste altre grida orribili e feroci onde 
un giorno i Giudei avrebbero fatto risuonare il pretorio: 
e Noi non vogliamo sapere di Gesù Cristo ) preferiamo il 
giogo romano allo scettro del re de' Giudei. Non abbiamo 
e non vogliamo avere altro re fuori di Cesare. » Nel furore 
onde Israeilo perseguita ed insulta Giosuè, vede Mosè la lu- 
gubre profezia del furore ancora più ingiusto e più' sacrilego 
onde il Giudeo avrebbe provocata e consumata la morte di 
Gesù Cristo. E nella minaccia di Dio di voler distruggere 
interamente la discendenza di Giacobbe colla pestilenza, sic- 
ché nessuno mai di questa progenie proterva arrivasse a 
mettere il piede nella terra promessa, non vide che un saggio 
del tremendo gastigo onUe la stirpe dei Giudei sarebbe stata 
per sempre proscritta, sicché nessuno dei discendenti di 
Àbramo avrebbe mai partecipato alle grazie ed alla gloria 
del Redentore. È afflitto Mosè per quello che vede nel pre- 
sente accadere, ma di gran lunga più afflitto è per qnello 
che dovea a questo stesso popolo accadere nel rimoto av- 
venire. Ed ecco perchè si mostra si smanioso ed inquieto. 
Ecco perchè rinunzia di essere capo di un altro popolo, 
del popolo gentile, che fin d'allora conosceva che dovea es- 
sere clìiamato e governato, non da un Mosé, ma dal vero 
Giosuè, dal divino Gesù^ ed ecco perché solo della sorte 
d' Israeilo si mostra sollecito. E perché gli si risparmi o si 
tempri la tremenda severità dal gastigo che vede pronta a 
scoppiare sopra i Giudei uccisori del Messia, Mosé sparge 
tanti prieghi, tanti gemiti e tanto pianto: Àssumendus enim 
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erai populus nalionunij sed non per Moysen. Excusat ergo 
se Moyses; sciebai enim quia gens qua promitlUur non per 
se vocanda eraty sed per Jesum. El plurìhus orai prò pO' 
puh aio (Orig.^ Homil. 8 in Num.). Ottenne difatti MQsé 
colle^ue suppliche e colle sue lacrime che Dio mitigasse il 
rigore della sua giustizia, e che, pago che tutti gì' Israeliti 
usciti dall' Egitto perissero nel deserto, i loro figliuoli almeno, 
dopo quarant'anni di pellegrinaggio per inospite contrade, 
entrassero al possesso della terra promessa. Ma questa grazia 
che ottenne non fu che la figura di una grazia infinitamente 
più importante che allora pure impetrò Mosè unendo in 
ispirito la sua preghiera alla preghiera di Gesù Cristo nel- 
l'orto e sulla croce, cioè che la nazione giudaica non fosse 
esclusa in perpetuo dal beneficio della redenzione^ ma che, 
dopo di avere forse per quaranta secoli vagato peregrina 
e raminga pel mondo, finalmente sotto la guida del vero 
Giosuè, Gesù Cristo, rappresentato dal suo vicario in terra, 
fosse ammessa nella vera Cananea, nella Chiesa militante qui 
in terra, quindi nella Chiesa trionfante nei cieli; giacché, 
come si è detto, è di fede che i Giudei devono un giorno 
convertirsi e salvarsi. 

Ottenne pure colla stessa preghiera che gli esploratori fe« 
deli, i panegiristi della vera terra promessa, la vera Chiesa, 
ossia gli evangelisti e gli apostoli fossero Giudei: e che i 
Giudei pure formassero le primizie della Chiesa nascente e 
£ome la radice o il ceppo principale cui sarebbe quindi in- 
nestati i gentili. Infatti, nel mistero della vocazione alla, 
fede, dice S. Paolo, non si é innestato l'ulivo domestico sul 
selvaggio, ma, contro la natura degl' innesti, l' ulivo selvaggio 
si é innestato sul domestico,- ed il ramo sterile ed infecondo 
del popolo gentile si è inserito sulla radice fruttuosa e fe- 
conda della fede d^i figli di Abramò; giacché, non i Giudei 
da noi gentili, ma noi gentili dagli Apostoli, di nascita giù* 
dei, abbiamo ricevuta la grazia e la verità: Tu cum oleo'^ 
sler esses, contra naturamj inserltis in honam oHvam et 
.socius radicìs et pinguedinis factus es (Rom. ii). Da ciò ne 
segue^ dice Origene, che i Giudei, il primo popolo deposi-* 
ta^io della vera religione, furono i nostri padri e noi i loro 
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figliuoli^ veri figli di Àbramo altresì^ i veri Israeliti^ non già 
secondo la carne ma secondo la fede. I Giudei però, figu- 
rati negli Israeliti ribelli, sono stati rigettali a causa del 
loro peccato contro Gesù Cristo; noi poi, a causa della no- 
stra fede, siamo stati innalzati alla dignità di figliuoli, e la 
loro caduta é stata il principio della nostra risurrezione e 
del nostro innalzamento: Palres noslri ftierunt popuìiis ille 
prior, nos filii ipsorum sumitsj UH qui peccavenml abje^ 
eli siint et ceciderunl^ nos antem fiìii ipiorum surreximus 
et erecti sumus (Orig., Homil. 8 in Num.). 

§ XXV. - Spiegazione delia parola di Michea: « Da te a 
Betlemme, nascerà il duce *che reggerà il mio popolo 
d'israelh» » 1 veri Israeliti chi sono. Se tutti i chiamati 
non sono sotto lo scettro di Gesù Cristo , loro è la colpa. 
Avvertimento di S. Paolo ai cristiani onde evitare il ga^ ^ 
stigo dei Giudei, 1 pargoletti, dei quali Dio disse a Mosè 
che soli sarebbero entrati nella terra promessa, figura 
dei pargoletti, dei quali Gesù Cristo ha dello che soli 
entreranno nel regno dei cieli. Come si adempie pure 
che i veri cristiani vincono i Cananei, o le potenze in- 
fernali, con quali armi se ne ottiene facile il trionfo. 

Quindi divien chiaro il senso del vaticinio di Michea, ri- 
prodotto dai dottori giudei per Tistruzione dei Magi gen- 
tili. Imperciocché il profeta, dice r£misseno, nell'avere an- 
nunziato che in Betlemme sarebbe nato il duce destinato a 
reggere il popolo d'Israello, Et tu, Bethlehem... ex te exiel 
dux qui regni populum meiim Israel, non intese dire che il 
Messia sarebbe stato il Salvatore e' il duce dei Giudei discen- 
denti da Giacobbe secondo il sangue, ma di tutti i gentili , 
discendenti dai Magi secondo la fede, di tutti coloro in som- 
ma. Giudei e gentili, che avrebbero creduto sinceramente in 
lui secondo la bella interpretazione di S. Paolo che ha detto: 
I veri Israeliti non sono quelli che secondo la carne discen- 
dono da^ Giacobbe ma quelli che dallo stesso patriarca di- 
scendono secondo la fede nelle promesse divine: Hic tamen 
Israel illos appellai omnes qui ex Judceoìnm et géntilium 
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poptih crediderUnt Et interpretans Jposiolus ajebai: Non 
enim omnes qui ex Israel sunt^ hi sitnt Israeliiaj sed qui' 
eumqne per fidem repromisrìonis nati sunf. E TeoGlatto 
dice : La parola hraeìlo signi6ca colui che vide Iddio; per- 
ciò anche i gentili che vedono Iddio sono veri Israeliti: 
Israel videns Deum. linde omnes Deum videntes sunt Isrue- 
lita, etiamsi ex genlibus nati sunt. Ora vedere Dio in que- 
sto mondo^ altro non è che credere in Dioper Gesù Cristo 
e in Gesù Cristo^ in cui e da cui solo si otttiene la sincera 
cognizione di DiO;, avendo detto egli stesso : Chi vede me , 
vede e conosce ancora il Padre mio: Qui videt me^ videi et 
Patrem meiim (Joan. 44). E S. Paolo dice: Mentre gli Ebrei 
hanno iilìnanzi agli occhi una benda funesta che impedisce 
loro di conoscere Dio, perchè non eredon in Gesù Cristo ; 
noi gentili al contrario, che in Gesù Cristo crediamo^ a fac- 
cia scoperta e senza velo conosciamo per la fede la gloria 
dei misteri di Dio: Nos autem revelata facie gloriam bei 
speculantes (ìi. Cor. 3). Fate però attenzione, soggiunge il ci- 
tato Padre, che il Profeta parlando a nome di Dio, dice: « Il 
i}uce che reggerà il mìo popolo d'Israello. » Perchè quelli 
solamente sono governati dallo scettro amoroso di Dio che 
ne adempiono le leggi e formano perciò il vero suo popolo. 
Coloro poi che queste leggi non adempiono, Aon apparten- 
gono altrimenti al popolo di Dìo, ma a quel del diavolo: 
Àttendum quod dicit: populum meuiii Israel. Quia qui Dei 
populus sunt y Dei reguntur imperio et ea faciunt quce 
Dei^ sunt Qui autem ea non faciunt^ non sunt populus 
Dei, sed diaboli Laonde, ripiglia S. Gregorio, se questo 
re misericordioso e potente in fatti non tiene sotto il suo 
scettro di amore tutti coloro che si dicono del suo popolo^ 
la colpa è non della sua misericordia, ch^ li ha chiamati, ma 
della loro ostinazione e della loro malizia, che, chiamati da 
lui ricusano di rispondergli e di ubbidirgli: Si vero non 
omnes regit, vocatorum crimen est, non vocantis (loc. cit.). 
Quindi S. Paolo nella citata epistola ai Roimani, in cui ci ha 
rivelato il gran mistero della riprovazione dei Giudei e della 
nostra elezione nel loro luogo, ci dice : Se noi cristiani non 
perseveriamo saldi nella fede che abbiamo ricevuta, se non 

20 



Digitized by 



Google 



4^0 LÈTTtlBÀ SéfrÈtÀ 

la conserviamo coir umiltà dello spirito- invàno ci applari* 
diremo dicendo: Noi siamo nel vero ulivo inestati ^ noi 
siamo nella vera fede; ed i Giudei non ne sono stati recisi , 
come inutili rami, se non per cedere a noi gentili il luogo.» 
Senza dubbio che la divina misericordia e la divina giusti- 
zia in questo mistero maravigliosamente risplendono; la giu*> 
stizia, nell'aver permessa la caduta dei Giudei, la miseri- 
cordia neiraver noi gentili sostituiti nel loro posto. Ma come 
i Giudei furono a causa della loro incredulità, separati, così 
e molto più possiamo essere noi pure recisi dal salutifero 
tronco a causa della nostra presunzione e del nostro oi^o- 
glio; poiché il Dio che non fece grazia, a causa del peccato, 
ai rami naturali di quest'albero santo, ai Giudei, molto 
meno farà grazia ai rami innestati, a noi che discendiam 
dai gentili , se separiamo la verità della fede dalla bontà 
delle opere: Dices ergo: fracli iunt rami, ut ergo inserar. 
Bene propier incrediditatem fracli sunt rami; tu autem fi" 
des itasy noli alium sapere, sed lime. Fide ergo bonitatem 
et severitatem Dei. In eos quidem qui ceciderunt severità^ 
lem, in te autem bonitatem Dei, si permanseris in òowila- 
te, alioquin et tu excideris. Si enim Deus naturaìibus ra^^ 
mis non pepercit, ne forte nec tibi parcat (Rom. 4i). 

Finalmente non é senza mistero che Dio abbia detto a 
Mosè che, in grazia della sua preghiera, dopo estinti tutti 
gli adulti nel deserto, i loro pargoletti, con Giosuè e Ca- 
leb, sarebbero soli entrati nella terra promessa. Chi non 
vede, dice Procopio, in questi pargoletti, i soli cui è riser- 
vata la sorte di mettere il piede nella Cananea, la figura 
dei pargoletti spirituali, ì soli cui è promessa la beatitudine 
eterna? E come è possibile il leggere queste parole di Dio 
a Mosè : « i soli pargoletti entreranno » , senza ricordare 
queste altre parole pronunziate da Gesù Cristo ai discepoli: 
se non divenite simili ai pargoletti, non entrerete nel re- 
gno de' cieli? Quorum filii imago sunt eormn de quibus 
(Matth.2i):?im efficiamini sicut parvuli, non intrabitis in 
regnum ccelorum (apud de Lir.). 

Ma osserviamo che i pargoletti dì cui Dio parlò a Mosè, 
divenuti adulti, furono il terrore di popoli bellicosi o cru- 
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àéiu Ora in Questi pargoletti israeliti precedette^ dice Ori- 
gene, la figura di ttn mistero la Cui verità si compie in hoi 
erislianr: Figura ergo prcecessil in patribus veritas coni' 
pleiur in nobis (Homil. 7 in Num.); Come quelli discaccia* 
rono i Cananei e gli altri popoli che loro attraversarono ti 
passo della Gerusalemme terrestre i cosi noi, che ci siamo 
avvicinati al vero monte di Dio, dobbiamo disperdere i veri 
Cananei, le potenze spirituali, gli artificj infernali , che ci 
contrastano l'acquisto del regno celeste : Sicut ilìi de terre-- 
stri Jerusaìem ejecerunt Chananceos et cofleras gentes, ita 
et noSy qui accessimus ad montem Dei et ad regna cmh-^ 
stia, necesse est ut expellamus contrarias potestates spiri- 
iualis nequitice, qua sunt veri CAana«ari (ibid.). Quelli ado- 
perano armi corporali e visibili, noi bisogna che ci formia- 
mo delie armi invisibili e spirituali, di cui parla S. Paolo 
quando ci dice: Rivestite l'armatura della fede, copritevi 
del cimiero della speranza dell'eterna Salute, cingete l'us- 
bergo dell* amor di Dio cui nulla resiste , imbrandite la 
spada dello spirito , che é la parola di Dio che trionfa di 
tutto. Con tali armi, siccome i nostri padri calcarono la cer- 
vice delle nazioni infedeli, noi calpestiamo l'orgoglio degli 
spiriti delle tenebre : lìli armis visibiìibtis et corporalibus, 
nos invisibilibus et spiritualibus armis: unde Ephes* 6 
dicilùr : « Induite vos armaturam fidei^ ìoricam charita' 
lis, galeatn salutis , etgladium spiritus, quod est verbum' 
Dei. » Cum tatibus armis, sicut patres nostri catcaverunt 
cervicem gentium, et nos calcabimus cervicem dcBmonio* 
rum (ibid.)« Rammentiamo però che i nostri avversar] 
sono giganti , perché i demonj resistono e fan guerra a 
Dio; e chi a Dio resiste o fa guerra è un gigante per l'or- 
goglio. 

Abbiamo dunque a farla coi giganti ; e perciò di ogni 
cristiano ha profetato Isaia: «tEgli slmpadronirà delle spo« 
glie dei giganti. » Infatti se si paragona la natura umana 
colla natura angelica dei demoni, questi sono rispetto a noi 
veri giganti, e noi misere locuste in faccia a loro, princi- 
palmente se dubbia e inferma si è la nostra fede. Se però 
seguiremo il vero Giosuè, Gesù Cristo nostro duce, se ere- 
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déremo col cuore e coi fatti alia sua parola^ ai caiubieraJìM 
te condizioni ò le sorti > cliventeremo noi giganti^ ed essi 
locu^te^ che si dissiperanno in nuUa al nostro aspettoi Setto 
(amen esse gigantes^ Gigas dicitur qui Dea resUlii, quod 
itti principaliler faciunU Tibi erge 4aiur ut ejicius gigan» 
teSj unde ìsai. 49 dicitur: é Qui accipiet a gigante spo^ 
/la» là Comparatione ergo humanm natura et demoniaca 
nos locusta sumus, praeipue si dubia est fides"" nostra^ 
mi vero gigantes erunt. Si vet^o sequimur Jeswn ducem^ et 
verbis ejus credimus^ tamquam nihil erunt in conspectu no» 
stro (ibid.). Imperciocché Gesù Cristo si compiace sempre 
di operare cose sempre mirabili; e perciò ha disposto che 
noi misere creature terrene trionOamo degli spiriti mali- 
gni una volta abitatori dei cieli ^ e c|ìe i giganti siano vinti 
dalle locuste: Full ergo Jesus semper res mirabUes facere; 
vu!t locustis vincere gigantes, et ab his qui in terris sunt 
calestes superare n^quitias (ibid.). A questo prodigio fece 
forse allusione quando disse nel suo Vangelo: « Chi crede 
veramente in me, farà ancora prodigi più grandi di quelli 
che faccio io stesso: Hoc est portasse quod didiur Joan. 40: 
« Qui credit in me majora horum faciet (ibid.). » Imper- 
ciocché a me sembra più grande prodigio di vedere il de- 
monio vinto dall'uomo carnale, fragile, vacillante, infermo, 
armato solo della parola e della fede di Gesù Cristo; di 
quello che vederlo vinto da Gesù Cristo in persona. E per- 
ciò sebbene sia Gesù Cristo stesso che vince il demonio in 
noi e per noi; pure questa vittoria che in noi ottiene é più 
splendida di quella che ha riportato in sé stesso: Majua enim 
mihi videtur si homo in carne positus, fragilis, caducus, 
fide tamen Christi et verbo ejus armatus, superat daino-' 
num legiones ; quamvis ipse sit qui vincit in nobis , plus 
tamen vincit, quod per nos vincit. Quello che importa si é 
che noi siamo sempre armati di queste armi divine e pronti 
sempre alla pugna; che, sollevando dalla terra ogni nostro 
pensiere, ogni nostro affetto, tutte le nostre parole, tutte le 
nostre azioni e la conversazione nostra siano celesti: 7bn* 
tum est ut nos armis istis semper simus parati et armati^ 
et conversatio nostra super in calis, sii et omnis motus 
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Héslér et aeius, cogiialus et sermo sii ealeslis. La nostra 
▼ita santa e pura secondo Dio è la morte dei nemici no- 
stri^ che non sono forti ^ non sono giganti se non per la 
nostra mollezza e pel nostp vizj. 

Intendiamo adunque il segreto delle nostre forze e met* 
tiamolo a pi'ofitto contro gli spiriti delle tenebre. Cresciamo 
in yirtùj affinché essi perdano di potere) innalziamoci sopra 
noi steSsi^ affinché essi cadano ai nostri piedi, e noi pos« 
siamo un giorno entrare al possesso della vera terra pro- 
messaci, del cielo, da cui essi sono stati scacciati: Si vita 
nostra saneta et secundum Deum sii, mortem itiis confert. 
Si segnis , si luxuriosa, potenles adoersus nos giganies 
fàcii, Àugeamur ergo ut iìii tninuaniurj nobis ingredien^ 
tibus, ilìi iollaniur, aique ascendeniìbus, cadani (ibid.). 
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L* istruzione de' Magi, ovvero la facilità e l'universalità 
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le vie più facili per farsi conoscere ed amare » 12 

$ Ili. - 1 Magi furono istruiti da Gesù Cristo a cercare Gesù Cristo. 
Meravigliosa facilità e chiarezza onde per questa via conobbero i 
più grandi misteri. Prove che la loro cognizione, più che della 
scienza umana, fu T effetto della rivelazione divina e dell' umiltà, 
con cui vi si disposero. Tenero^ e sublime discorto di Gesù Cristo 

sullo spirito della fede crtetiana \ » 46 
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fede. La sapienza profana dimanda lunghi studj; pochi istanti 
bastano all'anima umile per proOttare della sapienza divina. Isto- 
ria del ministre della regina Candace * * » S4 

S V. - Quanto è lunga e difficile la via dell'Inquisizione umana per 
conoscere la verità. Si conferma ciò coli' esempio degli antichi 
filosofi e de' moderni eretici. Difficoltà di trovar da sé solo il vero 
cristianesimo nella Scrittura. Quanto dobbiamo essere riconoscenti 
a Dio per averci, fatto nascere nella vera Chiesa, in cui, senza 
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studio o stato, abbialM inparate sin dall'infanzia le pi& sabiinl 

ed importanti veriU Pag. SI 

S TI. - La steiU dei Sagl fo vcdnU da tatti , benché pochi ne ab- 
biano profittato. I Giudei, che non la videro, rieeTettero perft essi 
pure, pel ministero dei Magi, la rìTelasiooe della nasciu di Gesù 
Cristo. Cosi il Saliratore del mondo Indicò sia dal suo nascere che 
r insegnamento della sua fede sarebbe stato universale. Lo stesso 
volle significare coir aver volato nascere all'aperto, come coir aver 
Toluto all'aperto morire. Le grolU accessibile a tutti, bella figura 
della Chiesa , che tutti ammette alla sua scuola » 35 

S VII. - Presso i popoli Idolatri la veritA così rara come la civile 
liberti. La filosofia pagana mantenne studlosanienle l'ignoranza del 
popolo come la schiavitù. L'eresia protestante cogfi stessi prìncipi 
ha risuscilate le stesse eonsegaenze. L'errore é ingiusto e erodete. 
Oppressione e miseria de' popoli che vi sono soggetti • 4t 

S 'Vi ff . - L' insegnamento divino ha abolito tra i popoli veramente 
cristiani Pignoranza, come la schiavitù. Rei mandato di Gesù Cristo 
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che il privilegio d'interpretare Infallibilmente la Scrittura, come 
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S Xt. -Siegue lo stesso argomeoto iotoroo alla necessilà delIMnse- 
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Descrizione della loro intera disfatta e del portentoso passaggio 
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% XV. - La eoloBiM cmlìnaò sempre « dirigere il camiBlao degli Ebrei 
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non solo i cristiani, ma ancora gl'infeCeli. E la fiaccola del mondo, 
che le deve la sua esistenza, e tutto quello che. possiede di verità.» 111 

S XViil. - Il prodigio della colonna, inutile senza il ministero di Hosd, 
figura della necessità del ministero della Chiesa per T intelligenza 
e per l'oso delle rivelazioni divine. Mo, nell' aversi associato Uose 
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$ XIX. - La dis&tta della potenza egiziana e la miracolosa vittoria 
degli Israeliti neir lil.ritrco , figura della distruzione della potenza 
idolatra e del trionfo memorando della fede cristiana in Roma. Mo- 
numenti tuttavia superstiti di questo trionfo » • 137 

S XX. - Spiegazione tropologica della stessa figura, condizione del cri- 
* stiano in questa vita. Gesù Cristo è la vera nu\ola che lo protegge, 
lo illumina, lo fortifica e lo difende, indie sui peccatori si estende » 
la divina misericordia. Viltà e colpa di chi nella tentazione difiìda, 
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mezzo ai pericoli di perderci. I cocchi di Faraone e il loro morale 
significato. In Gesù Cristo il cristiano trionfo. Sua consolazione e 
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LETTURA SESTA 

La credenza dei Magi, ovvero la verità e la certezza 
deW insegnamento della fede, 

S I. -' L*«omo non ha da sé inventata la verità, ma l'ha ricevuta da 
Dio per via di rivelazione e di Cede. Due bei passi della Scrittura 
che lo attestano, ed argomentazione di S. Tomaso che lo dimostra. 
Al medesimo modo furono istruiti i Magi che avendo perciò cono- 
sciuti senza errore e. con un'intera certezza i misteri di Gesù Cri- 
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sto, figararotto gli altri due caratteri dell' inaegMmento dalla fede; 
la sua TBiiTA* e la sua cbrtbzka. Argomento e divisiooe della 
presente lettura • ••••• Pag. 144 

S II. — S' hiconiiBeb a trattare del terso carattere dell' iusegoamento 
della fede, la sua tbbita'. 1 Magi conobbero e credettero Dio uno 
e trino, Gesù Cristo vero Dio, wro uomo e salvatore degli uomini, 
e i prlneipali doveri del cristiano. La loro fede fu pura , sincera, 
scevra di errore, perchè frutto non delle ricerche della loro ragione, 
ma della rivclazioBe divina. 1 veri figli della Chiesa conoscono e 
credono colla stessa sincerità e purezza le medesime verità ••••» ibi 

g ili. - Vh ragione umana at>bandonata a sé sola incontra più facilmente 
l'errore che la verità. I filosofi antichi non conobbeio che pochis- 
sime verità, e queste non le scuoprìrono, non le inventarono colla 
loro ragione, ma, attintele dalle tradizioni generali, non fecero che 
oscurarle con multi errori. Si dimostra ciò colla storia delle orribili 
stravaganze con cui alterarono la prima e somma verità dell'esi- 
stenza di un Dio e quella dell' immortaUià dell'anima. I filosofi, 
fiinclulli ignorauti In confronto anche de' più rozzi scristiani, che, 
istruiti «Ila scuola della fede, sono sapientissimi neil^.cose divine.» i59 

$ IV. - Si dimostra la fscilità di errare della ragione umana, che si 
fida di sé sola, colla storia dei principali errori onde gli antichi 
eretici, lungi di avere coi loro privati lumi scoperta alcuna nuova 
verità cristiana, hanno, per quanto da loro dipendeva, distrutte 
tutte quelle che la rivelazione divina avea fiitto conoscere » i74 

S V. - Si dimostra la stessa verità colla storia delle moderne eresie, 
ovvero del protestantismo che tutte le contiene. Lutero e i suoi 
errori. Le sue prime tre prosapie lei sacbabbntabj, degli akabat- 
tibti e dei coNfbssionisti, e loro principali diramazioni, che pro- 
ducono l' iKDirffBBBBTiSìio, c la disperazioBc di conoscere alcuna 
verità 183 

% Ti. - Siegue la storia delle moderne eresie. Quarta prosapia di Lu- 
tero. Calvino, suoi errori e sua ìndole. Sette principali nate dal 
calvinismo, il protestantismo inglese e suoi efietti. Scuola anticristiana 
del secolo decimottavo, e panteistica del nostro. La ragione umana, 
negando la vera fede, finisce col negare sé stessa » 1 97 

% VII. - Bello spettacolo che presenta la Chiesa cattolica, mantenendo 
essa sola nella loro purezza tutte le cristiane verità in faccia a 
tutte le sette degli eretici, che non hanno insegnato che errori. 
Fuori della vera Chiesa non .si trovano verità pure e semplici. Gli 
eretici, anche in quelle che han conservate, vi lian mescolato 
l'errore; e colla vera fede han perduto persino il vero linguag- 
gio delle cose divine. Il discepolo della fede è l'allievo della ra- 
gione • ....•.•...••. • • » 208 
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§ Ylir. - Si pas«a a discorrere del quarto ed aUimo carattere deUMii<» < 
segnamento della fvde, la sua certezza, I Magi, istruiti alla scuola 
della rivelazione divina, conoblìcro i più grandi misleri non solo 
senta errore, nia ancora senza dubbiezza. Prove delia fermezza e 
delia costanza della loro fede. • • « • Pag . 213 

S iX. - I Slagi crederono con certezza ,. percbò la loro fede ebbe per 
fondamento: i.** T autorità divina; 3.** una rivelazione uniforme; 
3/ il soccorso della grazia. <iuesti slessi tre motivi di credere trova 
il cattolico nell'insegnamento della €hiesa, che lo rendono^ certis- 
simo nella «na fede. Bel prodìgio che la grazia della fede op«sra nel 
>ero cattolico, la cui credenza, a somiglianza di qoella dei ittagi, 
è ferma nelle sue prove e vivissima lie' suoi trasporta L' uomo car- 
nale, il freddo razionali^ila non intendono nulla di questo prodigio. 
Lo deridono, ma saranno un giorno derisi esU stessi • 230 

$ X. - A somiglianza pure del Magi, Il cattolico, sostenuto dall' inse- 
gnamento della Chiesa, manifesta la certezza della sua fede coli' ef- 
ficacia delle stte opere, e col resislere agli scandali che lo circon- 
dano. Felicità e pace di un figlio della vera Chiesa • • » S30 

S XI. - Si entra addimostrare che, fuori della Chiesa cattolica, non 
vi é CERTEZZA alcuiia di fede. Da pi-ima perchè manca un'autorità 
divina. L' autorità politica, che fuori della Chiesa dispone della re- 
ligione, non è altrimenti divina mi decretare i simboli di fede, ma 
umana o diabolica. Contradizione e gastigo degli ereliei, obbligati 
a far dipendere la loro f«de dall'autorità secolare, essi che bou 
vogliono riconoscere l'autorità delia Chiesa. Assurdità che yi sa- 
rebbe a riconoscere divina l'autorità degli eresiarehi; I loro stessi 
discepoli l'hanno ripudiata. La stessa Scrittura cessa di essere 
un'autorità divina pel cristiano ' che crede di doverla interpretare 
a suo modo. Il vero eretico non riconosce alcuna autorità divina, 
ma mette la propria ragione al di sopra (ti Dio stesso. Questo or- 
ribile peccato lo ha comune con Lucifero • ......•«..» 238 

§ XII. - A somiglianza degli antichi filosofi, gU eretici hanno ripudiata, 
come inutile, la preghiera a Dio per ottenere la fede. Mon solo 
perciò manca loro il molixo di un'AUTOKiT^' divina, ma ancora " 
il soccorso della divika grazia perchè credano con certezza. 
Spiegazione del detto di Tertulliano, che il vero i.retico non è 
PIÙ cristiano. Che cosa significa cndere? L'eretico opina, ma 
veramente non crede nulla e non crrue a nessuno. Difficollà che 
vi è perciò di convertirlo alla vera fede. Lti gente idiola presso 
gli eretici crede e può appartenere alla Chiesa. II ^ero eretico 
^ però le stesse verità cristiane che professa le ritiene come opinioki 
umane, non come dommi divini; e pt'rò la sua fede non ha nulla 
di cristiano .«..., • • .» 248 
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§ Xlll. - Sivgue io sfesso argomento delta mancanza di una fede 
CEBTA presso gli eretici. I buoni cattolici s'ingannano nel p<>nsiire 
che il vero «rctico, ammettendo certe verità crislione come loro, 
le creda come loro. L'eretico gindlca, il solo cattolico credr. Altra 
prova della perdita della fede presso gli eretici : la turo ripugnanza 
ad ammettere i cristiani misteri .La setta razionalista, die rigetta i 
misteri cristiani, è figlia legittima di Uitero e di Calvino ..Pag. 256 

§ XfV. - Si assegna l'ultima causa delta mancanza di una fede cesta 
presso gli eretiei: cioè la discordia delle opinioni e delle credi-nze. 
Impossibilità di unire gli nomini in una stessa sentenza quando* 
manca un'autorità comune. Tentativo vano e ridicolo di un pro- 
consolo romano |)er metter fra loro d'accordo i filosofi, rinnovato 
in questo secolo per metter fra loro d'accordo i protestanti....» 262 

§ XV. - L' effetto che deve necessariamente produrre la discordia delle 
opinioni si è di renderle tutte incerte. Osservazione sopra di ciò 
di Cicerone applicabile a tutti gli eretici. Quale è il loro piii or- 
dinario modo di avere una opinione. Senza l' autorità o il consenso 
non si può esser certo della verità dei proprj raziocìnj. Testimo- 
nianze di Cicerone sopra questa materia. Col leggere solo la Scritr 
tura, l'eretico si forma opinioni e non credenze intorno alla reli- 
gione. Perciò fra i protestanti non vi sono dorami, ma sterili e 
vane opinioni » 270 

§ XVI. - Digressione sulla tolleranza. Nessuno eretico ha diritto di 
accusai^ gli altri di eresia. La sola Chiesa cattolica può e deve 
condannare tutti gli errori, perchè essa è verità; e compatisce gli 
erranti, perchè è carila. La tolleranza che gli eretici vantano di 
avere per tutte le altrui opinioni è una conseguenza necessaria del- 
l'incertezza in cui' sono della verità delle proprie. Questa tolle- 
ranza sono costretti ad estenderla persino all'ateismo. Uniti tutti 
coloro che sono fuori delia Chiesa, qualunque religione professino, 
sono figli dello stesso padre, il delionio; formano una stessa fami- 
glia; e l'istinto che hanno di ciò, li porta a tollerarsi a vicenda 
e ad ^essere intolleranti pei soli cattoUci. Questa coalizione di tutti 
gli erranti contro la Chiesa cattolica è una bella prova che essa 
sola é vera e divina .' . . • » 2S0 

S XVII. - I protestanti sono pure obbligati d»i loro princlpj a riguar- 
dare, come riguardano di fatti, ogni religione buona per salvarsi. 
Quanto questa opinione è empia ed assurda. Devono altresì essere, 
come sono, indifferenti per la pretesa loro religione. Questa loro 
Indifferenza è manifesta dal loro sistema di educazione, di predica- 
zione e d'insegnamento; più che mai però apparisce chiara dal 
loro culto pubblico e dal disprezzo in che lo tengono. I protestanti 
di Amburgo » , 2S5 
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% XVifi. - Applicazione delle esposte dottrine «Ila morale crhtiaoa. 
Che cosa sono i Santi ; essi nella Chiesa cattolica solo si trovano^ 
I principi del protestantismo distruttori di ogni virtù. Orribile cor 
razione di costami ch'essl^snno prodotta. L'al>oKzione del celibato 
eecleslsslico vi ha potentemente contrilraito. Necessità ed importanza 
di questa sublhne istitntione pel sacramento della confessione. Che 
cosa è divenuto questo sacramento presso gli scismatici! I vizj che 
regnano fra i cattolici, eflclto della secreta inflnenaa dell' eresie , 
come un avanzo di probità che si trova presso gli eretici è dovuto 
all'influenza secreta della cattolica verità, che sola genera la virtù Pag. 394 

S XIX. ~ 81 tratta In Ine degli effetti fanesH del sistema dell' movi- 
si zione PB1VATA io materia di religione per rispetto alla pace del- 
l' intelligenza. Come il cattolico che non ama II soxaio BCNR^ma 
sé stesso, non ha pace del cuore; cosi non ha pace nell'i nte!l%enia 
l'eretico che non crede al sonno \bbo, ma a sé stesso. Condizione 
degli eretici inquisitobi. Quadro spaventevole della miseria e del- 
l' infelicità di una intelligenza priva della fede divina, comparata 
alla miseria ed alla infelicità del cuore privo della divina carità. 
Quest'Infelicità è la causa più possente della demenza e del suicidio 
si frequenti presso gli eretici. Conclusione delle due precedenti let- 
ture • • • 806 

LETTURA HETTIItlil. 

/ Gi^dei ed Erode, ovvero la volontaria opposizione alla fede. 

$ I. - storia del cieco-nato e sva interpretazione litterale ed allego- 
rica. Il GIUDIZIO che Gesù Cristo dichiarò allora di essere venuto 
ad esercitare nel mondo si è la cecità onde ha punito i Giudei, 
e la luce della fede che ha accordata ai gentili. Questo giodieio 
incominciò ad esercitarlo fino <&1 sao nascere, illuminando i Magi 
e lasciando nella loro cedlà i Gindei ed Erode. Argomento della 
presente lettura » 317 

S II. - I aiagi condotti da Dio a Gerusalemme per farla da evangelisti 
della nascita di Gesù Cristo e da maestri ai Giudei. Non vi è dub- 
bio che essi sotto il titolo di ab db'Giodbi, abbiano cercato del 
Messia per adorarlo come Bio. Bestemmia sopra di ciò di Calvino, 
confutata anticipatamente dai Padri. Quanto sia stato glorioso per 
Gesù Cristo che i Magi di lui solo, nato nella miseria, abbian cer- 

- calo, disprezzando Erode ed il suo figlio Archelao nato nella gran- 
dezza. L' inqa^lzione dei Uagi fu una vera rivelazione fatta ai 
Giudei. Erode e i Giudei se ne turbano Invece di goderne. Anche 
questa turbazione é gloriosa per Gesù Cristo • » 336 
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S Ill< - Delie cause della turbazione di Erode» Pittura della rea anima 
di questo tiranno. Anche i Magi si turbano al tedere la stella. 
Differenza tra la turbazione dei bnoni che il salva, e la fnrbazione 
dei tristi, che li dispera. Brode si turba perchè empio. Esortazione 
ai grandi della terra a temere Gesù Cristo giudice » S93 

S IV. - Segue lo stesso argomento delta turbazione di Erode. Si turba 
egli ancora perchè, usurpatore del trono di Giuda, in Gesèr Cristo 
teme un competitore nel regno. Belle invettive dei Padri ad Erode 
sulla stolidità di questo suo timore. Stolido è pure 11 timore, che 
alcuni politici hanno del vicario di Gesù Cristo » 337 

S V. - M passa a discorrere della turbazione de' Giudei. Essa sembra 
a prima vista incomprensibile. Cause diverse che ne assegnano i 
Padri. La più vera pare che sia stata questa: che essendo i Giudei 
malvagi, temettero nei Messia il riformatore o il vindice dei loro 
vizi!. La teofobia o la parola di Dio, segno dell'anima in peccato; 
il desiderio di Dio, segno dell'anima in grazia. Il nome di Dio e 
tutto ciò che ne richiama l'idea, spaventa gli empi, consola i giusti 
in vita ed in morte. Bel discorso ^^opra di ciò di S. Pier Crisologo.» 342 

S VI. - Disegno crudele di Erode nell'avcr radunato il sinedrio ed 
averlo interrogato del luogo in cni dovrà esser nato il Messia. Per- 
chè chiamò a sé occultamente i Magi ; e profiinda e scellerata Un- 
zione onde trattò con loro. Erode vero tipo degli ipocriti. V ipo- 
crisia vizio comune a tutti 1 peccatori, a tutti gli eretici, a tutti 
gli empj. Sua malizia .e suo castigo .• » 35P 

% VII. -Orribile delitto di Erode nell'aver voluto uccidere Gesù Cristo, 
che seppe essere il Messia al mondo promesso. I Magi trattano col 
tiranno con sempliciti di cuore; ed egli giunge ad ingannarli, Im- 
pegnandoli a scoprirgli il luogo dove avrebbero trovato Gesù Cristo. 
Come Dio scompiglia il disegnò orribile di Erode, e lo fa divenire 
il trastullo dei Magi, die esso si applaudiva In segreto di avere 
burlati ' » 357 

§ Vili. - Strage degl'innocenti ordinata da Erode ; delitto orribile nella 

* sua esecuzione, vano nel suo scopo. Quattordicimila batubini sono 
trucidali perché si arrivi a fir morire Gesù Cristo; e solo Gesù 
Cristo campa illeso da tanta carnificina ; e da ciò nuova prova della 
sua divinità. I magi e i pastori ritrovano Gesù Cristo, che Erode 
cerca invano. Chi con animo perverso si comunica, imita^ Erode. 
Con quali disposizioni si deve cercare Iddio per potérlo sicuymente 
trovare • » 363 

% IX. - La strage degli' innocenti febe nota al mondo la nascita di 
Gesù Cristo. Furie di Erode dopo questo eccesso e sua disperatis- 
sima morte. Perchè Gesù Cristo permise la strage di tanti pargo- 
letti. Essi sono stati veti martiri e primizie e figura di tutti i martiri 
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crisliani, come Erode lo fa di tulli i persecutori del crisUaDesiiuo. 
AwcrtimeDlo di Gesù Cristo • non tenere Tuonio, che può farci 
male solo nel corpo; ma Dio, che solo può dannar l'anima per 
r eternità i Pag. 366 

S X. - Certi delitti non si commettono che per una straordinaria par- 
tecipazione dello spirito diabolico. A tale influenza funesta ascri- 
vono i Padri ì* eccesso di Erode. Prova che era il diavolo che lo 
dominava, risultante dalla sua turbaxione e dall'avere allo stesso 
tempo credulo e non creduto alle sacre Scritture. Come si concilia 
questa conlradizione ; e come ogni giorno si ripete, per la stessa 
dialM>lica influenza, in lutti gli empj, in tutti gli eretici e in tutti 
i peccatori ..• • » 373 

S XI. - Il delitto de' Giudei più grande di quello di Erode. Ad onta • 
dell'esempio dei Magi non si dan pensiero di andare a Gesù che 
sapevano con certezza essere il Messia. Noncuranza che mostrarono 
di ritrovare il Signore per adorarlo, mentre Erode mostra tanto 
zelo di trovarlo per ucciderlo. Solo mostrarono zelo quando trat- 
lossi di farlo crocifiggere. Profezia intera di Michea e sua spiega- 
zione. I Giudei maliziosamente ne scoprirono ad Erode la parte che 
poteva accenderlo in furore, tacquero quella che poteva calmarlo. 
Cosi congiurarono con Erode alla morte del Messia, e furono la 
causa dulia strage degi' innocenti. Eccitarono contro di Gesù Cristo 
la politica di Erode per la stessa ragione onde più tardi eccita- 
rono quella di Pilato. Loro imitatori, i ministri dell'eresia eccitano 
la gelosia dei principi contro la Chiesa; e con ciò provano la sua 
verità • 379 

S XII. - Incredulità ostinata dei Giudei a fronte della docilità della 
fede del Magi. Gli stolidi non profittano per sé stessi degli oracoli 
delle Scritture onde Istruiscono i Magi ed il medesimo Erode. Danno 
ai gentili la luce, ed essi rimangon nelle tenebre. Co»i spesso gii 
stessi eretici concorrono al trionfo della callulica verità ed a tar 
cono cere la vera Chiesa. Partecipe dei privilegi del suo sposo di- 
vino, la Chiesa vera è sola immancabile cd>etcrna, ed anche i 
suoi nemici servono alla sua gloria e le rendono omaggio • 3S8 

ISTORIA BIBLICA. 

^ Gli esploratori della terra promessa. 

S XIII. - Ad istanza del popolo d'Israello, Mosè, cambiato ad Osea 
l' antico suo nome in quello di Giosuè, manda sotto la sua condotta 
dodici messaggeri ad esplorare la terra promessa. Loro ritorno nel 
campo ebreo con un enorme grappolo d'uva e con altre frutta 
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raccolle ìq quella ierra che rappresentano come un paese fertile 
beasi, ma impossibile a conquistarsi. Tamulto eccitato nel popolo 
da un tal discorso, e che Oiosuè e Caleb tentano invano di sedare. 
Ribellione del popolo contro Mote, e sua risolusione di ritornare 
in Egitto. Giosuè e Caleb sul punto di perire per aTernelo Yoluto 

distogliere. Pag. 397 

XIY. - Castigo intimato da Dio a Mosò di distruggere tutto Israelio, 
temperato dalle pregliiere dello stesso Uose e ristretto alla morte 
nel deserto di tutti coloro che ateano più di vent' anni di età. 
Morte improvvisa dei dieci esploratori autori della ribellione. Vana 
penltenia del popolo, e suo nuove peccato nell'aver volato lanciarsi 
nella Cananea contro il divieto di Mosè. Come le dure minacce 
pronunziate da Dio in questa circostanza si sono adempiute: ter- 
ribile esempio della giustizia di Dio » 403 

XV. - Questa Istoria è evidentemente misteriosa e profetica. Se ne 
cominciano a spiegare i misteri che vi si contengono. La terra 
promessa figura del cielo, tratti di somiglianza tra questa figura e 

il suo figurato » 408 

XVI. - La terra promessa, figura ancora di Gesù Cristo. Ragione 
isterica per la quale Mosò cambiò al figlio di Nave il nome di 
Osea in quello di Giosuè, che vuol dir Salyatobe. Mosè In questa 
circostanza scórse pure In Osea la figura di Gesù Cristo; è per 

ciò ancora lo chiamò Giosuè » 413 

XVil. - Spiegazione del mistero del grappolo e delle altre fruita 
che gli esploratori asportarono dalla terra promessa. Il grappolo 
sospeso alla stanga, figura di Gesù Cristo in croce. I Padri sono 
tutti d* accordo in questa interpretazione, che però si può credere 
derivata dai primi cristiani e dagli Apostoli. La contrada di Ebron 
ossia della società', figura della Chiesa, in cui gli uomini sono in 
vera società fra loro e con Dio. Il melogranato e il fico, figura 

della grazia e delia dolcezza della legge di Dio » 416 

XVllI. - 1 due uomini che portarono il grappolo sospeso ad una trave 
sulle loro teste, figura dei due Testamenti e della sinagoga e della 
Chiesa. Circostanza che l'uno dei portatori volgeva al grappolo U 
spalle, r altro T aspetto: essa significa i sacerdoti Giudei e i Magi 
gentili che al medesimo tempo annunziarono la nascita di Gesù 
Cristo al mondo; ma gli uni disprezzandolo, gli altri adorandolo. 
jLa stessa circostanza figurò ancora che il Gijdeo dovea servire il 
gentile. Quésto incarico i Giudei lo adempirono già coi Magi , e lo 
adempiono tuttavia col popolo cristiano. Essi, nelle Scritture che 
conservano, attestano T autenticità delle profezie di Gesù Cristo, 
che perciò non possono dirsi inventate dai cristiani. Sono essi an- 
cora la testimonianza vivente della verità del cristianesimo, cui 

Utile ^zc dflla fede. II. 2! 
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preparano dappertuUo ìc vie. La civilià dei Giudei. Iddio miraco- 
losamente li conserva Pag. 420 

1^ XIX. - Si'egue le spiegazione del mistero dei due portatori del grap- 
polo, infelicild del Giudeo che volge al Signore il dorso; gran ven- 
tura dei cristiano che lo ha sempre innanzi agli occhi, il Giudeo, 
che portandb Gesù Cristo nella legge, ne è oppresso, ed il cristiano 
che, portandolo nella fede, ne è confortato. 11 giogo del demonio 
e il giogo di Gesù Cristo. Con quali disposilioni deve il cristiana 
bere il succo del grappolo misterioso • » 430 

^ XX. - Altre considerazioni sulla felicità del cristiano che, per la 
sua fede , ha sempre innanzi agli occhi Gesù Cristo. Spiegatone 
delle parole dette da Dio a Mosè: « Vedrai solo i miei posteriori. » 
Temerità d'un moderno interprete neir affermare che S. Girolamo 
ha malamente tradotto un tal passo dell'Esodo: I posteriori ui 
Dio sono r umanità e le umiliazioni di Gesù Cristo , che allora 
furono mostrate a Mosé; la pietra da cui gli furono mostrate è 
Id Chiesa. Bisogna avere sempre innanzi agli occhi la passione di 
Gesù Cristo per elevarsi, come Mosè, alla vera scienza di Dio. Da 
Gesù crocifiiso ogni lume discende. I Giudei, perchè privi di questo 
lume, non intendono nulla nelle Scritture, che per noi cristiani 
sono manifeste ; » 437 

g XXI. - Si passa a discorrere dei dodici esploratori. Tutti essi in- 
sieme furon figura dei personaggi dei due Testamenti da Dio inca- 
ricali di esplorare i misteri di Gesù Cristo ed aununziarli ai mondo. 
Gli esploratori infedeli, figura particolarmente degli scribi e farisei , 
che adulterarono la loro missione; i fedeli, figura dei Magi, di 
Gesù Cristo e degli Apostoli, che adempirono fedelmente la loro. 
INon ci hanno essi dissimulate le difficoltà del regno di Dio, ma 
insieme ci hanno indicato i mezzi ed ispirata la fiducia di farne 
acquisto » 4 i 9 

§ XXII. - Gli esploratori infedeli figura ancora di tulli gl'increduli, 
gli cresiarchi, gli scandalosi e di tutti coloro che per diverse vie 
allontanano gli uomini dal regno dei cicli, e che sono essi pure 
in questo mondo puniti. Al contrario, Giosuè e Caleb, figura pure 
liclic persone di zelo che attirano gli uomini sulle vie della salute. 
Loro premio particolare, figurato nel parlicolar premio che Giosuè 
diede a Caleb. Gli Apostoli hanno avuto ancora in questo mondo 
per premio che la vera Chiesa sia quella che per la serie dei le- 
gittimi pastori rimonti sino a loro, e che fra gli altri caratteri 
abbia quello di essere apostolici » 4 50 

§ XXlll. - Pentimento che mostrò il popolo ebreo del suo peccato, 
figura del falso pentimento dei peccatori in punto di morte. Il vero 
timore di Dio non deve essere separato dalla speranza. JSenzd ub- 
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bidicnza a Uiu non \i ò \h'lù. I nomi dei popoli nemici d'fsraello^ 
anche nella loro siguificazione litteralc, figura delie potenze infer- 
nali : delle quali non possono ottenere* vittoria coloro che non 
sono nella Chiesa o colla Chiesa Pag. 460 

g XXIV. - Peccato dell' antico Israello neir avere ascoltato i detrattori 
della terra promessa ; figura dèi peccato de' Giudei nell* aver più 
tardi ascoltate i calunniatori di Gesù Cristo. Loro esclusione dulia 
Chiesa, flgurata pure ncir eschisione dell'antico Israello dalla terra 
promessa. Mosc colla sua preghiera ottenne che questa doppia esclu- 
sione non fosse perpetua, che dal popolo giudeo avesse origine la 
vera religione del Qlcssia, e che i gentili fossero innestati ai Giudei.» 4G4 

^ XXY. - Spiegazione delle parole di Olichea: a Da te, o Betlemme, 
nascerà il duce che regf^'erà il mio popolo d' Israello. * 1 veri Israe- 
liti chi sono. Se tutti i chiamati non sono sotto lo scettro di Gesù 
Cristo, loro è la colpa. Avvertimento di S. Paolo ai cristiani onde 
evitare il gastigo dei Giudei. I pargoletti, dei quali Dio disse a 
Blosò che soli sarebbero entrati nella terra promessa , figura dei 
pargoletti, dei quali Gesù Cristo ha detto che soli entreranno nel 
regno dei cieli. Comesi adempie pure che i veri cristiani \ incono 
i Cananei, o le potenze infernali, con quali armi se ne ottiene 
facile il trionfo « 46 H 
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